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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  LUCIEN  SIMON. 


A  Brettagna,  che,  negli  ultimi  cento 
anni,  col  fantasioso  e  magniloquente 
Visconte  di  Chateaubriand  e  coll’a¬ 
cuto,  sottile  e  scettico  Ernest  Renan, 
ha  dato  alla  Francia  due  dei  suoi 
scrittori  più  geniali,  più  significativi  e  di  cui  più 
larga  e  profonda  è  stata  l’influenza  sui  contempo¬ 
ranei  e  sulla  prima  posterità,  ha  altresì  il  merito  di 
avere,  nel  medesimo  periodo  di  tempo  ma  specie 
nell’ultimo  ventennio,  suscitato,  coi  suoi  paesaggi 
tragicamente  grandiosi  e  con  le  caratteristiche  co¬ 
stumanze  e  foggie  di  vestire 
dei  suoi  abitatori,  la  vena 
creativa  e  riproduttiva  di 
più  di  un  pittore  di  singolare 
valentìa. 

Scomparso  precocemente 
dalla  scena  del  mondo  Paul 
Gauguin,  un  grande  artista 
affatto  ignoto  in  Italia  e  la 
cui  originalità  alquanto  d’ec¬ 
cezione  di  decorativo  e  sug¬ 
gestivo  sintetista  del  pen¬ 
nello  non  comincia  in  Francia 
ad  essere  apprezzata  al  giusto 
valore  che  dopo  la  sua  morte, 
come,  in  un  genere  di  pittura 
del  tutto  differente  ma  non 
meno  possentemente  indivi¬ 
duale,  accade  per  Henry  Tou- 
louse-Lautrec,  fra  i  parecchi 
che  chieggono  l’inspirazione 


alla  Brettagna,  due  pittori  emergono  oggidì  su 
tutti  gli  altri.  Il  primo  è  Charles  Cottet,  di  cui  già 
tempo  fa  ho  parlato  ai  lettori  dtW  Empori  uni  e  che 
nella  vecchia  Armorica  e  nei  suoi  marinai,  nei  suoi 
contadini  e  nelle  sue  beghine  dall’  aspetto  rude, 
triste  e  frusto  e  dagli  scuri  abiti  tradizionalistica¬ 
mente  ricamati  cerca  gli  aspetti  pittoreschi  o  pa¬ 
tetici  ed  ama  farli  risaltare  con  la  vivacità  croma¬ 
tica  del  pennello,  malgrado  la  spiccata  predilezione 
per  una  bassa  gamma  di  tinte  fredde  a  base  di  bi¬ 
tume.  L’altro  è  Lucien  Simon,  che  si  preoccupa 
sopra  tutto  della  composi¬ 
zione  movimentata  dei  suoi 
gruppi  di  figure  e  dell’  in¬ 
tensità  espressiva  dei  volti 
e  degli  atteggiamenti  dei 
personaggi  ritratti  sulla  tela 
con  scrupolosa  fedeltà  al 
vero. 


Nato  a  Parigi  il  18  luglio 
1861,  Lucien  Simon  s’iniziò 
alla  pittura  nello  studio  Ju- 
lian,  dove,  fra  gli  altri,  ebbe 
per  compagno  e  per  amico 
René  Ménard,  il  delicato 
poeta  del  pennello,  che  do¬ 
veva  avviarsi  per  una  via 
d’arte  d’ispirazione  così  di¬ 
versa  dalla  sua.  I!  Simon, 
lucien  SIMON.  difatti,  fin  dalle  sue  prime 
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prove,  affermò  quel  realismo  serenamente  ogget¬ 
tivo  e  quel  desiderio  di  cogliere  e  fissare  sulla  mo¬ 
bile  maschera  umana  l’espressione  psicologica,  che 
dovevano  in  seguito  formare  le  caratteristiche  del¬ 
l’arte  sua  così  sana,  efficace  e  robusta.  Si  consacrò 


dei  suoi  quadri,  richiamando  ben  presto,  sia  nelle 
mostre  artistiche  parigine  sia  in  quelle  straniere, 
l’attenzione  compiaciuta  dei  critici  e  dei  buon¬ 
gustai. 

In  Italia,  in  occasione  delle  biennali  mostre  di 


LUCIEN  SIMON  —  RITRATTO.  (Fot.  Em.  Crevaux,  Paris). 


quindi  a  bella  prima  alla  pittura  di  ritratti,  ma, 
avendo  dovuto,  non  so  per  quale  esigenza  jfami- 
liare  o  necessità  di  salute,  trascorrere,  per  vari 
anni,  i  mesi  estivi  in  Brettagna,  egli  ben  presto 
fu  vinto  dal  fascino  melanconico  che  emana  da 
questa  provincia  più  d’ogni  altra  della  Francia  ca¬ 
ratteristica  e  pittoresca  e  dalla  sua  popolazione  e 
per  lungo  tempo  non  chiese  che  ad  essa  i  soggetti 


Venezia,  ne  sono  venute  varie  di  queste  tele,  di¬ 
pinte  sovente  a  larghe  macchie  di  colore  ed  a  con¬ 
torno  alquanto  sommario  con  pennello  brusco  e 
rapido  ma  ben  sicuro  di  sè,  in  cui  il  Simon  non  si 
propone  già  di  commuovere  il  riguardante  con 
aspetti  volontariamente  marcati  di  gioia  e  di  tri¬ 
stezza,  ma  soltanto  di  dare  ai  loro  occhi  ed  al  loro 
cervello  l’impressione  evidente  di  ciò  che  di  tipico 
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presentano  la  Brettagna  ed  i  Brettoni.  Nel  suo  pro¬ 
posito  riesce  però  tanto  bene  che,  fin  dalla  prima 
volta,  che,  nel  1901,  egli  espose  a  Venezia,  seppe 
accaparrarsi  numerose  simpatie  ed  ammirazioni.  Le 
tele  inviate  erano  due  e  di  aspetto  abbastanza  dif- 


tutta  la  regione,  mentre  l’altra,  Giovedì  Santo' ,  che 
fu  acquistata  per  la  Galleria  d’Arte  Moderna  di 
Venezia,  e  che  presentava  forse  una  fattura  omo¬ 
genea  ed  una  colorazione  più  ricca  ed  armoniosa, 
interessava  per  la  svariata  espressione  delle  figure 


J.  E.  BLANCHE  —  RITRATTO  DI  LUCIEN  SIMON.  (Fot.  Em.  C  revaux,  Paris). 


ferente  Luna  dall’altra,  perchè  nella  prima,  Giorno 
di  perdono  in  Brettagna  L  pure  non  mancando  al¬ 
cuni  gruppi  assai  espressivi  di  figure,  era  il  pae¬ 
saggio  che  prevaleva  e  che,  con  le  larghe  zone  di 
sabbia,  i  grossi  massi  pietrosi,  la  distesa  di  mare 
infensamente  turchina  del  fondo,  ritraeva  in  modo 
mirabile  il  carattere  generale,  solenne  e  grave  di 
1  Cfr.  V .  Pica  —  L’arte  mondiale  a  Venezia  nel  1901,  p.  1 18. 


postevi  in  iscena  con  non  comune  accorgimento  di 

scelta. 

11  quadro  presentato  poi  dal  Simon  nel  1903, 
col  titolo  L'indovina 2,  valeva  sopra  tutto  per  gu¬ 
stosa  succosità  cromatica,  per  giuoco  alterno  di 
luci  e  per  la  grazia  della  composizione,  mentre 

'  Cfr.  V.  Pica  —  L’arte  mondiale  di  Venezia  nel  1901 ,  p,  1 19. 
5  Idem  idem,  nel  1903,  pag.  220. 


LUCIEN  SIMON  : 


LUCIEN  SIMON 


7 


quest’anno,  accanto  ad  una  piacevole  e  movimen¬ 
tata  scena  in  riva  al  mare  mandava  a  Venezia 
nn  ritratto  del  confratello  d’arte  Jacques  Bianche, 
lodevole  oltremodo  per  la  serrata  vigoria  del  di¬ 
segno  e  per  la  vivacità  dell’espressione  psicologica. 


Basterà  che  io  ricordi,  facendone  in  pari  tempo 
riprodurre  alcune  in  foto-incisione  sulle  pagine  di 
questo  mio  articolo,  Ballo  a  Finisterra,  che  si  pre¬ 
sterebbe  ad  un  interessante  confronto,  nell’omoge¬ 
neità  del  motivo  ispiratore,  col  famoso  Ballo  alla 


LUCIEN  SIMON  —  VECCHI  CONIUGI. 


(Fot.  Em.  Crevaux  Paris). 


Ma  quante  altre  tele  magistrali  non  ha  ispirato 
la  Brettagna  al  robusto  pittore  parigino,  di  cui  tutto 
un  gruppo  gustosissimo,  visto  all’esposizione  mon¬ 
diale  del  1900,  mi  rivelò  in  lui,  che  io  allora  co¬ 
noscevo  soltanto  per  qualche  fotografia  d’opera 
meno  significativa,  una  delle  personalità  più  inte¬ 
ressanti  e  più  coscienti  dell’odierna  pittura  francese. 

1  Cfr.  V.  Pica  —  L'arte  mondiale  a  Venezia  nel  1903,  p.  79. 


festa  di  San  Giovanni  a  Mora  dello  svedese 
Anders  Zorn,  di  cui  non  possiede  certo  le  audacie 
impressionistiche  di  luce  e  di  movimento,  ma  a  cui 
è  superiore  per  l’efficacia  nello  studio  delle  singole 
fisionomie  dei  ballerini,  i  quali,  anche  nel  giocondo 
vortice  della  danza,  rimangono  seri,  contegnosi  e 
quasi  un  po’  tristi  in  conformità  all’indole  specia¬ 
lissima  della  razza  ;  Processione,  di  una  così  grande 


LUCIEN 
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varietà  d’espressione  nelle  numerose  figure  di  con¬ 
tadini  e  di  preti  ;  La  bettola ,  di  un’evidenza  di  vita 
vissuta  difficilmente  superabile  ;  L’asilo  pei  vecchi, 
che  ricorda  alquanto  i  quadri  così  noti  del  nostro 
Morbelli  ;  e  poi  ancora  II  cieco  del  villaggio,  Il 
cane  sapiente ,  Messa  in  Brettagna ,  1  parrocchiani, 


conica,  di  quella  popolazione  eroica  e  fanatica  di 
pescatori  e  di  ferventi  cattolici. 

* 

*  * 

In  questi  ultimi  anni,  così  Charles  Cottet  come 
Lucien  Simon,  pure  non  rinunciando  completamente 


LUCIEN  SIMON  —  I  PARROCCHIANI. 


(Fot.  Em.  Crevaux.  Taris). 


Giuochi  di  monelli  in  estate,  Donne  di  Poni-l' Abbé , 
Le  capanne  di  Finisterra  ed  11  ritorno  dalla  messa 
a  Peri  march.  Dopo  aver  contemplato,  in  questa 
serie  davvero  mirabile  di  quadri,  le  persone  mu¬ 
scolose,  tozze  ed  un  po’  goffe  negli  abiti  da  festa, 
i  volti  un  po’  intontiti,  gli  occhi  chiari  e  sognatori 
e  le  fronti  brevi  degli  uomini  e  delle  donne,  che 
vi  sono  raffigurati  nelle  pose  più  diverse  e  nei  più 
diversi  momenti  della  vita,  comprendesi  appieno 
l’indole  franca,  coraggiosa,  ma  testarda  e  melan- 


alle  predilette  scene  di  Brettagna,  a  cui  entrambi 
debbono  la  larga  e  gloriosa  loro  notorietà,  hanno 
voluto  cercare  anche  altrove  i  loro  soggetti  e, 
mentre  il  primo  si  è  rivolto  a  Venezia,  a  Chioggia 
ed  alla  Spagna,  traendone  l’ispirazione  per  molte 
tele  di  una  più  gaia  gamma  di  colori  e  di  mag¬ 
giore  luminosità  delle  altre  sue,  il  secondo,  invece, 
oltre  a  vari  ritratti  molto  pregevoli,  ha  dipinto 
varie  scene  d’intimità  familiare,  sia  nella  pace  au¬ 
stera  della  borghesia  di  provincia  sia  nella  gaiezza 


LUCIEN  SIMON  —  GIUOCHI  DI  MONELLI  IN  ESTATE. 

(Fot.  Em.  Crevaux,  Paris). 


LUCIEN  SIMON  —  MESSA  IN  BRETTAGNA  (FRAMMENTO). 

(Fot.  Km.  Crevaux,  Paris). 


LUCIEN  SIMON  —  BIMBA  DI  PONT  L’ABBÉ.  LUCIEN  SIMON  —  VECCHIA  BEGHINA. 

(Fot  Em.  Crevaux,  Paris).  Em  Crevaux,  Paris), 


LUCIEN  SIMON  —  LA  CONVERSAZIONE  DELLA  SERA  (Fot.  Em,  Crevaux-, 
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LUCIEN  SIMON  —  TESTA  DI  BRETTONE. 

(Fot.  Em.  Crevaux,  Paris) 


brillante  degli  appartamenti  parigini,  trovando  l’oc¬ 
casione  di  mostrare  sotto  nuovi  aspetti  il  suo  acuto 
ed  equilibrato  senso  della  realtà  e  la  sua  chiaro- 
veggenza  di  osservatore  della  fisonomia  umana. 

Se  fissate  per  alquanto  tempo  e  con  una  certa  in¬ 
tensità  di  sguardo  le  persone  un  po’  stanche  e  le  facce 
dolci,  bonarie  e  corrugate  dagli  anni  delle  due  fi¬ 
gure  del  quadro  Vecchi  coniugi,  vi  parrà  di  po¬ 
tere  quasi  narrare,  nelle  sue  linee  generali,  la  sto¬ 
ria,  fatta  di  rettitudine,  di  bonarietà  e  di  tranquillità, 
di  quella  coppia  borghese,  giunta,  senza  grandi 
scosse  psicologiche,  attraverso  gioie  serene  e  dolori 
sopportati  con  nobile  rassegnazione,  all’  inverno 
della  vita.  E  come  significativamente  evidente  ci 
appare  il  contrasto  fra  la  vecchia  signora,  la  mo¬ 
naca  matura  e  la  monacella  pallida,  soave  e  gio¬ 
vanissima  dell’altro  quadro  del  Simon  Suore  que¬ 
stuanti,  mentre  in  quello,  intitolato  La  scalinata, 
è  la  grazia  amabile  della  puerizia  che  ci  alletta  e 
mentre  nella  Conversazione  della  sera  è  la  poesia 
gentile  di  un  cantuccio  di  desco  familiare,  nelle  ore 
di  gioconda  e  discreta  espansione  fra  persone  che 


LUCIEN  SIMON  —  DONNE  DI  PONT-L’ABBÉ. 


(Fot.  Em.  Crevaux,  I’aris). 
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si  vogliono  bene  e  vivono  insieme,  clie  vi  sorride 
seducentemente  dalla  tela. 

Dovunque  però  Lucien  Simon  attinga  la  sua  ispi¬ 
razione,  egli  si  mantiene,  con  serena  oggettività, 
fedele  alla  vita  di  tutti  i  giorni,  che  egli  ama  e 
studia  di  continuo.  Ai  tempi  nostri  però  non  più 
il  campo  delle  lettere  e  delle  arti  belle  è  messo  a 
rumore  dalle  battaglie  di  classici  e  romantici  e  poi 
di  veristi  e  di  idealisti,  che  agitaronsi  così  fiera¬ 
mente,  specie  in  Francia,  durante  quasi  tutto  il  se¬ 
colo  decinionono  e  furono  belle,  interessanti  e  van- 
taggiose  ed  ebbero  campioni  geniali  e  dettero  vita 
ad  opere  magnifiche  :  oggi,  lo  sviluppo  sempre  cre¬ 
scente  deH’individualismo  da  una  parte  e  del  co¬ 
smopolitismo  dall’altra  ha  allargata  e  lesa  sempre 
più  eclettica  la  comprensivi  estetica  degli  intel¬ 
ligenti,  i  quali  ad  un  artista  non  chieggono  più 
per  ammirarlo  ed  acclamarlo  che  appartenga  a 
questa  od  a  quella  scuola,  ma  soltanto  che  di¬ 
mostri  una  visione  affatto  sua  e  che  sappia  ac¬ 
cortamente  giovarsi  della  forma  più  adatta  ad 


LUCIEN  SIMON  —  ALTRA  TESTA  DI  BRETTONE. 

(Fot.  Em.  Crevaux,  Par's). 


LUCIEN  SIMON  —  L’ASILO  PEI  VECCHI. 


(Fct.  Ein.  Crevaux,  Paris). 
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esprimerla  con  la  parola  o  coi  colori,  col  bronzo 
o  col  marmo,  con  le  note  musicali  o  coi  materiali 
costruttivi.  Ecco  perchè  un  realista  autentico  quale 
è  senza  dubbio  Lucien  Simon  non  sentesi  più  spinto 
oggigiorno  a  ricorrere  alle  violenze  ed  alle  intem¬ 
peranze  di  un  Gustave  Courbet,  che  fecero  scandalo 
-e  suscitarono  proteste  vivacissime  ma  furono,  nella 


loro  ora,  oltremodo  coraggiose  e  riuscirono  non 
poco  utili  alla  libertà  dell’arte,  e  può  conquistare 
i  suffragi  del  pubblico  non  con  altro  che  mercè 
la  semplicità,  la  schiettezza  e  l’equilibrio  dell’o¬ 
pera  sua. 

Vittorio  Pica. 


LUCIEN  SIMON  —  MENDICANTE  (SCHIZZO). 


(Fot.  Em.  Crevaux,  Paris). 


Lucien  Simon  : 
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MUSICISTI  MODERNI:  ALFRED  BRUNEAU. 


A  personalità  tanto  discussa  di  Alfred 
Bruneau  è,  certamente,  una  delle  più 
significanti  della  nuova  scuola  mu¬ 
sicale  francese.  In  fatti,  egli  fu  il 
primo  a  creare  in  Francia  quello 
che,  molto  inesattamente  d’altronde,  s’è  chiamato 
realismo  musicale,  e  il  Charpentier  non  si  mise 
per  tale  via  che  dopo  di  lui. 

Allievo  del  Franck  e  nodrito  de’  più  seri  studi, 
Alfred  Bruneau  cominciò  col  fare  eseguire  un  suo 
piccolo  lavoro  :  Kérim.  Poi  diede  ai  concerti  Co¬ 
lonne  un  poema  per  canto  ed  orchestra,  Penthésilée, 
musicato  su  versi  di  Catulle  Mendès,  bellissimo  la¬ 
voro  ch’ebbe  un  grande  successo.  In  seguito,  sopra 
una  serie  di  lieder  del  medesimo  autore,  egli  pub¬ 
blicò  il  suo  leggiadro  ed  elaborato  albo  dei  Lieds 
de  France,  pieni  di  grazia  arcaica  e  di  bene  stu¬ 
diata  ingenuità.  Dopo  di  questo,  il  Bruneau  pensò 
al  teatro  e  compose  un  dram¬ 
ma  in  quattro  atti,  Vattaque 
du  moulin,  tratto  da  una  no¬ 
vella  di  Emile  Zola  apparsa 
nel  volume  delle  Soirées  de 
Médan.  Tale  dramma  lirico 
si  diede  all’  Opéra-Comique 
nel  1893,  con  buon  successo, 
ma,  nullameno,  con  grandi 
riserve  da  parte  della  critica. 

Questa,  per  Alfred  Bru¬ 
neau,  fu  l’occasione  di  co¬ 
minciare  a  stringere  col  Zola 
un’  amicizia  che  rimase  ar¬ 
dente  e  fida  sino  all’ultimo 
giorno  e  che  fa  il  più  grande 
onore  a  tutti  due.  Erano, 
d’altronde,  due  caratteri  so¬ 
migliantissimi  tra  di  loro  e 
formati  per  una  intima  col¬ 
laborazione  del  talento,  dello 
spirito  e  del  cuore.  Rare 


volte  due  uomini  ebbero  tanti  punti  comuni.  Nelle 
ore  della  buona  come  della  cattiva  fortuna,  l’esem¬ 
plare  amicizia  dei  due  artisti  non  si  smentì,  ed  è 
necessario  por  mente  a  tale  circostanza,  perchè 
essa  gioverà^a  far  comprendere  in  parte  l’oppo¬ 
sizione  violenta  che  incontra,  in  certi  ambienti,  l’o¬ 
pera  di  Alfred  Bruneau. 

Dopo  L’attaque  du  moulin ,  Zola  permise  al  Bru¬ 
neau  di  musicare  pel  teatro  il  suo  romanzo  Le 
réve.  Lo  spartito  fu  egualmente  dato  all’  Opéra-Co¬ 
mique.  Per  queste  due  opere  gli  autori  avevano 
affidato  a  un  mediocre  librettista,  Louis  Gallet,  l’in¬ 
carico  di  versificare  i  libretti.  Pensarono  poi  di 
fare  altrimenti  per  l’avvenire  e  di  lavorare  su  testi 
scritti  in  prosa  dallo  stesso  Zola  ;  ciò  che,  in  fatti, 
era  assai  meglio.  Da  tempo,  dopo  aver  terminato 
la  sua  serie  dei  Rougon-Macquart,  Zola  vagheg¬ 
giava  di  scrivere  pel  teatro  lirico  dei  poemi  ispi¬ 
rati  ad  un  simbolismo  po¬ 
polare.  Fu  per  tal  modo 
ch’egli  fornì  al  suo  amico  i 
libretti  di  Messidor  e  del- 
V Ouragan.  Tali  due  drammi 
lirici  vennero  posti  in  scena 
all’ Opéra-Comique  nel  1904, 
e  sembra  che  il  Bruneau  pos¬ 
segga  ancora  altri  testi  e  pre¬ 
pari  segnatamente  un  adat¬ 
tamento  musicale  pel  teatro 
della  Faule  de  Vabbé  Mouret. 

L’opera  del  Bruneau,  ove 
si  dimentichi  il  suo  piccolo 
Kérim,  col  quale  esordì,  e  si 
mettano  a  parte  Penthésilée 
e  i  Lieds  de  France,  consta 
dunque  di  cinque  grandi  me¬ 
lodrammi.  Conviene  intanto 
considerare  Kattaquedu  mou- 
lin  come  opera  la  meno  riu¬ 
scita  e  la  meno  significante. 


ALFRED  BRUNEAU. 
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La  pecca  sua  principale  consiste  nello  squilibrio  tra 
la  piccola  novella,  molto  melodrammatica  e  frivola, 
e  i  suoi  quattro  atti  strumentali,  nei  quali,  tuttavia, 
si  notano  pagine  liriche  notevolissime  sotto  il 
punto  di  vista  della  ispirazione  popolare.  Il  Rive 
è  un’opera  assai  più  omogenea,  d’una  grande  te¬ 
nerezza  e  d’un’arte  «  intimista  »  molto  completa  e 
seducente.  Ma  Messidor  e  L’  Ouragan  danno  una 
nota  assai  più  originale  ed  enunciano  schiettamente 
una  teoria  d’arte. 

Messidor  è  un  dramma  tutto  simbolico.  Vi  si 
riscontra,  infatti,  la  lotta  tra  due  simboli  :  l’oro, 
che  rappresenta  la  cattiva  ricchezza,  e  il  grano,  la 
buona,  quella,  cioè,  che  nasce  dal  suolo  sotto  lo 
sforzo  del  lavoro  naturale.  In  un  paese  immagina¬ 
rio,  l’oro,  scoperto  in  un  torrente  dalla  folla  che 
abbandona  il  lavoro  dei  campi,  si  trae  dietro  tutte 
le  sciagure  e  tutti  i  delitti.  Alla  fine,  la  folla  vi 
rinuncia,  ritorna  alla  terra,  e  la  felicità  risorge  su 
le  rovine  della  malvagia  potenza.  Sul  davanti,  si 
svolge  un’azione  violenta  e  realistica  ;  in  fondo, 
una  lotta  di  idee  generali.  È,  insomma,  una  specie 
di  trasposizione  dell’  Oro  del  Reno,  un  racconto 
morale  per  allegoria,  concepito  con  l’intendimento 
di  creare,  pel  popolo,  uno  spettacolo  d’arte  rac¬ 
chiudente  un  insegnamento,  vale  dire  :  ciò  che  si 
tenta  in  vari  modi,  sotto  il  nome  di  «  teatro  pel 
popolo  ».  Tale  era  appunto  l’intenzione  di  Zola  e, 
sotto  questo  punto  di  vista,  Messidor  è  un’opera 
assolutamente  tipica  e  perfetta.  A WOpéra,  tali  sim¬ 
boli  parvero  un  po’  troppo  semplici  ;  ma  bisogna 
considerare  che  simili  opere  sono  fatte,  non  per 
un  pubblico  elegante,  prevenuto  e  sazio,  ma  ap¬ 
punto  per  dei  semplici,  e  che  il  loro  posto  logico 
è  davanti  alla  folla.  Per  Messidor,  il  Bruneau  ha 
scritto  un’ammirabile  musica,  chiara,  potente,  piena 
di  brio  e  di  forza,  che  raggiunge  talora  la  gran¬ 
dezza,  come  nella  scena  finale,  ch’è  una  delle  più 
vaste  che  un  musicista  francese  abbia  mai  presen¬ 
tato  sul  teatro. 

Li  Ouragan  è  un  dramma  molto  cupo,  assai  più 
realistico  e  che  non  racchiude  alcun  simbolo.  Esso 
si  svolge  in  una  sola  notte.  11  soggetto  si  riassume 
nella  rivalità  di  due  fratelli  e  di  due  donne  :  egli 
ne  amava  una,  ma  nullameno  è  partito  per  tentare 
la  sorte  e,  prima  della  sua  partenza,  ha  maritato 
l’amata  al  proprio  fratello.  Ritorna  una  notte  al 
suo  villaggio  natio  e  trova  quella  donna  infelice, 
maltrattata.  Il  suo  amore  è  risvegliato  allora  dalla 
pietà.  Vuole  strapparla  al  proprio  fratello,  brutale 


ed  ubbriacone,  e  condurla  con  sè.  Ma  la  rivale, 
derelitta,  gelosa,  ne  previene  il  fratello  e  li  spinge 
l’uno  contro  l’altro.  Al  momento,  in  cui,  furibonda 
per  non  essere  riuscita  a  farsi  amare  dal  marinaio, 
sta  per  farlo  pugnalare  dal  proprio  fratello,  ella  si 
ribella  contro  sè  stessa  e,  afferrando  il  coltello, 
impedisce  il  fratricidio,  colpendo  ella  medesima  co¬ 
lui,  del  quale  aveva  voluto  armare  la  mano.  Al 
termine  di  tale  orribile  notte  di  tempesta  e  di  san¬ 
gue,  il  marinaio  accuorato  non  osa  più  nemmeno 
scegliere  tra  le  due  donne,  nè  condurre  con  sè 
quella  che  egli  ama,  nè  ridurre  l’altra  alla  dispe¬ 
razione  :  riparte  per  sempre,  lasciandole  sole,  ed 
esse  si  riconciliano,  nel  dolore,  nel  rimorso,  nello 
spavento. 

E  un  dramma  di  realismo  marittimo,  senz’alcuna 
intenzione  di  simbolo,  ed  è,  forse,  quello  nel  quale 
il  Bruneau  ha  manifestato  le  più  grandi  sue  doti 
e  la  maggior  bellezza  orchestrale.  I  preludi  dei 
diversi  atti  dell  'Ouragan  si  sono  gloriosamente  im¬ 
posti  nei  concerti,  dove,  insieme  a  quello  di  Mes¬ 
sidor,  la  loro  ampia  e  magnifica  ispirazione  sol¬ 
leva  sempre  l’entusiasmo  del  pubblico.  Ma  Li  Ou¬ 
ragan  intiero  è  un  capolavoro  della  musica  fran¬ 
cese  moderna,  un’opera  che  apparirà  sempre  più 
grande  al  giudizio  dell’avvenire.  Li enjant-roi,  lavoro 
«  intimista  »  nel  cui  soggetto  poco  scenico  il  mu¬ 
sicista  ha  profuso  tutta  la  delicata  tenerezza,  on- 
d’egli  è  capace,  com’è  capace  di  robustezza,  è  un’o¬ 
pera  che  ci  offre  la  dolce  regalità  conciliatrice  del 
fanciullo  in  una  tragedia  familiare.  Li  enjant-roi  non 
è  piaciuto  :  è,  dei  cinque  dramma  lirici  del  Bru¬ 
neau,  il  più  curioso  per  l’arditissima  applicazione 
delle  sue  teorie  sul  realismo  in  teatro. 

Tale  realismo,  come  si  vede,  è  misto  di  simbo¬ 
lismo  e,  sotto  certi  rapporti,  si  può  dire  che  è 
assai  meno  audace  di  quello  della  Louise  di  Charpen- 
tier.  Nullameno,  egli  è  stato  violentissimamente  attac¬ 
cato  e  per  ragioni  che  non  sono  sempre  musicali.  La 
scuola  del  Franck,  che  ha  prodotto  alcuni  musicisti  di 
grande  talento,  ha  dato  pure  molti  snobisti  ed  ha  ri¬ 
volto  i  propri  sforzi  sulle  forme  classiche,  sonate,  sin¬ 
fonie,  musica  da  camera,  assai  più  che  sul  teatro, 
pel  quale  non  era  troppo  fatta.  Inoltre,  una  tale 
scuola,  che  corrisponde  al  movimento  simbolistico 
in  letteratura,  ha  sempre  ostentato  uno  spirito  ari- 
stocraticamenre  raffinato,  che,  nella  vita,  si  è  tra¬ 
dotto  in  atteggiamento  reazionario.  È  così,  per 
esempio,  che  la  Schola  Caniorum,  cosa  utilissima 
e  molto  feconda,  fondata  col  più  generoso  degli 
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intenti,  è  divenuta  una  specie  di  istituzione  catto¬ 
lica.  Le  tendenze  socialiste  e  plebee  del  Bruneau  e 
dello  Charpentier  vi  sono  aborrite  e  la  loro  pre¬ 
tesa  di  recare  sul  teatro  la  vita  popolare  e  l’im¬ 
pressionismo  moderno  hanno  procacciato  a  questi 
due  musicisti  di  grande  ingegno  l’anatema  dei  raf¬ 
finati  che  vi  scorgono  una  offesa  all’  «  arte  pura  ». 
Finalmente,  l’amicizia  del  Bruneau  per  Zola,  dopo 
aver  brillantemente  concorso  a  imporre  l’opera  sua 


scuola  francese.  Egli  ha  aiutato  la  musica  dram¬ 
matica  ad  uscire  dall’angiporto,  in  cui  trovavasi 
rinserrata  dall’antica  opera  in  costume  e  dal  dram¬ 
ma  simbolico,  eroico  e  leggendario  del  Wagnerismo. 
Questo,  la  scuola  del  Francie  non  lo  ha  potuto 
fare.  Ammirabile  per  la  tecnica  nelle  forme  classi¬ 
che,  essa  non  ha  dato  al  teatro  che  imitazioni  wa¬ 
gneriane,  come  Fewaal ,  Artnor,  il  Roi  Arias  ;  que¬ 
ste  opere,  ad  onta  d’innegabili  pregi,  non  reste- 
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e  la  sua  fama,  è  stata  per  lui  sorgente  di  dispia¬ 
ceri  dopo  l’affare  Dreyfus,  nel  quale  il  Bruneau  s’è 
dimostrato  ammirabilmente  fedele  al  suo  amico.  Lo 
si  è  imputato  di  dreyfusismo  nella  sua  opera  di 
compositore.  La  scuola  di  Francie,  nemica  del  so¬ 
cialismo,  amica  della  reazione  sotto  tutte  le  forme, 
ha  scorto  nel  Bruneau  il  simbolo  di  tutto  ciò  che 
essa  odiava,  ed  è  così  che  questo  musicista  è  stato 
ed  è  ancora  l’oggetto  dei  più  ingiusti  attacchi,  come 
rappresentante  del  realismo  in  apparenza,  ma  come 
socialista  in  realtà. 

Non  è  meno  vero  peraltro  che  Alfredo  Bruneau 
sia  l’iniziatore  d’una  molto  considerabile  forma  di 
arte,  alla  quale  la  critica  dovrà  fare  il  dovuto  po¬ 
sto  nella  storia  imparziale  dell’evoluzione  della 


ranno.  II  Bruneau  e,  poi,  lo  Charpentier  hanno 
aperto  una  via  nuova,  la  sola  che  siasi  dischiusa 
in  Francia  da  trent’anni  a  questa  parte,  poiché  non 
conviene  tener  conto  del  Pélléas  del  Debussy,  come 
opera  rappresentativa.  Essa  è  l’opera  ammirevole 
di  un  solitario  ed  è  piuttosto  l’ultimo  fiore  di 
un’arte  antica  —  un  ritorno  alla  musica  del  se¬ 
colo  XVIII  —  che  un’opera  capace  di  determi¬ 
nare  un  futuro  movimento.  I  pregi  di  musicista 
del  Bruneau,  prescindendo  dal  giudizio  che  si  può 
fare  della  teoria  realistica,  non  si  possono  negare 
da  qualsiasi  uomo  di  buona  fede,  che  legga  le  sue 
partiture.  È  un  sinfonista  sapiente,  chiaro,  appas¬ 
sionato,  abbondantemente  fornito  di  doti  per  l’a¬ 
zione  tragica,  e  la  cui  ispirazione  resta  elevata  e 
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lirica  pur  quando  tratta  dialoghi  familiarissimi.  Egli 
è  un  precursore  ed  è  appunto,  con  volontà  ed  ar¬ 
ditezze  pari  alle  sue,  che  si  determinano  i  movi¬ 
menti  di  arte. 

Egli  sopporta,  d’altronde,  giocondamente  le  cen¬ 
sure  che  gli  si  muovono.  Personalmente,  è  un  uomo 
che  sarebbe  difficile  non  stimare  ed  amare  una 
volta  che  lo  si  sia  conosciuto.  Assolutamente  leale, 
senza  acrimonie,  senza  rancori,  il  Bruneau  è  uno 
di  quei  bei  caratteri  che  troppo  raramente  si  in¬ 
contrano  nel  mondo.  Fa  della  critica  musicale  nel 


Figaro  e  nel  Matin  e,  se  si  consulta  la  collezione 
dei  suoi  articoli,  pieni  di  sapienza  e  di  schiettezza, 
si  constata  ch’egli  ha  parlato  bene  di  tutti  i  mu¬ 
sicisti  che  lo  denigravano  ed  ha  spesso  concorso 
a  metterli  in  luce.  È  dunque  una  nobilissima  fi¬ 
gura  d’artista,  chè  ha  obbedito  alle  proprie  idee, 
senza  ricercare  con  1’  intrigo  il  buon  successo,  ac¬ 
cogliendo  tanto  la  buona  quanto  la  cattiva  fortuna 
con  pari  serenità  e  buonumore  ed  è,  in  pari  tempo, 
una  figura  importantissima  nella  scuola  francese. 

Camille  Mauclair. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

LA  CHIESA  FARFENSE  DI  S.  VITTORIA  IN  MATENANO  E  I  SUOI  AFFRESCHI. 


A  via  provinciale  che  da  Fermo,  at¬ 
traverso  le  pingui  colline  del  Piceno, 
conduce  ad  Amandola,  arrivata  a  Ser- 
vigliano  volge  improvvisamente  a 
destra,  si  allunga  su  per  una  china 
ripidissima,  serpeggia,  aggirandosi  attorno  ai  fianchi 
del  monte  Matenano,  e  giunge  al  ridente  paese  di 
S.  Vittoria,  che  si  adagia  sulla  vetta  scoscesa  e  spia 
la  vallata  immensa,  nella  quale  il  fiume  s’indugia  in 
mille  avvolgimenti  e  si  perde  lontano,  fin  dove  lo 
sguardo  può  accompagnarlo,  come  una  visione  di 
bianchezza  e  di  luce.  L’uniforme  monotonia  del 
paesaggio  marchegiano  non  diffonde  qui  l’ infinita 
tristezza  che  sui  quadri  di  Raffaello  distende  un  velo 
di  sogno  e  di  poesia  ;  lontano  dal  litorale  le  forme 
naturali  si  fanno  più  varie  e  pittoresche,  i  fiumi 
ricercano  e  aprono  più  ardue  vie  attraverso  i  fianchi 
delle  colline,  le  alture  si  addossano,  si  accavallano, 
urgono  più  frequenti,  tutta  l’immensa  distesa  verde 
sembra  fervorosamente  commossa  da  una  subitanea 
agitazione,  desiderosa  di  spingersi  in  alto  con  le 
vette  su  cui  lo  Smerillo,  Monte  Falcone  e  S.  Vit¬ 
toria  si  annidano,  ansiosa  di  raggiungere  gli  azzurri 
colossi  della  Sibilla  e  del  Vettore,  che  si  profilano 
lontani  e  chiudono  inesorabilmente  l’orizzonte  con 
i  loro  picchi  terribili  e  dirupati. 

Sul  principio  del  medio  evo  le  vie  alpestri  di 
questa  parte  delle  Marche  dovettero  farsi  sempre 
più  deserte,  mentre  tutta  la  regione,  al  pari  delle 


più  fertili  contrade  d’Italia,  si  andò  spopolando. 
Pur  tuttavia,  verso  la  metà  del  secolo  ottavo,  poco 
discosto  da  Fermo  fioriva  un  monastero  dedicato 
a  S.  Ippolito,  che  ben  presto  passò  alle  dipen¬ 
denze  del  famoso  cenobio  di  S.  Maria  di  Acuziano 
in  Sabina.  Così  con  un  diploma  di  Desiderio  re 
dei  Longobardi  —  il  quale  nell’anno  762  confermava 
la  donazione  del  monastero  di  S.  Ippolito  fatta  da 
Benetrada  vedova,  dai  figli  di  lei  Atrio  e  Teofanio 
e  dalla  nuora  Petruccia,  e  la  donazione  di  alcuni 
beni  fatta  da  Giialtario  chierico  —  si  inizia  la  serie 
delle  memorie  riguardanti  la  storia  e  l’influenza 
della  badia  farfense  nella  Marca  fermana  L 

Non  pare  che  questa  influenza  si  sia  sensibilmente 
accresciuta  durante  i  primi  centocinquanta  anni  che 
seguirono  alle  donazioni  della  vedova  Benetrada  e 
del  chierico  Gualtario,  ma,  dopo  questo  periodo  di 
tempo,  il  nome  della  regione  del  Matenano  appare 
più  volte  nei  documenti  relativi  al  celebre  mona¬ 
stero  del  monte  Acuziano  e  si  associa  indissolubil¬ 
mente  alla  sua  storia. 

Intorno  all’anno  890  era  divenuto  abate  di  Farfa 
il  monaco  Pietro,  il  quale  reggeva  la  badia,  le  chiese 
e  le  terre  soggette  con  prudenza  e  vigore,  quando 
i  Saraceni  cominciarono  a  infestare  il  territorio  far¬ 
fense  e  a  minacciare  lo  stesso  monastero.  Pietro 
durò  a  lungo  nella  difesa  e,  senza  smarrirsi,  per 

1  II  Regesto  di  Farfa ,  Roma,  a  cara  della  Società  romana 
di  storia  patria,  1879,  I,  p.  55,  doc.  n.  51. 
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sette  anni  respinse  gli  assalti  frequenti  degli  infedeli  ; 
ma  gl’invasori  erano  ormai  signori  delle  vicinanze 
e  resistere  di  più  non  era  possibile.  Pietro  allora 
decise  di  abbandonare  il  luogo  che  non  poteva  di¬ 


notte  accesero  un  fuoco  che,  senza  loro  intenzione, 
divampò  in  incendio  e  mandò  tutto  in  rovina. 

Intanto  l’abate  Pietio  durava  fatica  a  reggersi 
nel  territorio  di  Fermo,  infestato  anch’esso  dagli 
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(Fot.  Santarelli). 


fendere  e,  divisi  i  monaci  in  tre  schiere,  spartito 
con  essi  il  tesoro,  una  parte  ne  indirizzò  a  Roma, 
la  seconda  inviò  a  Rieti,  la  terza  condusse  seco  nel 
Comitato' di  Fermo.  I  Saraceni,  penetrati  nella  badia, 
invece  di  distruggerla  la  lasciarono  in  piedi  per  va¬ 
lersene  come  base  delle  loro  operazioni,  ma  alcuni 
ladri  cristiani,  i  quali  vi  si  erano  rifugiati,  una 


Arabi,  e  dovette  piantarsi  sul  monte  Matenano, 
dove  eresse  un  monastero  e  un  castello  a  sua  di¬ 
fesa  i.  I  Saraceni  non  ardirono  spingersi  su  per  le 
perigliose  pendici,  dense  di  boschi  e  mirabilmente 

1  Destructio  Farfensis,  nel  Chronicon  Farjense  di  Gregorio 
di  Catino ,  ediz.  di  U.  Balzani,  tra  le  Fonti  per  la  storia  d’I¬ 
talia  pubblicate  dall’Istituto  Storico  Italiano,  Roma,  1903,  I, 
32  e  seg-g.;  Chronicon  Farfense,  ed.  cit.,  I,  p.  301. 
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S.  VITTORIA  IN  MATENANO  —  LA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI. 

(Fot.  Santarelli). 


adatte  alla  guerriglia  e  all’agguato,  così  che  Pietro, 
dopo  aver  designato  a  proprio  successore  l’abate 
Rimone,  intorno  all’anno  919  potè  morire  tranquil¬ 
lamente  nel  suo  nuovo  cenobio,  che  divenne  centro 
di  civiltà  e  di  vita.  Caddero  a  poco  a  poco  le  bo¬ 
scaglie  all’intorno,  aumentarono  grandemente  le 
proprietà  dei  nuovi  coloni,  si  disseminarono  per 
le  vicinanze  i  monasteri,  sorsero  in  breve  i  casali, 
le  ville  e  le  chiese,  e  tutta  la  ferace  campagna,  sotto 
la  mestizia  delle  nevi  e  l’alta  quiete  dei  monti,  fu 
santificata  dalla  contemplazione  e  dal  lavoro  umano1. 


L’abate  Ratfredo,  che  successe  a  Ri¬ 
mone  nel  governo  della  comunità  del 
Matenano,  ricondusse  i  monaci  nel 
monastero  di  Farfa,  da  lui  ricostruito 
fra  gli  anni  930  e  936,  inviando  il 
corpo  di  S.  Vittoria  all’ospitale  cenobio, 
in  cui  la  regola  farfense  per  circa  tren- 
tadue  anni  aveva  trovato  il  proprio 
rifugio  L  Ma  correvano  allora  tristi 
giorni  per  il  monachiSmo  occidentale 
e  Ratfredo  morì  avvelenato  per  opera 
dei  monaci  Campone  e  Ildebrando,  i 
quali  si  impadronirono  dell’abbazia 
e  se  ne  divisero  i  beni  e  il  governo, 
conducendo  una  vita  dissoluta  e  di¬ 
struggendo  ogni  disciplina  e  ogni  sen¬ 
timento  di  virtù  monastica.  Così,  dopo 
pochi  anni,  il  monastero  era  di  nuovo 
in  grande  rovina  come  al  tempo  delle 
incursioni  saracene  e  la  confusione 
ed  il  disordine  regnavano  nella  fa¬ 
miglia  farfense,  divisa  e  governata 
contemporaneamente  da  diversi  abati 
e  da  ogni  sorta  di  intrusi  per  non 
breve  tempo. 

Mentre  Campone  imperava  a  Farfa, 
Ildebrando  risiedeva  a  S.  Vittoria  in 
Matenano  e  s’ingrandiva  nella  Marca 
di  Fermo;  ma  non  regnò  lungo  tempo 
l’accordo  fra  i  due  complici,  chè  Cam¬ 
pone  invase  le  terre  soggette  a  Ilde¬ 
brando,  se  ne  impossessò  e  compì  l’o¬ 
pera  di  dissipazione,  iniziata  dal  suo 
rivale  distribuendo  campagne  e  castelli 
ai  suoi  dieci  figli.  Commosso  da  questo 
stato  di  cose,  Alberico,  principe  dei 
romani,  si  decise  a  porvi  rimedio  e 
chiamò  a  Roma  Oddone  di  Cluny,  il  quale  introdusse 
la  riforma  Cluniacense  in  molti  monasteri.  Ma  Cam¬ 
pone  non  volle  saperne  di  accogliere  la  nuova  re¬ 
gola,  onde  fu  a  forza  scacciato  da  Alberico,  che  lo 
confinò  a  Rieti. 

Della  rovina  della  potenza  di  Campone  profittò 
subito  Ildebrando,  per  tornare  a  imperversare  nel 
monastero  di  S.  Vittoria;  se  non  che  neanche  questa 
volta  il  suo  dominio  fu  lungo  e  tranquillo. 

Fra  due  potenti  signori,  Ascherio  e  Sarilone,  era 
nata  una  guerra  che  terminò  con  la  disfatta  e  la 


1  Cfr.  Regesto  di  Parfa ,  passim. 


1  Destruclio  Farfensis,  luog.  cit. 
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morte  di  Ascherio.  II  re  Ugo 
prese  le  parti  del  vinto  e,  mosso 
contro  Sarilone,  lo  costrinse  a 
rinchiudersi  in  una  città  della 
Toscana  e  ve  lo  assediò.  Dispe¬ 
rando  di  salvarsi  per  forza 
d’  arme,  Sarilone  si  vestì  da 
monaco,  cinse  il  collo  di  una 
corda  e  come  penitente  si  pre¬ 
sentò  al  re,  il  quale,  non  solo 
gli  concesse  il  perdono,  ma  lo 
mise  a  capo  dei  monasteri  far- 
fensi  della  Toscana  e  della  Marca 
di  Fermo. 

Ildebrando  non  poteva  vedere 
di  buon  occhio  questa  nomina 
e,  fortificatosi  nel  suo  monastero 
di  S.  Vittoria,  si  rifiutò  di  rico¬ 
noscere  la  dignità  di  Sarilone, 
ma  fu  vinto  e  scacciato.  Senza 
perdersi  di  coraggio  tornò  al¬ 
l’assalto  e  riuscì  a  sua  volta 
a  espellere  l’avversario;  ma  breve 
fu  il  giubilo  della  vittoria,  perchè 
Sarilone  con  nuove  forze  assalì 
il  monaco  perverso  ,  che  per 
la  terza  volta  rimase  privo  del 
potere  tanto  male  acquistato. 

Morto  di  lì  a  poco  Sarilone, 

Ildebrando  s’impossessò  ancora 
del  castello  e  del  monastero  di 
S.  Vittoria  in  Matenano  e  vi 
rimase  fino  a  quando  dall’  im¬ 
peratore  Ottone  I,  venuto  in 
Italia  per  1’  incoronazione  del 
figlio,  non  gli  fu  sostituito  l’a¬ 
bate  Giovanni  III.  Questi,  dopo 
avere  ricondotta  una  certa  unità  nella  famiglia  far- 
fense,  morì  e  fu  sepolto  a  S.  Vittoria  L 

Da  questo  momento  la  storia  del  cenobio  del 
monte  Matenano  si  svolge  parallelamente  a  quella 
della  badia  di  Farfa,  di  cui  rappresentò  spesso 
gli  interessi  nella  regione  picena,  sostenendone  le 
ragioni  di  fronte  alla  chiesa  fermana,  al  pub¬ 
blico  di  S.  Vittoria  e  alle  autorità  dei  luoghi  vi¬ 
cini 1  2. 

1  Destmctio  Farfensis,  p.  47. 

2  Cfr.  Colucci,  Codice  diplomatico  di  S.  Vittoria  in  Alate- 
nano,  in  Antichità  Picene,  XXIX;  M.  Tabarrini,  Sommario 
cronologico  di  carte  fermane  anteriori  al  secolo  XIV,  edito  in 
Documenti  di  storia  italiana  pubbl.  dalla  Deputazione  di  storia 


Così,  nei  secoli,  la  comunità  farfense  del  Mate¬ 
nano  crebbe,  decadde,  rifiorì  e  si  sciolse  infine  per 
sempre.  Della  badia  fiorente,  la  quale  esercitò  la 
giurisdizione  temporale  e  spirituale  su  una  grande 
moltitudine  di  castelli  e  su  una  larga  distesa  di  cam¬ 
pagne  feraci,  dal  Chienti  al  Tronto,  da  Montefal- 
cone  al  mare,  rimane  ora  una  povera  chiesa  di¬ 
roccata  sulla  vetta  più  alta  del  monte.  In  quelle 
povere  forme  architettoniche,  elaborate  sulla  fine 

patria  per  la  Toscana,  l’Umbria  e  le  Marche,  voi.  V;  Cata¬ 
lani,  De  Ecclesia  Firmana,  passim;  Cao  Mastio  e  Fiilician- 
geli.  Esame  testimoniale  circa  i  diritti  dell'abbazia  di  Farfa 
su  Montefalcone,  in  Archivio  della  Società  romana  di  storia 
patria,  voi.  XI. 
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del  secolo  decimosesto,  si  ricercherebbe  invano  la 
traccia  di  edifici  simili  a  quelli  che  la  Destructio 
Farfensis  ci  descrive,  vero  modello  di  architettura 
monastica  >,  ma,  pur  fra  le  decorazioni  barocche 


tività  e  l’operosità  degli  antichissimi  abitatori  del 
cenobio,  quando  la  vita  spirituale,  adunante  in  un 
accordo  comune  le  forze  più  elette,  ebbe  nn  alto 
significato  di  civiltà  e  di  lavoro  E 


S.  VITTORIA  IN  MATENANO  —  IL  TRANSITO  DELLA  VERGINE.  (Fot.  Santarelli). 


e  le  macerie,  una  piccola  cappella  è  rimasta,  in 
cui  sulla  fine  del  secolo  decimoquarto  o  nei  pri¬ 
missimi  anni  del  decimoquinto  un  ignoto  pittore, 
dipingendo  alcune  storie  della  vita  della  Vergine 
e  di  Cristo,  sembrò  quasi  volesse  perpetuare  l’at- 

1  Destructio  Farfensis,  in  op.  cit.,  I,  29;  I.  von  Schlòsser, 
Das  abendìclnd.  Klosteranlage  des  frìiìi.  Mittelatters,  Vienna, 
1889,  p.  41. 


* 

*  * 

La  prima  notizia  delle  pitture  esistenti  nella  cap¬ 
pella  dell’antica  chiesa  benedettina  di  S.  Vittoria 
in  Matenano  ci  viene  fornita  da  una  nota  alle 

1  A.  Springer.  Klosterleben  und  Klosterkunst  in  Mittelalter, 
( Bilder  aus  d.  n ■  Kunstgescliichte),  Bonn,  1886,  I,  41  e  segg. 
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Vite  del  Vasari  con  le  seguenti  parole  :  «  Nel 
paese  di  S.  Vittoria  delle  Marche  è  una  cappelleria 
presso  la  rovinata  chiesa  appartenente  ai  monaci 
di  Farfa  che  quivi  ebbero  un  loro  monastero  :  ivi 
sono  bellissime  pitture  in  fresco  rappresentanti  sog¬ 
getti  religiosi.  Coloro  che  l’hanno  vedute  dicono 
che  si  accostano  grandemente  alla  maniera  di  Gen¬ 
tile  da  Fabriano.  Di  queste  pitture  non  parlano  nè 
il  Ricci  nè  altri  »  L  Più  tardi  il  Cantalamessa 
descrisse  accuratamente  gli  affreschi  di  S.  Vittoria, 


in  parte  le  luci  già  poco  ampie.  Allora  parve  mi¬ 
glior  partito  costruire  due  muri  fra  un  pilastro  e 
l’altro,  in  modo  che  questa  parte  della  navatelìa 
rimase  addirittura  separata  dalla  navata  centrale 
della  chiesa  e,  adibita  a  qualche  speciale  necessità 
del  culto,  venne  completamente  decorata  di  affreschi. 
Queste  pitture  adornano  non  solo  i  pilastri  e  le  pa¬ 
reti  della  costruzione  primitiva,  ma  anche  i  muri  di 
occlusione,  le  paraste,  i  triangoli  mistilinei  delle  vòlte 
e  i  costoloni.  In  un  pilastro,  prossimo  alla  porti- 
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(Fot.  Santarelli). 


senza  per  altro  pubblicarne  le  riproduzioni  che  qui 
vedono  la  luce  per  la  prima  volta,  e  giunse  a  con¬ 
clusioni,  nelle  quali  non  crediamo  di  poter  sempre 
convenire  2. 

La  cappella,  alla  quale  si  accede  J3.  disagio  at¬ 
traverso  il  pavimento  completamente  rovinato  della 
chiesa,  si  compone  di  due  arcate  con  le  vòlte  a 
regolari  crociere  ogivali,  sorrette  da  costoloni.  Non 
è  improbabile  che  tali  arcate,  come  afferma  una  tra¬ 
dizione  locale,  appartengano  ad  una  delle  navatelle 
dell’antica  chiesa  ;  certo  è  che  in  un  dato  momento 
dovette  sentirsi  la  necessità  di  rinforzare  gli  archi 
con  paraste,  le  quali  riuscirono  d’impaccio,  ostruendo 

1  Vasari,  Le  Vite,  Firenze,  Sansoni,  III,  p.  19,  n.  3. 

-  G.  Cantalamessa,  Vecchi  affreschi  a  S.  Vittoria  in  Ma¬ 
ialano  attribuiti  a  Gentile,  in  Nuova  rivista  oliscila,  1890,  p. 3. 


cina,  trovasi  scolpito  in  caratteri  semigotici  l’anno 
1368. 

Parve  al  Cantalamessa  che  questa  data,  riferibile, 
secondo  lui,  alla  edificazione  della  chiesa  benedet¬ 
tina  avvenuta  al  tempo  dell’abate  Sisto,  che  resse  il 
monastero  per  ventidue  anni,  non  potesse  in  nessun 
modo  indicare  la  costruzione  della  cappelleria  e 
l’esecuzione  delle  pitture,  per  il  fatto  che  queste, 
come  si  è  detto,  ricoprono  anche  le  paraste  e  i 
muri  di  chiusura,  costruiti  più  tardi.  Se  non  che 
nè  il  Codice  diplomatico  di  S.  Vittoria,  nè  alcun 
altro  documento  ci  attesta  che  la  edificazione  della 
chiesa  sia  stata  opera  dell’abate  Sisto  ;  perciò  nes¬ 
suna  ragione  ci  impedisce  di  ritenere  che  quell’anno 
1368,  più  tosto  che  la  costruzione  di  tutto  l’edi¬ 
ficio  primitivo,  stia  a  rammentare  i  lavori  eseguiti 
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per  dividere  quella  parte  della  navatella  dal  resto 
del  tempio,  e  magari  l’esecuzione  delle  pitture, 
posto  che  il  nuovo  ambiente  fosse  stato  decorato 
subito  dopo  fabbricato  e  che  i  caratteri  stilistici  e 
iconografici  degli  affreschi  convenissero  all’ultimo 
terzo  del  secolo  decimoquarto.  In  poche  parole, 
sembra  a  noi  che  tutta  l’argomentazione  del  Can- 
talamessa  si  fondi  su  una  petizione  di  principio,  in 
quanto  muove  da  una  premessa  la  quale  può  es¬ 
sere  e  può  anche  non  essere  esatta,  non  essendo 
affatto  certo  che  la  data  1368  corrisponda  a  quella 
della  costruzione  di  tutto  il  santuario  o,  almeno, 
sia  anteriore  alle  paraste  di  rinforzo  e  ai  muri  di 
occlusione. 

Il  ciclo  delle  composizioni  si  inizia  sulla  parete 
sinistra  con  la  rappresentanza  dell’ Annunciazione, 
campeggiale  entro  due  archi  sostenuti  da  una  sot¬ 
tile  colonna  tortile.  L’Arcangelo,  vestito  di  una  dal¬ 
matica  rossa  adorna  di  ricami  sul  petto,  sulle  spalle 
e  sulle  maniche  e  di  una  lista  la  quale  corre  lungo 
gli  orli  della  stoffa,  si  inginocchia  dinanzi  alla  Ver¬ 
gine,  protendendo  l’indice  della  destra  verso  un 
cartello  contenente  le  parole  della  salutazione  an¬ 
gelica.  Maria,  seduta  su  una  cattedra  a  guisa  di  re¬ 
gina  e  sorpresa  dall’arrivo  del  messaggero  celeste, 


ha  lasciato  cadere  il  libro  che  stava  leggendo  e 
pudibonda  raccoglie  le  mani  al  seno.  Dietro  le 
figure  si  vede  il  soffitto  a  cassettoni  della  stanza,  e 
nel  fondo  un  altro  arco,  oltre  il  quale  è  posato  il 
letto  della  Vergine. 

Segue  a  questa  scena  la  Strage  degli  innocenti , 
su  un  fondo  di  portici  e  di  archi  con  grande  abbon¬ 
danza  di  episodi  terrificanti.  Sotto  la  stretta  dei 
soldati  di  Erode  i  bambini  si  aggrappano  alle 
madri,  sbarrando  gli  occhi  spaventati.  Due  donne 
sono  curve  sui  cadaveri  dei  loro  pargoletti  ;  una  si 
graffia  il  volto  disperatamente,  l’altra  accosta  il 
proprio  al  viso  della  sua  creatura,  quasi  volesse 
rianimarla  con  l’alito:  gentili  e  commoventi  ima- 
gi ni  di  amore  e  di  dolore,  dinanzi  a  quel  tumulto 
di  armati,  di  donne  scarmigliate  e  di  neonati  ur¬ 
lanti. 

Sulla  parete  situata  di  fronte  alla  porticina  d’in¬ 
gresso  l’ignoto  pittore  dipinse  il  Cristo  crocifisso 
fra  la  Vergine  e  S.  Giovanni  Evangelista,  con  i  due 
coniugi  committenti  inginocchiati  ai  piedi  della  croce. 
Sotto  questo  affresco,  entro  una  nicchia  ogivale  a 
fondo  piano,  è  figurata  la  Pietà. 

La  serie  delle  pitture  relative  alla  vita  della  Ver¬ 
gine  termina  sulla  stessa  parete  col  Transito  della 
Madonna,  rappresentato  secondo  le  solite  norme 
della  iconografia  più  comune.  La  morente,  distesa 
sul  letto,  socchiude  gli  occhi  nella  serena  agonìa 
e  gli  Apostoli  si  affollano  a  lei  dintorno,  volgendo 
in  giro  gli  sguardi  commossi  e  smarriti.  Al  disopra 
del  Transito,  entro  una  mandorla  sorretta  da  angeli 
svolazzanti  all’ingiro,  appare  la  solita  scena  della 
Incoronazione  di  Maria,  in  cui  la  Vergine  congiunge 
umilmente  le  mani  e  china  la  fronte  purissima  e 
bianca,  perchè  Cristo  vi  posi  la  corona  della  gloria. 

Su  uno  dei  pilastri  è  rappresentato  S.  Giovanni 
Battista,  su  un  altro  S.  Caterina,  la  quale  stringe 
con  la  destra  la  palma  del  martirio,  con  la  sinistra 
la  ruota  dentata.  A  S.  Caterina,  dalla  parte  opposta, 
fa  riscontro  la  figura  di  un’altra  santa,  che  lo  stato 
di  orribile  deperimento  non  permette  di  identificare, 
mentre,  sul  pilastro  corrispondente  al  sott’  arco, 
S.  Antonio  siede  maestosamente,  con  un  libro  pog¬ 
giato  sul  ginocchio  sinistro  e  il  campanello  appeso 
al  bastone  viatorio.  Il  pilastro  situato  di  fronte  è 
bianco  e  lo  scialbo  invade  anche  parte  dell’  arco 
e  della  vòlta. 

Tutti  gli  affreschi  sono  incorniciati  da  striscie  de¬ 
corative  dipinte  a  finto  mosaico  e  lungo  i  costo¬ 
loni  si  innalzano  eleganti  spirali,  fra  cui  una  ve- 
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getazione  lussureggiante  spiega  rami  e  foglie,  con 
graziose  volute.  In  una  delle  vòlte  sono  effigiati 
gli  Evangelisti,  sull’altra  quattro  Dottori  della  chiesa, 
seduti  sopra  seggi  grandi  e  ricchi.  In  basso,  per 
un’altezza  di  circa  mezzo  metro,  è  finto  un  drappo 
sobriamente  fiorato  e  sostenuto  da  borchie  dorate. 

Lo  stato  di  conservazione  degli  affreschi  —  spe¬ 
cialmente  in  considerazione  del  lunghissimo  abban¬ 
dono  in  cui  essi  furono  lasciati  —  può  dirsi  in 
complesso  ancora  discreto.  Delle  grandi  composi¬ 
zioni  quella  più  danneggiata  è  la  Strage  degli  in¬ 
nocenti, ,  di  cui  pochissimo  rimane;  delle  pitture  mi¬ 
nori  appaiono  quasi  cancellati  uno  degli  Evangelisti 
e  la  santa  dipinta  sul  pilastro  corrispondente  a 
quello  su  cui  S.  Caterina  si  leva  ancora  rigidamente, 
con  severa  grandiosità.  L’opera  di  inetti  restauratori 
che  si  è  esercitata  qua  e  là,  specialmente  sulle  de¬ 
corazioni,  ha  completamente  guastati  due  Evange¬ 
listi,  uno  dei  Dottori  della  chiesa,  le  vesti  del  San 
Giovanni  Battista  e  la  base  della  croce  del  Cristo, 
con  la  caverna  in  cui  si  vede  il  teschio  di  Adamo. 

Un’antichissima  tradizione  locale  attribuisce  a  Gen¬ 
tile  da  Fabriano  questi  affreschi  e  il  Cantalamessa, 
ricercandone  e  ponendone  in  luce  i  caratteri  e  le 
particolarità  dello  stile,  pur  con  qualche  esitazione, 
non  sdegnò  di  mettere  avanti  il  nome  del  grande 
maestro  fabrianese.  Muovendo  dalla  congettura  che 
l’attività  di  Gentile  abbia  avuti  due  periodi  ben  di¬ 
stinti,  nel  primo  dei  quali  egli  si  mostrò  buon  tre¬ 
centista,  nell’altro  un  precursore  del  nuovo  impulso 
naturalistico,  il  Cantalamessa  osserva  che  mancano 
1  documenti  pittorici  del  primo  periodo,  ossia  man¬ 
cano  appunto  i  termini  di  confronto  con  gli  af¬ 
freschi  di  S.  Vittoria  in  Matenano.  Da  questa  pre. 
messa  sorgerebbe  la  difficoltà  principale  per  dimo¬ 
strare  che  gli  affreschi  appartengono  al  Fabrianese, 
ma  deriverebbe  come  conseguenza  necessaria  anche 
la  impossibilità  di  negarglieli.  Affinità  di  sentimento 
e  di  forme,  specialmente  nel  rompersi  ed  avvolgersi 
della  parte  estrema  delle  vesti,  trova  il  Cantala¬ 
messa  fra  V Adorazione  dell’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze  e  le  pitture  della  diroccata  chiesa  far- 
fense,  e,  dopo  avere  esclusa  l’ipotesi  che  queste 
ultime  siano  opera  di  un  imitatore  di  Gentile,  si 
compiace  di  ritornare  alla  congettura  dell’annotatore 
del  Vasari. 

Ci  sia  consentito  di  dissentire  completamente  dal 
critico  acuto,  che  nello  studio  dell’arte  nostra 
ha  portato  un  contributo  così  largo  di  genialità 
e  di  dottrina.  Lo  sdoppiamento  dell’attività,  anzi 


della  personalità  di  Gentile  da  Fabriano  imaginato 
dal  Cantatamessa  non  trova  il  suo  fondamento  nella 
realtà.  Non  è  vero  che  noi  conosciamo  soltanto 
una  parte  dell’operosità  del  maestro:  quella  di  cui 
egli  diede  prova  dopo  che  fu  tornato  da  Venezia, 
donde,  fra  l’altro,  avrebbe  tratta  la  predilezione 
per  le  vesti  fiorate  '. 

Sarebbe  facile  ricordare  che  l’arte  in  Venezia, 
allorchè"Gentile  vi  giunse,  si  trovava  in  tali  con¬ 
dizioni,  che  il  pittore  marchegiano  dovè  dare  ad 
essa  molto  più  di  quello  che  presumibilmente  ne 
prese  2  ;  e  sarebbe  anche  agevole  osservare  come 
l’amore  delle  stoffe  magnifiche  e  sfarzose,  attraverso 
Gubbio,  sia  passato  nell’arte  di  Fabriano  da  quella 
di  Siena,  onde,  ancor  prima  di  Gentile,  France- 
scuccio  Ghissi  e  Allegretto  Nuzi  dimostrarono 
quanto  vivo  fosse  in  loro  il  desiderio  dei  bei  da¬ 
maschi  ricamati  d’oro  e  di  seta. 

Vogliamo  più  tosto  rilevare  che  a  noi  non  pos- 

1  G.  Cantalamessa,  art.  cit.,  p.  10. 

2  P.  Molmenti,  I  primi  pittori  veneziani ,  in  Rassegna  d'arte, 
settembre  1903.  Inoltre,  per  le  influenze  di  Gentile  sull’arte 
veneziana,  cfr.  :  Lermolieff,  Kunstkr  itiseli  e  Studien  iiber 
Italienische  Malerei.  Die  Galerien  zn  Miinclien  und  Dresden, 
Leipzig,  Brockhaus,  1891,  pag.  10;  Vasari,  Gentile  da  Fa¬ 
briano  e  il  Pisanello ,  ed.  critica  a  cura  di  A.  Venturi,  San¬ 
soni,  Firenze,  1896,  pref.  p.  x  ;  W.  Bode,  La  Renaissance  alt 
initsée  de  Berlin ,  in  Gazetle  des  beaux  arts ,  1889,  I,  p.  489  ; 
PI.  Weizsaecker,  Das  Pferd  in  der  Knnst  des  Quattrocento, 
in  Jahrbuch  d.  Konigliche  Preuss.  Kunstsamm.,  Vfl,  49  e  segg.  ; 
G.  F.  Hill,  Pisanello,  London,  Duckworth,  1905,  37  e  segg. 
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sono  essere  ignote  le  più  antiche  forme  dell’arte 
di  Gentile,  quando  pensiamo  alla  graziosa  Madonna 
del  Museo  di  Berlino,  proveniente  dada  chiesa  di 
S.  Niccolò  di  Fabriano,  e  alle  cinque  tavole  della 
pinacoteca  di  Brera,  già  formanti  il  polittico  con- 
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gioventù  e  di  bellezza  sulla  Incoronazione  di  Brera, 
e  la  materiale  somiglianza  dei  lembi  tortuosi  delle 
vesti,  l’identità  di  alcuni  particolari,  la  predilezione 
di  certi  procedimenti  tecnici,  dovranno  più  tosto 
farci  pensare  agli  influssi  goticizzanti  che  domina¬ 
vano  nell’arte  del  tempo  —  onde  lo  stesso 
Gentile  ad  essi  non  seppe  del  tutto  sot¬ 
trarsi  —  e  alle  tradizioni  inevitabilmente 
comuni  alla  pittura  di  uno  stesso  pe¬ 
riodo,  in  una  regione  medesima. 

11  pittore  di  S.  Vittoria  in  Matenano 
si  dibatte  ancora  fra  le  strettoie  delle 
formule  medioevali,  che  non  gli  consen¬ 
tono  di  stampare  intiera  e  profonda  l’im¬ 
pronta  della  propria  personalità  nell’opera 
sua.  La  stessa  preparazione  dei  suoi  di¬ 
pinti  è  ancora  quella  della  miniatura,  tutta 
a  colori  chiari  impastati  su  un  fondo 
verdastro,  spesso  stridenti  sul  tono  locale, 
che  nelle  mezzetinte  più  basse  lasciano 
scoperta  la  preparazione  verdiccia.  Nei 
chiari  maggiori  la  tinta  è  sbloccata,  le 
carni  sono  quasi  sempre  ravvivate  da 
pennellate  di  un  rosso  troppo  vivo  sulle 
gote,  sulla  fronte  e  sul  collo.  In  alcuni 
volti  è  un  convenzionalismo  sgradevole, 
molti  atteggiamenti  appariscono  impac¬ 
ciati,  i  capelli  e  le  barbe  sono  disegnati 
in  fili  o  in  ciocche  parallele,  le  labbra 
semiaperte  lasciano  spesso  intravedere  i 
denti.  Qualche  figura,  come  quella  di 
S.  Antonio,  guarda  irrigidita  dinanzi  a 
sè,  con  la  insensibilità  di  un  simulacro  ; 
altre,  come  quella  di  Maria  nella  scena 
dell’  Annunciazione,  nelle  forme  esili  e 
gentili  tradiscono  un  istinto  di  eleganza, 
un  desiderio  di  purità  e  di  bellezza  che 
i  mezzi  dell’artista  non  riescono  ad  espri¬ 
mere  intieramente.  Pur  tuttavia  l’ignoto 
frescante  ricerca  e  trova  spesso  accenti 
di  sincerità  drammatica,  come  nel  commovente 
episodio  delle  due  madri  della  Strage  degli  inno¬ 
centi  e  in  quell’ Apostolo  che,  inginocchiato,  bacia 
convulsamente  le  mani  della  Vergine  morente.  Chi 
per  questo  particolare  confronti  il  Transito  della 
Madonna  di  S.  Vittoria  in  Matenano  con  altre 
rappresentazioni  dello  stesso  genere,  eseguite  anche 
qualche  anno  più  tardi  e  da  artisti  affini,  per  e- 
sempio  con  quella  attribuita  a  Nello,  esistente  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Perugia,  osserverà  facil- 
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servato  nell’oratorio  dei  Minori  Osservanti  di  Valle 
Romita  presso  Fabriano.  Orbene,  l’esame  di  queste 
opere,  che  Gentile  eseguì  nelle  Marche,  prima  di 
intraprendere  la  fortunosa  e  lunga  serie  dei  suoi 
viaggi,  ci  fa  escludere  nel  modo  più  assoluto  che 
gli  affreschi  di  S.  Vittoria  in  Matenano  siano 
opera  del  grande  maestro  fabrianese.  Qui  non 
sono  l’idealità  squisita,  la  precisione  del  segno,  la 
ricerca  acuta  del  vero,  che,  pur  fra  le  incer¬ 
tezze  inevitabili,  diffondono  una  così  viva  luce  di 
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mente  che  il  pittore  di  S.  Vittoria,  seguendo  l’im¬ 
pulso  della  sua  schietta  commozione,  si  allontana 
in  qualche  motivo  dalle  tradizioni  della  iconografia 
consueta.  Ma  non  sempre,  in  questo  suo  desiderio 
di  farsi  partecipe  delle  scene  pietose  che  rappre¬ 
senta,  egli  riesce  a  tenere  la  giusta  misura,  o  me¬ 
glio  i  mezzi  dell’arte  non  corrispondono  a  pieno  alle 
sue  intenzioni,  e  da  ciò  deriva  sovente,  fra  l’idea 
dell’artista  e  la  forma  che  essa  assume,  uno  squili¬ 
brio,  il  quale  si  traduce  in  espressioni  di  dolore 
tanto  esagerate  da  riuscire  grottesche.  Nella  scena 
della  Crocifissione,  per  esempio,  la  Vergine  e  San 
Giovanni  Evangelista  manifestano  la  loro  angoscia 
con  una  smorfia  della  bocca;  nella  Morte  della 
Madonna  lo  strazio  degli  Apostoli  si  rispecchia  sui 
loro  volti  con  una  ingenuità  ridicola  e  puerile. 

Questo  dissidio  fra  l’istinto  felice  dell’artista  e  il  di¬ 
fetto  della  sua  esperienza  si  rispecchia  anche  nella 
strana  disuguaglianza  della  esecuzione.  Il  corpo  nudo 
del  Cristo  crocifisso  e  quello  seminudo  di  S.  Giovanili 
Battista  mostrano  una  vera  confusione  di  elementi 
convenzionali  ereditati  dalla  tradizione  e  di  osser¬ 
vazioni  tratte  direttamente  dal  vero;  alcune  mani 
sono  rozze  e  manierate,  altre  inaspettatamente  belle 
e  mosse  con  grazia  soave,  vibranti  ancora  delle  più 
squisite  sensazioni  del  tatto. 

Questi  caratteri,  ai  quali  si  potranno  aggiungere 
l’uso  delle  decorazioni  di  finto  mosaico  e  la  con¬ 
venzione  tutta  medioevale  'di  rimpicciolire  le  ima- 
gini  della  terra  —  rappresentate  qui  dai  ritratti  dei 
due  committenti  —  dinanzi  alla  figura  della  divi¬ 
nità,  ci  fanno  attribuire  gli  affreschi  di  S.  Vittoria 
in  Matenano  agli  ultimissimi  anni  del  secolo  deci- 
moquarto  o  ai  primi  del  secolo  seguente,  ad  una 
data  cioè  non  molto  lontana  da  quella  segnata 
sulla  base  del  pilastro,  vicino  alla  porticina  per  cui 
si  accede  nella  piccola  cappella. 

Lo  stesso  paesaggio  della  Crocifissione,  a  roc- 
cie  nude  e  scaglioni  quasi  paralleli,  che,  partendo 
dai  lati,  s’inchinano  fino  a  incontrarsi  ai  piedi  della 
croce,  rispecchia  ancora  le  abitudini  dei  pittori  del 
trecento.- 

Un  ultimo  elemento  di  datazione  ci  è  infine  fornito 
dalle  scritture  che  appariscono  in  un-]  cartello  sor¬ 
retto  da  S.  Giovanni  Battista  e  nel  libro  che  sostiene 
uno  degli  Apostoli  assistenti  alla  morte  della  Vergine. 
I  caratteri  di  ambedue  le  scritture  sono  gotici,  ma 
fra  di  essi  appariscono  notevoli  diversità,  poiché, 
mentre  quelli  del  libro  non  sembrano  ancora  com¬ 
pletamente  sviluppati,  quelli  del  cartello  del  Bat¬ 


tista,  evidentemente  restaurato  in  epoca  molto 
antica,  sono  sviluppatissimi  e  rivelano  le  abitu¬ 
dini  di  una  mano  più  abituata  alla  gotica  esotica 
che  alla  gotica  italiana.  Volendo  indagare  più  pre¬ 
cisamente  le  origini  di  questa  scrittura,  crediamo 
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di  non  andare  lontani  dal  vero  affermando  che  al¬ 
cune  lettere,  quali  la  G  di  Agnus  e  la  Y  di  Dey 
e  di  mundy,  ci  riportano  con  grande  probabilità 
all’uso  di  queste  stesse  lettere  comune  alla  gotica 
francese.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  iscrizione  che 
apparisce  nella  rappresentazione  della  Morte  di  Maria 
e  che  ci  è  pervenuta  intatta,  aggiungeremo  che 
l’abbreviazione  di  eius  in  ei  è  più  propria  della 
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minuscola  di  transizione  che  della  vera  e  propria 
gotica,  la  quale  avrebbe  indubbiamente  preferito 
eis.  Così  che,  tenuto  conto  della  località  in  cui 
si  trovano  le  pitture,  e  facendo  la  più  ampia  parte 
alla  considerazione  che  nei  luoghi  lontani  dai  grandi 
centri  lo  sviluppo  della  scrittura,  come  quello  delle 
forme  artistiche,  è  sempre  in  ritardo,  possiamo  ra¬ 
gionevolmente  credere  che  la  leggenda  del  libro 
sorretto  dall’Apostolo  non  sia  più  recente  della  fine 
del  secolo  decimoquarto  o  del  primo  decennio  del 
decimoquinto. 

NeH’oscurità  da  cui  sono  ancora  avvolte  le  ori¬ 
gini  e  le  tendenze  della  prima  arte  apparsa  nelle 
Marche,  più  difficile  riesce  identificare  l’artista  che 
sulle  pareti  della  chiesa  di  S.  Vittoria  in  Matenano 
lasciò  una  così  viva  espressione  della  sua  singolare 
natura  e  della  sua  pietà.  I  caratteri  della  pittura 
umbra,  insieme  con  qualche  segno  dell’arte  di  Gen¬ 
tile,  sono  evidenti  in  quegli  affreschi  ed  il  natu¬ 
ralismo  volgare  di  certi  volti  flosci  e  corrucciati,  la 
grottesca  e  forzata  espressione  del  dolore  che  si 
traduce  con  esagerati  contorcimenti  delle  bocche  e 
con  un  aggrottare  delle  ciglia  in  profondi  solchi 
orizzontali,  ci  fanno  pensare  a  quell’arte  folignate, 
che  non  soltanto  Tommaso  e  Bartolomeo  da  Fo¬ 
ligno  dovettero  diffondere  per  i  paesi  della  Marca 
d’Ancona  L 

A  questo  proposito  già  il  primo  riscontro  può 
farsi  col  trittico  donato  al  Papa  Leone  XIII  in 
occasione  del  suo  giubileo  episcopale  ed  esposto 
nella  pinacoteca  vaticana  ancora  col  nome  di  Gen¬ 
tile,  mentre  deve  indubbiamente  ritenersi  opera  di 
uno  sconosciuto  pittore  folignate 1  2. 

Non  diremo  noi  che  il  trittico  del  Vaticano  sia 
uscito  dal  pennello  dello  stesso  maestro  che  eseguì 
gli  affreschi  di  S.  Vittoria,  ma  fra  le  due  pitture 
è  una  tale  affinità  di  forme  e  di  particolari  sti¬ 
listici,  che  facilmente  saranno  rilevati  anche  da 
un  superficiale  osservatore. 

Ben  più  significanti  sono  i  raffronti  che  abbiamo 
potuto  fare  con  alcune  pitture  esistenti  a  Foligno 
nel  convento  di  S.  Anna,  in  una  cappella  sotter¬ 
ranea  dedicata  alla  beata  Angelina. 

Le  pareti  umide  e  annerite  del  piccolissimo  o- 
ratorio  mostrano  ancora  sufficientemente  visibili  due 
affreschi,  il  primo  rappresentante  la  Crocifissione, 
l’altro  la  santa  titolare  della  cappella  nell’atto  di 

1  A.  Gianandrea,  Olivuccio  di  Ciccar  elio  pittore  marchigiano 
del  secolo  XV,  in  Nuova  rivista  misena,  1890,  pag.  182. 

2  O.  Maruti,  in  Archivio  storico  dell'arte,  1890,  fase.  V-VI. 


pregare.  La  tecnica  di  questi  dipinti,  in  cui  la  pre¬ 
parazione  verdastra  è  velata  da  tinte  chiarissime  e 
rilevata  nelle  carni  da  un  rosso  troppo  acceso,  ci 
fa  pensare  agli  affreschi  di  S.  Vittoria  in  Matenano, 
ma,  se  dai  caratteri  generali  scendiamo  all’esame 
dei  segni  più  particolari  dei  due  gruppi  di  pitture, 
le  somiglianze  divengono  ben  più  importanti  e  per¬ 
suasive.  Il  pittore  di  Foligno  dà  vita  a  figure  sot¬ 
tili,  esageratamente  magre,  dalle  mani  lunghe  e 
scarne,  dalle  dita  aperte  e  disgiunte,  dalle  bocche 
serpeggianti,  in  cui  le  labbra  sono  tinte  di  un  bel 
cinabro  sempre  ugualmente  vivo,  senza  riguardo 
agli  effetti  del  chiaroscuro.  I  capelli  sembrano  ser¬ 
pentelli,  gli  occhi  dalle  grandi  arcate  sopracigliari 
mostrano  il  bianco  della  sclerotica  che  più  viva¬ 
mente  si  accende  vicino  all’iride  e  hanno  palpebre 
ampie,  che  formano  in  basso,  proprio  sotto  il  bulbo, 
una  rigonfiatura  a  sacchetto.  Le  orecchie  sono  brevi, 
con  la  conca  esageratamente  grande  e  il  lobo  pic¬ 
colissimo;  sotto  la  gola  tutte  le  figure,  ma  spe¬ 
cialmente  quelle  femminili,  hanno  un’abbondanza 
di  adipe  che  contrasta  con  la  loro  magrezza.  Al¬ 
cune  di  queste  caratteristiche,  quest’ultima  spe¬ 
cialmente,  le  ritroviamo  in  Gentile  da  Fabriano, 
tutte  appariscono  nelle  pitture  di  S.  Vittoria  in  Ma¬ 
tenano.  Se  non  che  qui  ci  si  palesa  una  maggiore 
abilità  nel  drappeggiare  le  pieghe,  le  quali  hanno 
origine  quasi  sempre  dai  movimenti  e  dalle  attitu¬ 
dini  delle  figure  e  si  dispongono  logicamente  in 
larghi  partiti,  con  ricchezza  di  espedienti  semplici 
e  veri.  Non  oseremo  pertanto  affermare  recisa¬ 
mente  che  il  pittore  della  cappella  della  beata  An¬ 
gelina  sia  il  medesimo  che  dipinse  le  storie  della 
vita  della  Vergine  nella  chiesa  benedettina  di  Santa 
Vittoria  in  Matenano  —  se  bene  il  sospetto  sia 
legittimo  e  fondato  —  ma  riteniamo  indiscutibile 
che,  se  pure  gli  esecutori  furono  diversi,  unica  è  la 
tradizione  e  la  ispirazione  da  cui  l’arte  loro  deriva. 

Nella  pinacoteca  comunale  di  Fabriano  si  con¬ 
serva  una  tavola  semicircolare  alta  m.  1,70  per 
m.  1,94  di  larghezza,  nella  quale  è  rappresentata 
la  Morte  della  Vergine.  Sebbene  eseguita  almeno 
quaranta  anni  più  tardi  degli  affreschi  di  S.  Vitto¬ 
ria,  questa  lunetta,  che  apparve  nell’esposizione  di 
Macerata  con  l’erronea  attribuzione  ad  Antonio  da 
Fabriano,  ha  con  essi  notevoli  analogie  stilistiche 
e  iconografiche,  e  attesta  la  permanenza  nelle 
Marche  della  tradizione  artistica  che  risale  e  mette 
capo  a  Gentile.  Le  bocche  semiaperte  degli  Apostoli 
lasciano  spesso  vedere  i  denti  ;  1’  esecuzione  delle 
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barbe  e  dei  capelli  è  similissima  a  quella  che  ve¬ 
diamo  nei  dipinti  di  S.  Vittoria,  gli  occhi  della  Ver¬ 
gine  morta  nell’ima  e  nell’altra  pittura  sono  esage¬ 
ratamente  rigonfi  ;  in  tutte  le  figure  della  tavola  di 
Fabriano  le  palpebre  formano  sotto  il  bulbo  oculare 
il  solito  sacchetto  ;  qui,  come  a  S.  Vittoria,  il  chiaro 
delle  canne  nasali  è  sempre  una  linea  retta  senza 
interruzione,  le  orecchie,  dal  lobo  piccolissimo,  mo¬ 
strano  la  stessa  esagerazione  nella  curva  dell’antelice. 
Inoltre  le  due  rappresentazioni  simili  hanno  figure 
quasi  ripetute  ;  per  esempio  il  santo  posto  imme¬ 
diatamente  alla  destra  della  Vergine  1  nella  tavola 

Assunzione,  che  nella  tavola  di  Fabriano  si  vede  sul 
punto  più  alto  della  centina,  fu  completamente  ridipinta. 


della  pinacoteca  fabrianese  si  ritrova  uguale  a 
S.  Vittoria. 

Ma  l’ignoto  artista  che  in  pieno  quattrocento 
dipinse  la  tavola  destinata  a  qualche  chiesa  di 
campagna,  si  attenne  più  rigidamente  alle  formule 
consacrate  dalla  tradizione  iconografica,  mentre  in 
S.  Vittoria,  nella  più  rapida  trattazione  dell’affre¬ 
sco,  il  suo  sconosciuto  predecessore  trovò  accenti 
inusitati  di  sincerità  e  di  commozione,  avvicinan¬ 
dosi  quasi  alla  grande  arte  che  Gentile  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  decimoquinto  condusse  trionfal¬ 
mente  attraverso  l’Italia. 

Arduino  Colasanti. 
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sono  valere  tuttavia  a  meglio  lumeggiare  le  ten¬ 
denze,  il  gusto,  il  costume,  il  pensiero  di  un’età. 

* 

*  * 

«  Souvent,  quoique  léger,  je  lasse  qui  me  porte. 

Un  mot  de  ma  faijon  vaut  un  ampie  discours. 

J'ai  sous  Louis  le  Grand,  commencé  d’avoir  cours; 
Mance,  long,  plat,  étroit,  d'une  étoffe  peu  forte. 

Les  doigts  ,les  moins  savants  me  taillent  de  la  sorte, 

Sous  mille  noms  divers  je  parais  tous  les  jours, 

Aux  valets  étourdis  je  suis  d’un  grand  secours. 

Le  Louvre  ne  voit  point  ma  figure  à  sa  porte.  ' 


I  lettori  dell’ Emporium,  cui  tanto 
spesso  si  illustrano  monumenti 
della  così  detta  grande  arte 
—  come  se  esistesse  un’  arte 
grande  e  un’arte  piccola,  men¬ 
tre  sono  grandi  o  mediocri  soltanto  gli 
uomini  che  la  praticano  —  ai  lettori  del- 
V Emporium  che  vedono  così  spesso  sfilare, 
su  queste  pagine,  basiliche  e  templi  vene¬ 
randi  per  l’antichità  tele  e  palazzi,  statue  e 
castelli,  bassorilievi  ed  affreschi  in  cui  palpita 
il  genio  della  Rinascenza  italiana,  non  riuscirà 
sgradito  che  si  parli  anche  di  queste  modeste 
opere  d’arte,  create  per  la  vita  di  un  giorno, 
destinate,  non  a  restare,  come  gli  ex-libris,  ma 
ad  essere  forse  ammirate  e  distrutte  nello 
stesso  istante,  di  questi  minuscoli  petits  riens  ma¬ 
teriati  di  grazia  e  di  gentilezza,  oggetto  delle  cure 
più  gelose,  un  tempo,  degli  artisti  e  dei  commit¬ 
tenti,  oggi  soltanto  di  qualche  raro  collezionista. 
«  De  minimis  non  curat  Praetor  »  ammonisce  la  sa¬ 
pienza  del  diritto  romano;  ma  anche  de  minimis 
deve  occuparsi  chi  ama  l’arte  e  vuole  studiarla  e 
scoprirne  le  bellezze  pur  nelle  forme  meno  pre¬ 
tenziose,  in  quelle  manifestazioni  più  umili  che  pos- 


Une  grossière  main  vient  la  plupart  du  temps 
Me  prendre  de  la  main  des  plus  lionnètes  gens  : 

Civil,  officieux,  —  je  sixis  né  pour  la  ville. 

Dans  le  plus  dur  hiver  j’ai  le  dos  toujours  nu  ; 

Et,  quoique  fort  commode,  à  peine  m’a-t-on  vu, 
Qu’aussitót  négligé,  je  deviens  inutile.  » 

In  questo  curioso  indovinello  un  poeta  francese 
della  seconda  metà  del  secolo  XVII,  Bernard  de  La 
Monnoye  descriveva  la  carta  di  visita,  il  sottile  carton¬ 
cino  che,  anche  oggi  come  a’  tempi  suoi,  con  la 
stessa  inconsapevolezza,  ora  ci  porta,  di  là  dai  monti, 


1  È  risaputo  che  il  Louvre,  sebbene  residenza  ufficiale  dei 
Re  di  Francia,  fu  di  rado  abitato  dalla  Corte  e  non  mai  da 
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di  là  dai  mari,  il  dolce  ricordo  di  una  persona 
amica,  forse  dimenticata,  ora  ci  dà  a  bruciapelo 
l’annuncio  che  qualche  petulante  seccatore  ci  aspetta 
nella  stanza  d’ ingresso  !  Ma  dalle  parole  del  ver¬ 
seggiatore  francese  non  è  lecito  arguire  che  fossero 
in  voga  nel  seicento  carte  da  visita  illustrate  :  d’al¬ 
tronde  di  quel  tempo  non  ci  sono  pervenuti  saggi 
che  dimostrino  essere  stato  allora  il  biglietto  da 
visita  nulla  di  più  o  di  meglio  d’  una  semplice 
cartolina  col  nome  della  persona  o  inciso,  o  stam¬ 
pato,  o  scritto  a  mano.  Però  se  l’uso  di  dare 
forma  artistica  ai  biglietti  di  visita  è  di  data  rela¬ 
tivamente  recente,  remotissima  invece  è  l’origine 
del  biglietto  stesso,  tanto  che  se  voi 
voleste  sapere  quando  e  da  chi  esso  fu 
inventato,  io,  col  miglior  volere  di 
questo  mondo,  non  potrei  appagare 
la  vostra  curiosità.  Chi  lo  può  dire? 

Dai  Cinesi  forse,  perchè  oramai  che 
cosa  abbiamo  noi  scoperto  o  inventato 
che  non  avessero  già  trovato  o  sco¬ 
perto  qualche  migliaia  di  anni  fa  i 
piccoli  uomini  del  Celeste  impero?  È 
probabile  che  il  biglietto  da  visita,  o 
qualche  cosa  che  ne  facesse  le  veci, 
fosse  adoperato  anche  prima  ;  perchè 
esso,  in  una  forma  o  in  un’altra,  deve 
essere  tanto  antico  quanto  1’  uso  della 
visita  stessa  che  portava  e  porta  con 
sè  la  necessità  per  il  visitatore  di  la¬ 


sciare  una  traccia  del  proprio  passaggio 
dalla  casa  altrui,  un  segno  —  fosse 
una  pietra,  una  lastrina  di  metallo 
o  di  cera,  una  tessera  di  pergamena 
o  di  carta  —  che  rappresentasse  qual¬ 
che  cosa  di  più  tangibile  di  un  nome 
affidato  alla  labile  memoria  di  un  servo, 
fosse  uno  schiavo  Trace  o  un  lacchè 
incipriato,  in  calzoncini  corti.  L’origine 
del  biglietto  da  visita  si  perde,  dunque, 
nella  notte  dei  tempi,  e  senza  risalire 
troppo  indietro  e  menzionare  l’ uso 
fatto  dai  Romani  di  tessere  di  cera 
sulle  quali  il  visitatore  incideva  con 
lo  stilo  il  proprio  nome,  ricorderò 
come  già  verso  la  metà  del  cinque¬ 
cento,  secondo  attestano  alcuni  docu¬ 
menti,  si  adoperassero  carte  da  visita 
della  forma  e  del  tipo  di  quelle  odierne  : 
cioè  rettangoli  di  carta  con  un  motto, 
con  l’ arme  e  il  nome  del  visitatore.  Ma  nulla 
ancora  troviamo,  in  quel  tempo,  che  accenni  al¬ 
l’intento  di  decorarle  artisticamente,  perchè  le  car¬ 
telline  ornate  di  figure  di  alabardieri,  di  moschet¬ 
tieri  e  di  mercanti  che  si  conservano  nel  Museo 
civico  di  Venezia  e  che  risalgono  senza  dubbio 
alla  fine  del  cinquecento,  non  sono  a  parer  mio 
biglietti  da  visita  per  parecchie  ragioni,  tra  le 
quali  non  ultima  questa:  che  mancano  dello  spazio 
sufficiente  per  notarvi  il  nome.  Comunque,  anche 
se  nel  sec.  XVI  cominciarono  ad  usarsi  biglietti 
con  rappresentazioni  figurate,  presto  si  dovette  ri¬ 
tornare,  come  attesta  Bernard  de  La  Monnoye,  alla 
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semplicità  dei  biglietti  col  solo  nome  e  cognome, 
insieme  con  i  quali  si  adoperarono  bene  spesso, 
per  il  medesimo  ufficio,  carte  da  giuoco,  recanti 
sul  verso  bianco  il  nome  della  persona,  e  forse 
l'indicazione  della  sua  professione  e  della  sua  di¬ 
mora.  Anzi  tali  carte  furono  adottate,  verso  la 
fine  del  seicento  e  al  principio  del  secolo  seguente, 
quasi  generalmente,  come  fanno  supporre  i  numerosi 
esemplari  che  se  ne  trovano  in  quasi  tutte  le  col¬ 


te  in  quel  tempo  le  mode  che  irraggiavano  da  Parigi, 
culla  del  buon  gusto.  In  Italia,  anzi,  l’uso  del  biglietto 
da  visita  artistico  divenne  anche  più  popolare  che  al¬ 
trove  e  non  rimase  ristretto  ai  personaggi  ufficiali  e 
alle  persone  di  alto  ceto;  vi  si  diffuse  un  poco  più 
tardi,  ma  più  profondamente,  e  vi  restò  più  a  lungo; 
mentre  nei  paesi  tedeschi  tale  moda  poco  o  punto 
fu  accolta  e  nella  stessa  Inghilterra,  dove  pure  fiorì 
con  esemplari  notevolissimi  per  magistero  d’arte, 
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lezioni  del  genere,  e  che  dimostrano,  fra  altre  cose, 
come  le  signore  preferissero  per  uso  loro  le  carte 
di  fiori  e  di  cuori. 

Quanto  ai  biglietti  da  visita  con  rappresentazioni 
artistiche,  la  loro  comparsa  e  la  loro  diffusione  è 
relativamente  tarda.  Bisogna  giungere  in  pieno  set¬ 
tecento  -  nel  secolo  delle  raffinate  eleganze  e  delle 
mode  più  ricercate  e  galanti  —  per  imbatterci  nei 
primi  biglietti  con  composizioni  ornamentali  e  fi¬ 
gurate,  di  cui  l’uso  dovè  incominciare  ad  apparire 
in  Francia  durante  la  Reggenza  e  il  Regno  di  Luigi 
XV,  per  poi  diffondersi  velocemente,  durante  il  Di¬ 
rettorio  e  il  primo  Impero,  in  Inghilterra  e  sopia- 
tutto  in  Italia,  dove  si  ripercuotevano  così  prontamen- 


non  penetrò  nelle  classi  medie  della  popolazione  e 
tramontò  rapidamente. 

Assai  più  tarda  di  quella  delle  carte  da  visita 
fu  la  comparsa  delle  partecipazioni  di  nascita  o  di 
matrimonio  stampate  o  incise,  ornate  di  fregi  o  di 
rappresentazioni  figurate;  ancora  negli  ultimi  de- 
cennj  del  secolo  XVIII  l’uso  ne  era  ristretto  all’alta 
aristocrazia  che  lo  considerava  quasi  un  privilegio  *; 
la  Rivoluzione  lo  democratizzò  e  lo  diffuse  anche  in 
Italia,  ma  sempre  limitatamente;  finché  poco  dopo 
l’Impero  la  partecipazione  illustrata  e  incisa  comin¬ 
ciò  ad  essere  sostituita  dalle  carte  con  semplici  or- 

1  J.  Grand  Carteret,  Vieux  papievs,  Vieilles  images. 
Paris,  Le  Vasseur  &  C.,  1896. 


TESSERE  ARTISTICHE  DEL  SETTECENTO 


35 


namenti  tipografici.  S’ intende  per  ciò 
come  tali  esemplari  scarseggino  nelle 
collezioni  e  come  anche  più  raramente  vi 
si  veggano  rappresentatele  carte  d’ invito 
a  balli,  a  feste  e  a  banchetti,  tanto  privati 
che  ufficiali,  considerato  che  soltanto  in 
una  cerchia  ristrettissima  di  persone  si  pre¬ 
sentavano  le  occasioni  che  potevano  far 
creare  carte  di  quella  specie.  Nondimeno, 
certo  è  che  dai  primi  anni  del  settecento  in 
poi  e  durante  l’ Impero  e  la  Restaurazione 
1’  uso  dei  biglietti  artistici  d’ invito  a  feste 
pubbliche  o  di  Corte  fu  costante,  e  che 
spesso  anche  da  privati  si  adottò  tale 
usanza  in  occasione  di  grandi  ricevimenti 
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recanti  solo  la  dicitura  litografata.  —  A 
queste  illustrazioni  modeste  e  leggiadre, 
sia  che  ornassero  un  invito  o  una  parte¬ 
cipazione  o  una  semplice  carta  da  visita, 
non  sdegnarono,  siccome  accennai,  di 
portare  il  contributo  della  loro  perizia 
insigni  campioni  dell’arte.  I  pittori  più 
noti,  i  disegnatori  più  apprezzati,  i  più 
squisiti  bulinisti  e  acquafortisti  —  si  chia¬ 
massero  Fragonard  o  Cochin,  Bartolozzi 
o  Moreau,  Morghen  o  Eisen,  Volpato  o 
Cipriani  o  Rosaspina  o  Schiavonetti, 
profusero  tesori  di  grazie  attorno  a  questi 
leggieri  nonnulla,  decorandoli  di  fiori  e 
di  nastri,  di  trofei  e  di  stemmi,  di  putti 


o  di  balli,  ai  quali  doveva  conferire 
maggior  fasto  e  decoro  il  biglietto 
d’ invito  con  una  vignetta  firmata  da 
qualcuno  dei  più  celebrati  artisti  del 
tempo.  Per  gl’  inviti  a  pranzo  vedremo 
poi  come  fossero  in  uso,  presso  le 
famiglie  nobili,  carte  illustrate  con  uno 
spazio  in  bianco  da  riempire  volta 
per  volta  col  nome  dell’  invitato  e 
con  le  indicazioni  del  giorno  e  dell’ora 
del  banchetto,  carte  che  andarono  a 
poco  a  poco  perdendo,  durante  il  se¬ 
colo  scorso,  i  loro  fregi  e  le  loro  il¬ 
lustrazioni  per  assumere  la  forma  sem¬ 
plice  degli  odierni  inviti  a  pranzo 
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giocondi  e  di  snelle  figurine  di  donna,  di  simboli 
e  di  allegorie  in  cui  par  di  scorgere  un  riflesso 
della  vita  gaia  del  tempo,  fatta  di  eleganza,  di  spen¬ 
sieratezza  e  di  piacere. 

Quanti  di  questi  piccoli  capolavori  non  saranno 
andati  subito  distrutti  per  sempre  senza  che  neanche 
un  saggio  ne  sia  pervenuto  a  noi?  è  facile  arguirlo; 
d’altronde  quella  era  la  sorte  cui  dovevano,  per  la 
loro  natura,  essere  necessariamente  destinati,  e  c’  è 
già  di  che  rallegrarsi  se  la  pazienza,  la  tenacia  e 
l’amore  di  pochi  raccoglitori  hanno  valso  a  rintrac¬ 
ciarne  un  certo  numero  che  ci  permette  di  avere 
idea  della  varietà  dei  motivi  di  decorazione  scelti 
dagli  artisti  e  del  fine  senso  d’arte 
onde  molti  di  costoro  seppero  tra¬ 
durli. 

E  ora  accompagnami,  lettore,  tra 
le  cartelle  di  qualche  collezione» 
e  diamo  insieme  uno  sguardo  ad 
alcuni  tra  gli  esemplari  più  inte¬ 
ressanti  e  più  caratteristici. 


autore  insieme  col  sig.  Bertarelli  della 
nota  pubblicazione  sugli  Ex  libris  ita¬ 
liani;  ma  in  massima  parte  sono  tratte 
dalla  collezione  di  un  illustre  medico  ro¬ 
mano,  il  signor  Dr.  Giovanni  Piccinini, 
appassionato  amatore  di  antiche  stampe, 
il  quale  ha  occupato  e  occupa  i  brevi 
riposi  che  le  cure  della  professione  gli 
consentono,  nella  formazione  d’una  rac¬ 
colta  che  senza  dubbio  va  annoverata 
tra  le  primissime  del  genere.  A  lui  e 
a  Mr.  Prior,  che  con  tanta  liberalità 
hanno  messo  a  mia  disposizione  tutto 
il  materiale  che  posseggono  e  che  con 
squisita  amabilità  mi  hanno  concesso 
di  riprodurre  quanti  esemplari  ho  ri¬ 
chiesto,  mi  sia  consentito  di  porgere 
qui  pubblicamente  vivissime  grazie. 

Dall’  esame  anche  soltanto  dei  saggi  qui  pub¬ 
blicati  apparrà  subito  come,  eccettuate  le  carte 
di  invito  che  recavano  sempre  il  nome  della  per¬ 
sona  o  dell’  istituto  che  offriva  la  festa,  il  ballo, 
il  banchetto,  le  carte  di  visita  e  anche  le  parteci¬ 
pazioni  fossero  di  due  specie:  o  strettamente  perso¬ 
nali,  o  tali  che  potessero  servire  a  chiunque  ne  facesse 
acquisto  e  riempisse  a  mano  o  a  stampa  le  indica¬ 
zioni  necessarie.  Le  prime,  che  si  fanno  notare  gene¬ 
ralmente  per  la  loro  maggiore  bellezza  ed  erano 
fatte  per  persone  facoltose  o  di  assai  elevata  posi¬ 
zione  sociale,  dovevano  essere  commesse  direttamente 
all’artista,  al  quale  con  tutta  probabilità  si  suggeriva 


Le  tessere  artistiche  qui  riprodotte 
e  quelle  che  formeranno  oggetto 
di  un  secondo  articolo,  apparten¬ 
gono  in  piccolo  numero  al  Gabinetto 
delle  Stampe  annesso  alla  R.  Gal¬ 
leria  Nazionale  d’arte  antica  in 
Roma,  al  Museo  civico  di  Venezia 
e  a  un  gentiluomo  inglese,  resi¬ 
dente  a  Milano,  Mr.  Henry  Prior, 
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anche  il  motivo  della  rappresentazione:  rappresen¬ 
tazione  che  aveva  quasi  sempre  qualche  riferimento 
al  nome,  o  alla  professione,  o  alla  possidenza,  o  ai 
gusti  della  persona,  e  portava  la  sua  arme  di  fa¬ 
miglia  o  un  accenno  a  qualche  vicenda  della  sua 
vita:  un  qualchecosa  insomma  che  individualizzasse 
i!  biglietto  e  lo  rendesse  personale.  E  queste  carte 
da  visita  recavano  il  nome  del  committente,  inciso 
dall’artista,  ma  avevano  talvolta  soltanto  uno  spazio 
bianco  nel  quale  esso  potesse,  per  dare  maggior 


o  stampato,  e  si  distinguono  per  minore  finezza  — 
sebbene  alcune  possano  rivaleggiare  con  quelle  per¬ 
sonali  —  e  per  la  qualità  dei  motivi  che  erano  i  più 
generici,  come  quelli  che  dovevano  adattarsi  a  qual¬ 
siasi  persona  :  per  esempio  fregi  floreali,  ornati 
geometrici,  vedute  di  luoghi,  di  monumenti,  ecc.  E 
per  la  stessa  ragione  una  scena  di  contratto  nuziale, 
o  le  figure  degli  sposi  davanti  al  magistrato,  una 
culla,  o  un  amorino  erano  le  rappresentazioni  che 
più  frequentemente  si  vedevano  sulle  partecipazioni 
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valore  al  biglietto,  scriverlo  di  suo  pugno. 

Si  trovano,  poi,  specialmente  in  Italia,  dove  l’uso 
del  biglietto  da  visita  figurato  andò  acquistando 
terreno  anche  tra  le  classi  meno  ricche,  carte  po¬ 
polari,  semplici  passe-partouis ,  che  ebbero  diffu¬ 
sione  un  po’  più  tardi  e  che,  riuniti  in  fogli,  do¬ 
vevano  essere  in  vendita,  alla  portata  di  tutte  le 
borse,  nelle  botteghe  dei  cartolai.  I  collezionisti  che 
mi  hanno  fornito  gli  esemplari  qui  riprodotti,  con¬ 
servano  alcuni  di  questi  fogli  nei  quali  sono  incise, 
l’una  vicina  all’altra,  carte  da  visita  uguali  o  dif¬ 
ferenti,  ma  tutte  col  nome  in  bianco.  Naturalmente 
simili  carte  recano  sempre  il  nome  scritto  a  mano 


nuziali  o  di  nascita  che  si  trovavano  in  com¬ 
mercio 

Tra  le  carte  personali  qui  riprodotte  troveremo 
esemplari  pregevolissimi  per  eleganza  di  linee  e 
per  accuratezza  di  fattura.  Ecco  intanto  due  biglietti 

1  A  questa  categoria,  di  carte  non  personali,  appartengono 
in  genere  le  partecipazioni  funebri  illustrate.  L’uso  di  dare 
notìzia  d’una  morte,  invece  che  Con  una  lettera  manoscritta, 
con  un  biglietto  stampato  era  molto  più  antico  di  quello  di 
servirsi  di  partecipazioni  stampate  in  occasioni  di  nascite  o  di 
matrimoni  ;  ma  s’  intende  come,  per  le  condizioni  di  spirito 
della  famiglia  del  defunto  e  per  la  ristrettezza  del  tempo  in 
tali  circostanze,  la  moda  di  decorare  artisticamente'  codeste 
partecipazioni  difficilmente  potesse  attecchire,  e  come  non  si 
trovino  saggi  di  tali  tessere  eseguite  per  commissione.  La 
partecipazione  funebre  reca  molto  spesso  il  solo  testo  a  stampa, 
e  quelle  che  portano  fregi  tipografici  o  vignette  incise  sono 
esemplari  commerciali. 
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da  visita  incisi  da  Bartolozzi,  uno  per  Mrs.  Parker, 
dimorante  a  Londra,  Sackville  Street,  l’altro  per  il 
sommo  pittore  inglese  Sir  Joshua  Reynolds.  Ciò 
che  sopratutto  rende  notevoli  questi  biglietti  di 
fronte  agli  altri  che  illustreremo,  è  la  sobrietà  della 
composizione  ;  guardate  il  biglietto  di  Reynolds  : 


ma  a  metterlo  più  in  evidenza,  ed  egli  incide,  in¬ 
fatti,  al  grandissimo  tra  i  grandi  pittori  inglesi,  un 
biglietto  della  massima  semplicità  nel  quale  noi 
sentiamo  come  tutta  la  forza  della  composizione 
sia  racchiusa  in  quella  corona  d’alloro  col  nome 
glorioso,  e  come  tutto  il  resto  non  abbia  altro  uf- 
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quale  artista  non  sarebbe  stato  tentato,  dovendo 
ornare  una  cartellina  col  nome  di  tanto  uomo,  di 
accumulare  simboli  e  motivi  di  decorazione  che 
volessero  significare  il  più  possibile?  Ma  Bartolozzi 
non  dimentica  che  la  composizione  di  un  biglietto 
da  visita  non  deve  essere  fine  a  se  stessa,  ma  deve 
avere  solo  un  valore  di  pura  decorazione,  e  che  i 
diversi  elementi  onde  si  compone  debbono  tendere 
non  a  soffocare  il  nome,  cioè  la  cosa  principale, 


fido  se  non  di  far  convergere  l’attenzione  su  quelle 
tre  parole  L 

Ma  non  è  questa  la  norma  cui  più  spesso  artisti 
insigni  si  attennero  neH’ornare  biglietti  da  visita. 

'  Questo  biglietto  è  assai  raro.  L’ultimo  biografo  di  Bar¬ 
tolozzi,  Andrew  \V.  Tuer,  la  trova  registrata  (I,  186)  come 
very  scarce,  insieme  col  fumerai  ticket  di  Sir  Joshua,  nel  cata¬ 
logo  della  vendita  di  stampe  di  Sir  Mark  Masterman  Syltes 
che  ebbe  luogo  nel  dicembre  1824,  ma  non  la  ricorda,  poi, 
come  un  vero  e  proprio  biglietto  da  visita  di  Reynolds  nel  ca¬ 
talogo  generale  delle  opere  di  Bartolozzi  (li,  149),  dove  nota 
la  carta  di  Mrs.  Parker  disegnata  da  Cipriani  (II,  150). 
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Lo  stesso  Morghen,  quando  incideva  la  mirabile 
carta  del  senatore  Lorenzo  Bartolini  sembra  per¬ 
desse  di  vista  il  carattere  particolare  di  tali  opere 
d’arte,  quel  carattere  che  egli  conservava,  invece, 
così  bene  nel  biglietto  del  marchese  Vincentini  -, 
di  una  nobiltà  di  concezione  veramente  classica. 

A  simili  osservazioni  si  presterebbero  anche  il  bi¬ 
glietto  dell’  incisore  Antonio  Aquaroni, eseguito,  natu- 


menti  antichi,  e  che  dimostra  da  solo  quanto  fossero 
stretti  i  legami  che  avvincevano  l’abilissimo  prospet¬ 
tivo  al  Piranesi,  suo  maestro  —  quello  della  contessa 
Matilde  Stellati  Scala  in  Vallemani,  disegnato  da  Pa¬ 
lagi  e  inciso  dal  Rosaspina,  l’altro  del  conte  Val¬ 
lemani,  che  è  opera  degli  stessi  artisti  e  nel  quale 
sono  armonicamente  intrecciati  festoni  e  trofei, 
tralci  di  vite  e  corone,  lauri  e  bandiere  che  sem- 
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ralmente,  da  lui  stesso  —  un  biglietto  che  porta  una 
rappresentazione  addirittura  fantasmagorica  di  monu- 

1  Non  si  tratta,  come  si  sarebbe  autorizzati  a  credere,  del 
famoso  scultore  Lorenzo  Bartolini,  anch’egli  toscano  e  sena¬ 
tore,  il  quale  contese  a  Canova  e  a  Thorwaldsen  il  primato 
nella  scultura  al  principio  dell’ottocento,  e  riuscì  a  infondere 
calore  di  vita  all’arte,  dominata  allora  dal  neo-classicismo. 
Avverte,  infatti,  il  Palmerini  ( Opere  d ’  intaglio  del  cavaliere 
Raffaello  Morghen.  Firenze,  Pagni,  1824),  il  quale  scriveva 
quando  il  Morghen  era  ancor  vivo,  che  il  celeberrimo  incisore 
incominciò  il  biglietto  nel  1797  per  il  senatore  Bartolini  Bal- 
delli  e  che  lo  lasciò  incompiuto  per  la  morte  della  persona 
cui  era  destinato.  L’esemplare  riprodotto  si  palesa  appunto 
come  una  prova  tirata  su  un  rame  incompiuto  e  non  munito 
ancora  della  firma  dell’artista,  che  è  manoscritta.  L’  incom¬ 
piutezza  si  rivela  particolarmente  nella  figura  della  Fama  che 


brano  simboleggiare  tutta  la  grazia  e  la  gloria 
dell’Impero.  Ma  specialmente  nelle  due  carte  dise- 

regge  lo  stemma  e  nella  scritta,  mentre  la  veduta  di  Firenze, 
che  è  nel  fondo,  appare  del  tutto  finita. 

Le  carte  da  visita  incise  da  Morghen  sono  piuttosto  rare: 

10  stesso  Palmerini  ricorda,  oltre  le  due  per  il  Bartolini  e  per 

11  Vincentini,  soltanto  due  passe-pavtouts  e  un  biglietto  per 
la  signora  Arianna  Pessuti.  Meno  rare  sono  le  carte  incise  da 
Giovanni  Volpato,  suocero  c  maestro  di  Morghen.  Qui  ne  fu¬ 
rono  riprodotte  due  :  quelle  del  duca  e  della  duchessa  Braschi- 
Onesti. 

2  Un  altro  esemplare  identico  a  questo  si  conserva  nella 
collezione  del  Gabinetto  delle  Stampe  in  Roma;  identico,  meno 
che  nella  scritta,  la  quale  reca  il  nome  del  Cavaliere  Gabrieli-: 
Vincentini.  E’  lecito  arguire  che  il  rame  portasse  da  prima 
questo  nome  e  che  poi,  divenuto  marchese  il  cav.  Gabriele,  la 
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BIGLIETTO  D'INVITO  A  UN  BALLO  ALLA  MANSION  HOUSE  (17  APRILE  1775).  INCISIONE  DI  BARTOLOZZI  —  COLLEZIONE  DEL  DR.  PICCININI. 


gnate  dal  pittore  irlandese  Tresham  e  incise  dallo 
scolare  prediletto  di  Bartolozzi,  Luigi  Schiavonetti, 
l’intento  dell’artista,  di  non  dare  all’opera  sua  sol¬ 
tanto  il  carattere  di  pura  decorazione,  si  rivela  al 
massimo  grado  :  i  due  deliziosi  biglietti  sono,  infatti 


scritta  fosse  raschiata  e  sostituita.  I  Vincentini  erano  una  fa¬ 
miglia  di  Rieti  che  aveva  grandi  possidenze  nei  dintorni,  presso 
quella  cascata  delle  Marmore  che  è  appunto  riprodotta  nello 
sfondo  della  carta  da  visita. 

Nello  stesso  Gabinetto  delle  Stampe  si  conserva  anche  il 
biglietto  della  marchesa  Vincentini,  inciso  da  un  artista  ano¬ 
nimo,  il  quale  volle  dare  alle  figuie  una  disposizione  tale  che 
la  sua  composizione  potesse  fare  simmetria  con  quella  del  bi¬ 
glietto  del  marchese  V  incentini.  Kvidenteme  nte  l’artista  si  studiò 
anche,  allo  stesso  fine,  d’imitare  la  fattura  dell’incisione  di 
Morghen,  ma  non  riuscì  nemmeno  ad  avvicinarsi  al  maestro. 
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—  particolarmente  quello  che  reca 
nel  fondo  la  veduta  di  Venezia  con 
la  Dogana  di  mare,  l’ ingresso  del 
Canal  grande  e,  in  lontananza,  la 
Giudecca  —  piuttosto  due  quadri 
ridotti  in  piccole  proporzioni  che 
non  due  carte  da  visita:  i  nomi  ci 
sono,  ma  potrebbero  non  esserci,  e 
non  verrebbe  per  questo  a  mancare 
alcun  elemento  indispensabile. 

Poiché  ci  troviamo  nel!’  Olimpo 
dei  grandi  artisti,  restiamoci  ancora 
un  poco  per  osservare  altre  due 
opere:  una,  il  biglietto  d’invito 
al  ballo  dato  il  17  aprile  1775 
alla  Mansion  House  dal  Lord  Mayor 
Sir  John  Wilkes  l’altra,  l’invito  al 

1  Di  questa  tessera  si  conserva  nel  Ga- 
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Bai  paré  dato  a  Versailles  il  9  febbraio  1747 
per  festeggiare  le  seconde  nozze  del  Delfino 
di  Francia  —  di  colui  che  sarebbe  stato  Luigi 
XVI,  se  la  morte  non  l’avesse  colto  ancor 
giovane  nel  1765  —  con  Maria  Giuseppina 
di  Sassonia,  figlia  del  re  di  Polonia.  Il  primo 
è  disegnato  da  Cipriani  e  inciso  da  Barto- 
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binetto  delle  Stampe  in  Roma  un  altro  saggio  recante 
inciso,  sotto  la  scritta,  un  largo  basamento  che  forse 
esisteva  anche  nell’esemplare  qui  riprodotto,  tagliato 
proprio  sotto  l’ultima  riga.  Conviene  avvertire,  per 
altro,  che  nell’esemplare  della  Corsiniana  il  fondo  su 
cui  sono  incise  le  parole  è  tratteggiato  ;  non  così  in 
quello  del  Dr.  Piccinini. 

Questa  tessera  fu  eseguita  da  Bartolozzi  per  il 
ballo  del  1775  e  servì  poi,  durante  una  ventina  d’anni, 
per  molte  altre  feste  date  alla  Mdlision  House  (Tuer, 
op.  cit.,  I,  49).  S’intende  che  ogni  volta  la  scritta  do¬ 
veva  essere  raschiata  e  sostituita. 
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lozzi,  il  secondo  è  opera  esclusiva  di  Cochin  fils, 
uno  degli  artisti 
più  celebrati 
della  seconda  Ri¬ 
nascenza  fran¬ 
cese. 

Cochin  fils, 
disegnatore  e  in¬ 
cisore  dei  «  Me- 
nus  Plaisirs  »  uno 
dei  servizj  di 
Corte  più  impor¬ 
tanti  durante  gli 
ultimi  decennj 
dell’  ancien  regi¬ 
me ,  era  stato  l’ar¬ 
tista  ufficiale  del¬ 
le  cerimonie  — 
funerali  e  danze! 

—  che  si  erano 
seguite  a  Corte 

nei  primi  tempi  del  regno  di  Luigi  XV  :  le 
grandi  feste  del  1739  per  le  nozze  della 
figlia  maggiore  del  Re  —  Madame  Première 

—  con  l’infante  Don  Filippo,  le  nozze  del 

Delfino,  nel  1745,  con  Maria  Teresa  di 
Borbone,  i  solenni  funerali  di  Madame  la 
Dauphine,  morta  pochi  mesi  dopo,  le  se¬ 
conde  nozze  del  1747 . 

Quanti  tra  noi  conoscono  quei  disegni 
in  cui  rivive  tutto  il  fasto  della  Corte  più 
suntuosa,  reso  con  la  fedeltà  di  un  osserva¬ 
tore  acutissimo  del  costume  del  tempo  ; 
quelle  acqueforti  di  una  incomparabile  finezza 
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di  esecuzione,  in  cui  le  corolle  dei  fiori,  rese 
petalo  a  petalo,  le  cornici  degli  stucchi  e 
dei  mobili,  le  decorazioni,  le  carni,  le  vesti, 
le  parrucche,  le  armi  sono  studiate,  pene¬ 
trate,  accarezzate  da  un  soffio  d’arte  che  a- 
nima  tutto  ciò  che  sfiora?  Non  troppi  credo, 
e  perciò  sono  doppiamente  lieto  di  poter 
offrire  la  riproduzione  di  questa  tessera  di 
Cochin,  la  quale,  nella  ricchezza  della  com¬ 
posizione,  nella  letizia  e  nella  vivacità  dei 
suoi  fiori,  dei  suoi  nastri,  dei  suoi  puttini 
balzanti  fra  gli  strumenti  musicali  e  le  vo¬ 
lute  rocaille,  è  sufficiente  a  darci  esempio 
della  gaiezza  e  della  festività  di  queste  pie. 
cole  opei:  curate  con  tanto  amore  e  delle 
altezze  d’arte  che  esse  talvolta  raggiunsero. 
Accanto  all’invito  per  le  nozze  del  Delfino  di 

Francia  sarà  ve¬ 
duta  volentieri 
un’altra  tessera 
che,  se  non  pre¬ 
senta  lo  stesso 
pregio  artistico 
di  quella,  ha,  tut¬ 
tavia,  non  co¬ 
mune  valore  sto¬ 
rico:  alludo  alla 
carta  d’  invito 
alla  festa  data  il 
22  aprile  1810 
dalla  Municipa¬ 
lità  di  Roma  per 
le  nozze  di  Na¬ 
poleone  I  con 
Maria  Luisa.  Il 
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biglietto  reca  una  grande  veduta  dei  palazzi  capi¬ 
tolini  nei  quali  appunto  celebravasi  l’avvenimento: 
sul  dorso  porta  impresso,  come  sigillo,  l’aquila 
imperiale  incoronata  e,  manoscritto,  il  nome  del¬ 
l’invitato.  L’esemplare  del  Dr.  Piccinini  servì  per 
l’ingresso  del  Stg.  Duca  Cesarmi. 

Tornando  alle  carte  da  visita,  eccone  altre,  le 
quali  sono,  anch’esse,  di  notevole  interesse,  meno 
per  il  loro  valore  artistico,  che  per  le  persone  cui 
appartennero  o  per  la  singolarità  della  rappresen¬ 


tazione.  Ecco  il  biglietto  del  Marchese  Girolamo 
Lucchesini  —  ciambellano  e  ambasciatore  di  Fede¬ 
rico  Guglielmo  di  Prussia  —  il  quale  ebbe  mo¬ 
menti  di  grande  notorietà  in  Europa  per  il  suo 
intervento  in  importanti  avvenimenti  diplomatici  ; 
ecco  il  biglietto  del  Conte  de  la  Genga,  Arcivescovo 
di  Tiro  e  Nunzio  apostolico,  che  poi  fu  Pontefice 
col  nome  di  Leone  XII  ;  ecco  quello  dell’  abate 
Casti,  eseguito  da  Cagnoni,  un  incisore  affatto 
sconosciuto  che  si  rivela  artista  di  gusto  nell’altro 
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biglietto  fatto  per  la  Marchesa  Crotti  Fraganeschi 
e  ornato  di  putti  sonanti  e  danzanti  quello  del 
Principe  Orazio  Borghese  con  la  scena,  nel  fondo, 
del  Coelite  al  ponte  ;  quello  di  Madame  Branchi! 
(Rosa  Carolina  Lavir  Chevalier,  sposa  del  ballerino 
Bianchii),  una  delle  più  celebri  artiste  di  canto  dei 
primi  anni  dell’ottocento  e  insuperata  interprete  sulle 
scene  dell’Opera  della  musica  di  Gluck  e  di  Spon¬ 
tini  —  un  biglietto  leggiero,  civettuolo,  elegante 
quale  appunto  conveniva  a  un’artista  di  teatro  —  ; 
ecco  un  omaggio  a  Montgolfier  e  alla  sua  recente 
invenzione  :  un  areostato  che  si 
libra,  nel  biglietto  della  Marchesa 
Porzia  Patrizi1  2,  su  quella  splen¬ 
dida  villa  di  Porta  Pia,  decorata 
da  Pannini,  che  andò  quasi  com¬ 
pletamente  distrutta  nell’assedio  del 
’49;  ecco  infine  la  carta  da  visita  di 
colei  che  tenne  lo  scettro  della  po¬ 
tenza,  del  fascino  e  dell’ intelligenza 
tra  le  donne  del  tempo  suo,  di 
Paolina  Bonaparte,  moglie  di  quel 

1  II  rame  di  questo  biglietto  dovette 
essere  ritoccato  in  seguito  da  persona  non 
esperta;  basta  osservare  gli  occhi  dei  due 
putti  musicanti. 

Del  Cagnoni  non  mi  è  riuscito  di  tro¬ 
vare  notizia  alcuna,  sebbene  io  sia  in  grado 
di  presentare  tre  carte  da  visita  incise  da 
lui.  Quella  per  il  sig.  Filippo  Linati  fu  e- 
seguita  dall’artista  a  Milano,  come  attesta 
la  firma. 

2  In  epoca  relativamente  recente  il 
nome  della  Marchesa  fu  sostituito  sul  rame 

dalla  scritta:  Villa  Patrizi,  e  il  biglietto 
servi  per  carta  d’ingresso  alla  villa. 
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Camillo  Borghese  cui  è  legato  il 
triste  ricordo  di  tanti  tesori  dell’arte 
nostra  da  lui  ceduti  a  Napoleone  ; 
degli  antichissimi  monumenti  Gabini 
che  sono  oggi  al  Louvre  e  orna¬ 
vano  un  tempo  le  sale  di  quel 
Casino  Borghese  dove  la  bellezza 
di  Paolina  rivive  nella  nudità  con¬ 
sapevole  e  ammaliatrice  del  marmo 
canoviano  L 

Un  nome  strano  —  Corilla  — 
si  legge  sopra  un  biglietto  da  visita 
doppio,  che  porta  sull’altro  lembo 
il  nome  del  Principe  Gonzaga  di  Ca¬ 
stiglione2.  Chi  è  Corilla?  Non  ri¬ 
cordate  ?  Maria  Maddalena  Morelli, 
la  famosa  improvvisatrice  pistoiese, 
che  assunse  in  Arcadia  il  nome  di 
Corilla  Olimpica  e  fece  tanto  furore 
durante  la  seconda  metà  del  set¬ 
tecento  da  fornire  trent’anni  dopo  a  Mme.  de  Staél, 
se  non  la  trama,  certo  l’idea  della  sua  Corinna. 
Non  ricordate  le  sue  avventure  e  le  sue  peripezie, 
che  l’Ademollo  3  ha  narrate  in  un  grosso  volume. 


1  II  biglietto  porta  soltanto  il  nome  di  Principessa  Bor¬ 
ghese,  ma  appartenendo  alla  stessa  epoca  dell’altro  col  nome 
di  Camillo  Borghese,  ed  essendo  evidente,  per  il  modo  come 
è  distribuita  la  composizione,  che  di  quell’altro  appunto  for¬ 
mava  il  pendant ,  non  può  esservi  dubbio  che  esso  abbia  ap¬ 
partenuto  a  Paolina. 

2  Si  noti  la  grandissima  somiglianza  tra  il  biglietto  del 
Principe  Gonzaga  e  quello  del  Conte  de  la  Genga,  forse  ese¬ 
guiti  dallo  stesso  artista,  o  presi  dallo  stesso  modello. 

3  A.  Ademollo,  Corilla  Olimpica.  Firenze,  C.  Ademollo,. 
1887. 
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gli  entusiasmi  e  i  malumori  che  essa  suscitò  in 
Arcadia  e  fuori,  in  ispecie  durante  la  sua  perma¬ 
nenza  a  Roma,  e  la  sua  incoronazione  solenne  in 
Campidoglio,  il  31  agosto  1776,  quell’  incorona¬ 
zione  che  fu  pretesto  di  accanite  lotte  politiche  tra 
loyolisti  e  antiloyolisti  e  tanto  dette  da  fare  a  preti,  a 
cardinali,  ad  arcadi....  e  a  Pasquino?  Il  Principe  di 
Castiglione  era  suo  protettore  e  si  fece  in  quattro, 
pover’uomo,  per  lei  in  quell’occasione  :  pare  che 
la  poetessa,  la  quale  già  s’avvicinava  peraltro  alla 
cinquantina,  non  glie  ne  fosse  ingrata,  se  dobbiamo 
credere  a  ciò  che  quel  biglietto  doppio  può  lasciar 
sospettare  ai  maligni. 

Un’altra  carta  originale  è  quella  del  Marchese 
Ginori  che  si  fa  rappresentare  appunto  nell’atto  di 
andare  a  fare  una  visita.  La  suntuosa  carrozza  sta 
per  avvicinarsi  alla  porta  della  casa,  e  già  il  val¬ 
letto  è  balzato  a  terra  e  porge  la  carta  del  suo 
signore  all’altro  servo  che  premurosamente  si  avanza 
a  riceverla.  Ma  voglio  mostrarvi  ancora  due  bi¬ 
glietti  più  singolari  di  questo  :  sono  due  acque¬ 
forti  di  Franz  Nadorp,  un  eccentrico  pittore  te¬ 
desco  della  prima  metà  del  sec.  XIX,  dimorante 
a  Roma,  il  quale,  tra  le  altre  debolezze  comuni  a 
tutti  i  mortali,  pare  avesse  quella  di  passeggiare  per 
la  città  avvolto  in  ampj  mantelli  orientali  e  coperto 
da  non  meno  ampj  cappelloni  che  molto  spesso  a- 
vevano  l’aspetto  di  turbanti.  Eccolo  qua  che  attra¬ 
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versa  piazza  Barberini  e  indica  la  casa  sua  in  via 
S.  Niccolò  da  Tolentino  a  un  ragazzetto  che  gli 
porta  una  cartella  ;  ed  ec¬ 
colo  ripresentarsi  col  suo 
bravo  turbante  in  capo, 
insieme  con  i  suoi  amici, 
dinanzi  alla  porta  di  casa. 
Stavolta,  almeno,  non  ha 
dimenticato  d’ indicarci  il 
numero  —  il  47  —  e  ha 
voluto  anche  farci  sapere 
che  abita  vicino  a  uno 
spaccio  di  vino  all’insegna 
della  Croce  Bianca.  Così 
non  ha  dimenticato  una 
fanciulletta  del  vicinato, 
forse  una  sua  piccola  a- 
mica,  che  si  affretta,  al  ve¬ 
derlo  giungere,  a  toccare 
il  battente,  nè  l’ arcigna 
caldarostara  che  ha  pian¬ 
tato  la  sua  bottegola  am¬ 
bulante  alla  porta  della 
casa  del  pittore,  e  che  sem- 
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bra,  a  dire  il  vero,  più  attenta  alle  ciarle  dell’artista 
che  alle  sue  castagne  scoppiettanti  nel  fornello.  Ecco 
una  scenetta  di  vita  romana  che  par  fissata  dal- 
l’obbiettivo  di  una  Kodak,  e  un  biglietto  da  visita 
che  può  giustamente  pretendere  di  essere  consi¬ 
derato  un  quadretto  di  genere! 


4»  * 

Poiché  ho  accennato  alle  carte  da  visita  non  per¬ 
sonali,  ma  commerciali,  non  sarà  inopportuno  dare 
un  saggio  anche  di  esse.  Dissi  già  come  i  motivi 
di  tali  biglietti  furono  i  più  generici  perchè  potes¬ 
sero  più  facilmente  adattarsi  ai  gusti  della  maggio- 
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empi  e  copiosi  i  biglietti  con  semplici  ornati  e  quelli 
che  riproducevano  carie  da  giuoco,  ricordo  dell’  an¬ 
tica.  usanza  di  servirsi  per  biglietti  da  vìsita  appunto 
di  carte  da  giuoco.  Fra  i  biglietti  di  egoria, 
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S‘.\KTEGI?AZir;NE  DI  MATRIMONIO  —  INCISIONE  DI  DESMAISOSS  :EC.  XV  HI  —  (DAL  GRAND  CAUTERI- 


Av  i  i  e  allora  per  i  biglietti  su  per  giù  quello  che 
si  critica  oggi  per  le  cartoline  illustrate  ;  e  si  eb¬ 
be  n  ’  iati:  le  serie  -  or  vedute  di  luoghi,  quelle 
che  iiìii. travano  uu.v.  menti  dell’ antichità,  opere 
d’arte  delle  raccolte  pubbliche,  ecc.  E,  fra  queste, 


qui  riprodotti,  uno  ve  n’  ha  di  tal  genere;  gli  altri 
recano  ve  iute  di  Roma  te.  Fontana  di  Trevi  e 
Castel  S.  Angelo  —  del  -alszzo  papale  di  Avi¬ 
gnone,  d‘  <  sepolcro  di  Virgilio.  Ma  il  più  curioso 
di  tutti  è  quello  che  mostra  una  piccola  carta  della 
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Prussia  alla  fine  del  1700  e  che  fa  parte  di  una 
serie  con  vedute  geografiche  pubblicata  nel  1794 
da  P.  Zancon  di  Venezia,  serie  copiosa  e  parago¬ 
nabile  per  numero  a  quelle  con  vedute  della  To¬ 
scana,  di  Napoli,  di  Roma,  incise  rispettivamente 
dal  Vascellini,  dal  Pronti  (l’autore  del  biglietto  col 


due  inviti  a  pranzo,  uno  eseguito  in  cromolitografia 
verso  la  metà  del  sec.  XIX  per  il  Duca  di  Liita,  e 
di  cui  la  riproduzione  fu  tratta  da  un  esemplare 
relativamente  recente,  l’altro,  molto  più  antico  e  più 
interessante,  eseguito  per  il  Marchese  Riccardi  nella 
seconda  metà  del  settecento.  Vi  accorgerete  subito 


INVITO  A  CENA  DEL  MARCHESE  RICCARDI  (SEC.  XVIII)  —  COLLEZIONE  DI  MR.  HENRY  PRIOR. 


sepolcro  di  Virgilio),  e  da  Carlo  Antonini,  un  fer¬ 
tilissimo  produttore  di  carte  da  visita  illustrate. 

Vicino  a  tutti  questi  passe-partouts  per  biglietti 
da  visita  mi  piace  di  riprodurre  anche  tre  saggi 
delle  partecipazioni  artistiche  natalizie,  matrimoniali 
e  funebri  che  si  trovavano  in  commercio,  saggi  che 
non  ho  potuto  trarre  dagli  originali,  ma  che  ho 
dovuto  togliere  dall’opera  ricordata  del  Grand  Car- 
teret.  E  con  essi  vi  presenterò  infine,  per  chiudere, 


che  il  Marchese  Riccardi  è  un  uomo  pratico  e  che 
cerca  senz’altro  di  suggestionare  i  suoi  invitati  e 
di  far  loro  venire  l’acquolina  in  bocca  nel  caso  che 
essi  meditino  un  rifiuto.  Non  vedete  ?  La  mensa  è 
apparecchiata,  i  cristalli  e  gli  argenti  scintillano, 
la  sala  risplende  di  luce,  che  più?  i  budini  sono 
già,  fumanti,  nei  piatti....  Non  si  aspetta  che  voi:  par 
che  dica  la  tavola  imbandita.  E  come  si  fa  a  dir 
di  no  ? 
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Tramontato  1’  Impero,  la 
moda  di  tutti  questi  ninnoli 
artistici  incominciò  a  decli¬ 
nare  t,  e,  al  di  fuori  del 

1  Già  nel  1817  1  ’Almanach  des 
Modes  scriveva:  «  Les  cartes  écrites 
sont  de  vieux  stile,  les  cartes  im¬ 
primé  e  S  indiquent  les  gens  du  petit 
commerce,  les  cartes  à  vignettes 
dénotent  les  parvenus  oules  étran- 
gers,  les  cartes  en  couJeur  sentent 
la  province,  les  cartes  gravees  en 
écriture  coltrante ,  sur  un  fond 
blatte  tout  uni ,  avec  Vadresse  en 
bas,  en  caractères  mi cr oscopiques , 
sont  les  seules  adoptées  dans  le 
grand  monde:  c’ est  1’  usage  de  la 
Chaussée-d’  Antin  ».  (Grand  Caii- 
teret.  op.  cit.,  pag.  46). 


COLLEZIONE  DI  MR.  HENRY  PRIOR. 


PARTECIPAZIONE  DEL  MATRIMONIO  H ANCOTTE-DELSANDE  (LITOGRAFIA  :  ANNO  1844)  —  COLLEZIONE  DI  MR.  HENRY  PRIOR. 


Belgio,  dove  essi  si  mantennero  fino 
alla  metà  del  secolo2,  durante  la  re¬ 
staurazione  caddero  a  poco  a  poco 

2  Vi  restarono  in  vita  grazie  sopratutto  ai 
recenti  progressi  dell'  arte  litografica  che  fu 
loro  largamente  applicata.  Per  dare  un’idea 
di  codeste  litografie  ho  riprodotto  qui  anche 
due  biglietti  da  visita  e  due  partecipazioni  u- 
scite  tra  il  1840  e  il  ’50  dalle  officine  litogra¬ 
fiche  di  Gand,  di  Bruges,  di  Audenarde.  Esse 
sono  di  una  finezza  di  disegno  e  mostrano 
una  cura  dei  particolari,  tutta  fiamminga,  che 
nemmeno  con  una  certa  approssimazione  è 
riuscita  qui  a  rendere  la  riproduzione  zincogra¬ 
fica.  Quanto  alle  rappresentazioni  che  recano, 
esse  sono  non  poco  curiose.  Quel  sig.  De  Yil- 
legas,  alto  funzionario  pubblico  e  gran  seguace 
di  Nembrotte,  che  fa  ornare  il  suo  biglietto 
con  scene  di  caccia,  quel  dottore  Leclunse  che 
si  fa  raffigurare  nell’esercizio  delle  sue  funzioni, 


INVITO  A  PRANZO  DEL  DUCA  DI  LUTA 
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in  disuso^  finché  scomparvero,  soppiantati  dalle 
carte  con  impressioni  a  secco  od  ornate  di  filetti 
tipografici,  dai  biglietti  gaufrés,e  da  quelli  stampati 
su  carte  porcellanate  e  smerlettate  di  gusto  molto  di¬ 
scutibile.  E  fu  un  male,  perchè  l’uso  del  biglietto  arti¬ 
stico  era  assai  grazioso  ed  elegante  e  non  meritava 
così  rapida  fine.  Perciò  in  ispecie  al  giorno  d’oggi, 
in  cui  ci  si  compiace  di  risuscitare  mode,  forme,  usanze 
antiche,  essa  dovrebbe  risorgere  ;  e  tanto  più  facil¬ 
mente  potrebbe  essere  mantenuta  in  vita  in  quanto, 
dati  i  progressi  delle  arti  grafiche  e  il  moltiplicarsi 
delle  officine  di  questo  genere,  inciso  dall’artista  il 
nome,  la  tiratura  potrebbe  esser  fatta  a  mano  e  a 
buon  mercato  negli  stabilimenti  grafici,  quando  non 
si  credesse  di  ricorrere  addirittura,  per  risparmio  di 
spesa,  alla  riproduzione  coi  processi  fotomeccanici.  Sa¬ 
rebbe  un  mezzo  per  esercitare  il  proprio  gusto,  per 

quella  signora  D’Hout  che  vuole  rappresentate  sulla  parteci¬ 
pazione  nuziale  di  suo  figlio,  tra  le  colombelle  che  si  beccano 
e  gli  angeli  che  spargono  fiori,  le  imprese  amorose  dei  due 
fidanzati,  convenitene,  non  mancano  di  originalità! 


infondere  nuova  vita  all’arte  del  bulino  e  dell’acqua¬ 
fòrte,  offrendole  un  vasto  campo  d’applicazioni  pra¬ 
tiche;  un  mezzo  per  dare  al  biglietto  da  visita  un  certo 
profumo  di  personalità,  d’intimità,  quel  carattere  di 
individualità  che  oggi  gli  manca,  caduto  com’  è 
nella  volgare  e  desolante  uniformità  del  cartoncino 
Bristol  o  della  carta  finta  pergamena.  E  il  biglietto  da 
visita  che,  sebbene  muto,  ha  l’ufficio  di  dire  molte 
volte  tante  cose,  porterebbe  a  mille  miglia  di  distanza, 
non  il  nome  soltanto,  ma  anche  un  segno  del  gusto, 
e  forse  del  sentimento,  della  persona  cui  appartenne. 
Ci  pensino  le  nostre  signore  eleganti.  Dopo  tutto 
non  le  tenta  un  po’  anche  E  idea  che  la  loro  carta 
da  visita  o  la  partecipazione  di  nascita  o  di  nozze 
dei  loro  figliuoli,  quando  esse  riuscissero  a  farne 
una  vera  opera  d’arte,  potrebbe  andare  un  giorno 
a  finire  nella  cartella  d’un  collezionista  a  testimo¬ 
niare  ai  posteri,  con  l’abilità  dell’artista  che  l’eseguì, 
anche  il  buon  gusto  di  chi  la  commise  ? 

Ettore  Modigliani. 


PARTECI FAZIONE  DEL  MATRIMONIO  D’  HOUT-OROSSÉ  (LITOGRAFIA  ^SEC.  XIX)  —  COLLEZIONE  DI  MR.  HENRY  PRIOR. 


IL  mJSEO  NAZIONALE  POLACCO  DI  RAPPERSWYL. 


ERSWYL  !  nome  caro  ad  ogni 
ore  polacco  :  questa  cittadina  linda 
pittoresca,  posta  sulle  rive  amene 
1  lago  di  Zurigo,  da  circa  sette 
lustri  ospita  uno  splendido  Museo 
Polacco,  insediato  nello  storico  castello,  già  degli 
Asburghi,  che,  maestoso  dalla  sommità  della  collina, 
domina  la  città  sottostante  e  per  lungo  tratto  il 
lago  impeccabilmente  azzurro. 

Il  patriottismo  eccelso  di  una  generazione  di  emi¬ 
grati  trasformò  quelle  torri  massiccie,  un  tempo 
emblemi  di  feudalismo,  in  un  santuario  di  memorie 
sacre  al  culto  della  patria  smembrata  e  della  libertà. 

Il  Museo  Nazionale  Polacco  —  istituzione  emi¬ 
nentemente  patriottica  —  venne  fondato  nel  1869 
da  un  illustre  esule,  dimorante  nei  dintorni  di  Zu¬ 


rigo,  il  conte  Ladislao  Plater  de  Broel,  che,  con 
felice  idea,  decise  di  acquistare  il  castello,  per  rac¬ 
cogliervi  tutti  gli  avanzi  della  passata  grandezza 
della  Polonia,  sua  patria,  giacenti  dispersi  e  scono¬ 
sciuti  all’estero. 

Il  castello  era  però  in  uno  stato  così  deplorevole 
di  conservazione,  che  l’idea  a  tutta  prima  pareva 
quasi  impossibile  ad  effettuarsi.  Appena  se  di  sì 
grandioso  edificio  pochi  locali  erano  servibili:  dap¬ 
pertutto  muri  in  rovina,  mucchi  di  rottami  nei  cor¬ 
ridoi  e  nei  cortili:  l’incuria  ed  il  tempo  avevano 
compiuta  la  loro  triste  opera  di  distruzione. 

II  comune  di  Rapperswyl,  su  proposta  del  sindaco 
dott.  Curti,  non  potendo  venderlo  senza  il  consenso 
dello  Stato,  lo  cedette  volentieri  per  la  durata  di 
99  anni  al  conte  Plater,  con  atto  notarile  del 
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18  luglio  1869,  mediante  il  tenue  pagamento  di 
un  canone  annuo  di  L.  100,  restando  a  suo  carico 
tutte  le  spese  non  indifferenti  di  ristauro  e  di  ab¬ 
bellimento. 

Le  cose  però  si  presentavano  molto  male  in  prin- 


ed  il  castello,  intieramente  restaurato  nel  primitivo 
stile,  risplendette  per  grandiosità  e  magnificenza 
d’insieme:  oggi  è  uno  dei  più  belli  monumenti 
d’architettura  medioevale  —  di  cui  è  ricca  la  Sviz¬ 
zera  —  e  la  piccola  città  di  Rapperswyl,  centro  fui- 


CASTELLO  E  MUSEO  NAZIONALE  POLACCO  DI  RAPPERSWYL. 


cipio:  le  spese  di  ristauro  e  di  adattamento  erano 
grandi  ed  i  luttuosi  avvenimenti  della  guerra  franco¬ 
prussiana  distoglievano  gli  animi  dall’occuparsi  di 
questa  nuova  istituzione. 

La  costanza  e  l’ energia  del  nuovo  proprietario 
riuscirono  tuttavia  a  sormontare  tutte  le  difficoltà, 


gido  d’attrazione  nei  Polacchi  e  per  gli  amici  della 
Polonia,  è  divenuta,  dopo  la  fondazione  del  Museo, 
uno  dei  luoghi  più  frequentati  dai  touristes. 

Frattanto  il  conte  Plater,  con  atto  solenne  del 
23  settembre  1871,  l’offriva  in  omaggio  e  come 
proprietà  nazionale  intangibile  alla  Polonia,  e  per 
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MUSEO  DI  RAPPERSWYL  —  TORTA  DEL  MAUSOLEO  OVE  SI  CON 
SERVA  IL  CUORE  DEL  GENERALE  KOSCIUSZKO. 


essa  ai  rappresentanti  polacchi  dei  Parlamenti  di 
Vienna  e  di  Berlino,  sotto  la  cui  protezione  si  trova 
oggi. 

Nè  la  generosità  del  donatore  s’arrestò  qui:  egli 
dotò  inoltre  il  castello  di  una  discreta  somma,  e 
nello  stesso  anno  si  fondò  il  Museo  attuale,  depo¬ 
sitandovi  subito  preziosi  oggetti  di  sua  proprietà. 

Tutta  la  Polonia  e  remigrazione  applaudirono 
alla  generosa  splendida  offerta  del  loro  compatriotta, 
e  tosto  numerosi  doni  affluirono  al  castello. 

Ricordi  storici  d’ogni  genere,  stampe,  quadri,  armi 
antiche,  medaglie,  monete,  manoscritti  preziosi,  fra 
i  quali  molti  autografi  di  Kosciuszko,  di  Mickiewicz, 
di  Krasinski,  di  Lelewel,  di  Krazewski,  ecc.,  senza 
contare  i  libri  che  costituiscono  una  importante  bi¬ 
blioteca  di  oltre  45  mila  volumi  di  opere,  in  tutte 
le  lingue,  per  la  maggior  parte  riguardanti  la  storia 
nazionale. 

Fra  i  generosi  oblatori  noto  il  principe  Ladislao 
Czartoriski,  che  regalò  una  bellissima  e  rara  colle¬ 
zione  d’armi  antiche  polacche,  ed  il  sig.  Enrico  Bu- 
kowski,  defunto  vice-presidente  del  Consiglio  d’am 
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ministrazione,  i  cui  doni  basterebbero  da  per  se  soli 
a  formare  un  intero  Museo, 

Per  ben  venticinque  anni,  il  sig.  Bukowski,  da 


splendidi  e  di  un  valore  artistico  inestimabile,  quali 
il  ritratto  di  Ladislao  IV  Wasa,  dipinto  da  Rubens. 
Tutto  si  riunì  qui  ad  attestare  la  vitalità  rigo- 
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Stoccolma  ove  risiedeva,  non  cessò  di  arricchire  il 
Museo,  a  cui  donò  varie  raccolte  complete  di  me¬ 
daglie,  di  cammei,  di  monete  ed  una  serie  di  ritratti 
dei  Re  di  Polonia;  alcuni  di  essi  sono  veramente 


gliosa  e  resistenza  del  genio  polacco! 

Pervennero  pure  offerte  in  denaro  da  principi  e 
da  privati  ;  ricorderò  fra  tutte  1’  elargizione  di 
L.  1000  che  Napoleone  III  inviò  dall’  esilio  di  Chi- 
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slelmrst,  e  non  credo  sia  stata  1’  unica  offerta  so¬ 
vrana  pervenuta  al  Museo. 

L’illustre  conte  Plater  chiuse  la  sua  nobile  ed 
operosa  esistenza  nel  1889  1,  lasciando,  per  le  so¬ 
verchie  spese,  le  finanze  del  Museo  in  uno  stato 
commiserevole:  tosto  un  gruppo  di  Polacchi  stabi¬ 
liti  a  New-York,  dietro  iniziativa  d’un  ricco  indu- 


sciuszko  —  conservato  religiosamente  per  ben  70  anni 
nella  cappella  gentilizia  di  Vezia,  presso  Lugano  — 
che  l’ Eroe  stesso  lasciò  per  testamento  alla  figlioccia 
Emilia  di  Zeltner,  di  Soleure,  sposata  di  poi  al 
conte  Morosini  L 

Fu  il  15  ottobre  1895  —  giorno  anniversario 
(1817)  della  morte  dell’eroe  —  che  le  contesse 


MUSEO  DI  RAPPERSWYL  —  URNA  DEL  MAUSOLEO  CONTENENTE  IL  CUORE  DI  KOSCIUSZKO. 


striale  di  là,  loro  compatriotta,  il  sig;  Jerzmanowski, 
apersero  una  sottoscrizione  che  fruttò  in  breve  sette 
mila  lire,  e  ne  rialzò  alquanto  la  vacillante  fortuna. 

Da  oltre  vent’anni,  malgrado  questa  piccola  crisi, 
esso  non  cessò  di  prosperare  e  di  arricchirsi  di 
nuovi  e  notevoli  doni,  e  nel  1895,  grazie  allo  zelo 
instancabile  del  sig.  conte  Alessandro  Brochocki- 
Sczawinski,  uno  degli  amministratori,  ed  ai  buoni 
uffici  del  maestro  Verdi,  il  Museo  ebbe  in  dono 
dalla  nobile  famiglia  Morosini,  il  cuore  di  Ko- 

1  Se  ne  vede  la  tomba  in  uno  dei  cortili  del  castello. 


Morosini,  figlie  di  Emilia  de  Zeltner,  consegnarono 
solennemente  il  cuore  al  conte  Brochocki,  delegato 
del  Museo  Polacco,  ed  alla  presenza  del  maestro 
Arrigo  Boito  (figlio  d’una  contessa  Radolinska,  d’il¬ 
lustre  famiglia  polacca)  e  di  altre  notabilità  italiane, 
polacche  e  svizzere  2. 

Il  giorno  appresso,  la  preziosa  reliquia  venne 

1  Essa  fu  madre  esemplare  a  Emilio  Morosini  caduto  glo¬ 
riosamente  alla  difesa  di  Roma  nel  1849. 

2  Transitando  per  Vezia  nel  luglio  del  1903,  insieme  al¬ 
l’amico  Angelo  Cappelli,  visitai  la  Cappella  mortuaria  Moro¬ 
sini,  ove  lessi  la  seguente  bella  iscrizione,  dettata  dall’  illu- 
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asportata  al  castello  di  Rapperswyl,  ed  il  17  se¬ 
re  Arrigo  Boito,  posta  sul  loculo  già  occupato  dall’urna  con¬ 
iente  il  cuore  dell’Eroe: 

QUI  TROVÒ  PACE  E  CUSTODIA  DEVOTA 

il  cuore  di  Taddeo  Kos'ciuszko 

SINO  AL  15  OTTOBRE  1895, 
giorno  in  cui  le  sorelle  Morosini 

FIGLIE  DELLA  CONTESSA  EMILIA  NATA  ZeLTNER 
CONCESSERO  LA  GLORIOSA  RELIQUIA 

al  Museo  nazionale  polacco  di  Rapperswyl 

PER  FARNE  PERENNE  VENERAZIONE. 


guente  ebbe  luogo,  con  grande  pompa,  la  cerimonia 
ufficiale.  Da  tutte  le  parti  d’Europa,  numerosissimi 
erano  accorsi  i  Polacchi  a  rendere  omaggio  alla  me¬ 
moria  del  grande  Dittatore.  Di  forestieri,  rammento 
il  conte  G.  A.  Negroni  Prato  Morosini,  il  maestro 
Arrigo  Boito,  monsignor  Alfredo  Peri  Morosini  (ora 
vescovo  di  Lugano),  il  conte  Enrico  Dandolo,  morto 
recentemente,  don  Eugenio  Beretta,  sindaco  di  Vezia, 
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il  co.  cav.  Gustavo  di  Jaraczewki,  aiutante  di  campo 
di  S.  M.  il  Re  Umberto  I,  i  conti  Casati  di  Mi¬ 
lano,  ecc. 

Il  cuore  dell’  Eroe  venne  trasportato  nella  cap¬ 
pella  del  castello  dalle  signore  Galezowska,  Soko- 
lowska  e  Laskowska,  e  deposto  quivi  su  di  un  ricco 
catafalco  adorno  di  stendardi  e  bandiere  dai  colori 


MUSEO  DI  RAPPERSJVYL  —  ADAMO  MICKIEWICZ. 
RITRATTO  DI  HOROVICZ. 


polacchi,  bianco  e  amaranto.  Dette  tre  messe  basse, 
i  presenti  intonarono  1’  inno  nazionale  polacco, 
«  Jeszce  Polska  nie  sginela ,  póki  my  zyjemyl  »  (La 
Polonia  non  è  ancor  morta  finché  noi  vivremo).  Indi 
pronunciarono  parole  di  circostanza  il  colonnello 
Galezowski  ed  il  conte  G.  A.  Negroni,  magnificando 
le  virtù  ed  il  valore  del  generale  Kosciuszko,  dopo 
di  che  la  cerimonia  ebbe  termine.  Mediante  pub¬ 
blica  sottoscrizione  si  eresse  un  grandioso  mausoleo, 


nel  cui  mezzo  venne  collocata  una  urna  funebre  in 
bronzo  racchiudente  il  cuore  dell’Eroe.  Essa  è  opera 
pregievole  dell’esimio  scultore  W.  Trojanowski  di 
Parigi. 

Nell’interno  del  castello  le  sale  del  Museo  sono 
assai  vaste  e  riccamente  decorate  di  stucchi  ed  af¬ 
freschi  :  portano  quasi  tutti  nomi  di  grandi  uomini 


MUSEO  DI  RAPPERSWYL  —  NICOLA  COPERNICO. 
STATUA  DI  V.  BRODZKI. 


celebri,  nei  fasti  della  storia  della  Polonia. 

Vi  è  la  sala  Mickiewicz  con  il  ritratto  dell’illustre 
poeta-fiiosofo,  dipinto  da  Horovicz;  la  sala  Coper¬ 
nico  con  la  statua  del  celebre  astronomo,  opera 
dello  scultore  Vittore  Brodzki  ',  la  sala  Kosciuszko 
con  innumerevoli  ricordi  del  Dittatore.  Vicina  a 
questa,  vi  è  la  Galleria  degli  stranieri,  ove  sono  di- 

1  Autore  pure  del  busto  a  Mickiewicz  esistente  in  Campi¬ 
doglio  a  Roma, 


$  k. 


MUSEO  DI  RAPPERSVVYL  —  LA  BATTAGLIA  DI  STOCZCK  (1831)  —  QUADRO  DI  J.  ROSEN. 


MUSEO  D.  RAPPERSWYL  -  LA  BENEDIZIONE  DE.  FALCIATORI  DELLA  MORTE  (1794)  -  QUADRO  D,  F.  HECHIEW.C. 


MUSEO  DI  RAPPERSWYL  —  INSORTO  POLACCO  FUCILATO  NEL  1863  DAI  RUSSI  SOPRA  GLI  SPALTI  DI  VARSAVIA. 
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posti  in  bell’ordine  i  molteplici  doni  di  italiani, 
francesi,  inglesi,  ecc.,  e  la  galleria  delle  bandiere, 
le  cui  pareti  sono  letteralmente  ricoperte  di  ori- 
fiamme,  stendardi  e  stemmi  di  tutte  le  città  e  pro- 
vincie  della  Polonia. 

Nel  cortile  maggiore  trovasi  una  bella  colonna 
in  marmo  nero  sormontata  dall’aquila  bianca  di  Po¬ 
lonia,  sul  piedestallo  della  quale  un’iscrizione  in  quattro 
lingue,  francese,  tedesco,  polacco  e  latino,  ricorda 
ai  visitatori  le  glorie  e  le  sventure  di  questa  cene 
rentola  delle  nazioni,  che  il  mirabile  genio  di  En¬ 
rico  Sienkievvicz  ha  ora  portata  di  moda  ;  ai  lati  del- 
P  ingresso  principale  del  castello  sonvi  i  busti  della 
regina  Edwige  e  di  Casimiro  il  Grande. 

Le  collezioni  del  Museo  formano  un  insieme  ap¬ 
prossimativo  di  1500  ricordi  e  oggetti  diversi;  5500 
fra  medaglie  e  monete;  510  sculture;  300  quadri; 
286  acquarelli,  200  miniature,  1000  disegni;  18.000 
incisioni;  7500  fotografie;  1000  pezzi  di  musica; 
600  manoscritti  ;  46.000  tra  volumi  e  opuscoli,  pre¬ 
ziosissimi  per  la  storia  dell’emigrazione  e  della  Po¬ 
lonia  in  genere:  vi  si  trovano  edizioni  rarissime  di 
grande  pregio. 


In  complesso  una  miniera  inesauribile  per  gli  stu¬ 
diosi  della  storia,  della  letteratura,  dell’arte,  della 
vita  polacca. 

Nello  scorso  anno  i  visitatori  furono  circa  5000, 
per  la  maggiore  parte  polacchi,  svizzeri,  italiani, 
inglesi  e  tedeschi. 

Annessa  al  Museo,  è  la  fondazione  del  conte 
Ostrowski  —  il  rinomato  autore  di  Larmes  d’exil  — 
che  distribuisce  annualmente  circa  L.  14  mila  in 
borse  di  studio,  a  giovani  polacchi,  figli  di  emigrati, 
privi  di  mezzi  di  fortuna. 

Si  può  ben  affermare  oggi,  che  il  Museo  Nazio 
naie  Polacco  di  Rapperswyl,  benché  poco  conosciuto- 
è  uno  dei  più  interessanti  d’  Europa,  e  va  prendendo 
di  anno  in  anno  uno  sviluppo  sempre  maggiore,, 
arricchendosi  continuamente,  grazie  allo  zelo  ed  al¬ 
l’attività  del  Consiglio  d’amministrazione,  presieduto 
dal  col.  G.  Galezowski,  coadiuvato  dal  prof.  W.  Gasz- 
towtt  e  dal  nobile  Ruzycki  de  Rosenverth,  quest’ul¬ 
timo  intelligente  ed  appassionato  coordinatore  delle 
raccolte  del  Museo. 

Oreste  Ferd.  Tencajoli. 


MUSEO  DI  RAPPERSWYL  —  COLONNA  COMMEMORATIVA  DELLA  CONFEDERAZIONE  DI  BAR. 


CASINO  DI  VILLA  FALCONIERI  A  FRASCATI. 


(Fot.  Moscioni). 


LA  VILLA  FALCONIERI  A  FRASCATI. 


VILLA  FALCONIERI  —  RITRATTO  DI  MONACO. 

(I-'ot.  Moscioni). 


A  Germania  ha  acquistato  la  famosa 
villa  Falconieri  a  Frascati  e  la  ha  de¬ 
stinata  a  sede  della  sua  Accademia 
romana  di  belle  arti.  I  giornali  hanno 
detto  che  l’acquisto  è  stato  fatto  da 
un  ricchissimo  banchiere  israelita,  il  Mendelssohn- 
Bartholdy,  discendente  del  famoso  musicista  tedesco, 
il  quale  l’avrebbe  poi  offerta  all’Imperatore  Gu¬ 
glielmo,  ma  non  pochi  suppongono  che  l’Imperatore 
stesso  abbia  imaginato  e  concluso  l’acquisto,  nascon¬ 
dendo  la  sua  personalità  sotto  quella  di  un  ricco 
banchiere.  Ad  ogni  modo  la  famosa  villa  passa  ora 
a  sede  di  un’accademia  artistica  :  i  monaci  trappisti 
che  da  alcuni  anni  vi  dimoravano,  e  che  avevano 
ridotto  il  palazzo  e  il  giardino  in  uno  stato  di  ab¬ 
bandono  desolante,  lasciano  il  posto  ai  giovani 
artisti  che  se  in  essa  non  creeranno  dei  capolavori 
(e,  ahimè,  l’arte  tedesca  di  oggi  non  li  lascia  facil¬ 
mente  prevedere!)  sapranno  almeno  ravvivarla  e 
rispettarne  la  magnifica  e  secolare  bellezza. 
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Nella  splendida  corona  di  ville  che  si  stendono 
sui  colli  Tusculani,  ove  sono  ancora  quelle  degli 
Aldobrandini,  dei  Torlonia,  dei  Taverna,  dei  Mon- 
dragone,  dei  Lancellotti  e  dei  Grazioli,  la  villa  Fal¬ 
conieri  tiene  degnamente  un  posto  d’  onore.  Essa 
appare  ancora  oggi  come  uno  dei  più  mirabili 


dicare  una  debolezza  nella  fantasia  e  nel  valore  ar¬ 
tistico  dell’epoca,  tale  da  suscitar  lo  sdegno  del 
presidente  de  Brosses,  ma  non  può  essere  rimpianto 
adesso,  poiché  esso  ci  ha  dato  quella  incomparabile 
collezione  di  ville  italiane,  che  appaiono,  nella 
triste  ora  che  volge,  oasi  di  ineffabile  dolcezza  a 


VILLA  FALCONIERI  —  ATRIO  DEL  CASINO. 


(Fot.  Moscioni). 


esempi  delle  ville  italiane  del  secolo  XVI,  quelle 
ville  nelle  quali  la  grandiosità  e  la  magnificenza 
erano  la  legge  suprema  della  bellezza.  Opposte  al 
tipo  dei  giardini  inglesi,  le  ville  italiane,  invece  di 
imitare  la  natura  con  le  sue  stranezze  e  le  sue  sor¬ 
prese,  cercano  di  metterla  al  servizio  dell’arte,  di  sfrut¬ 
tarne  quanto  più  è  possibile  le  bellezze  e  le  energie 
in  vista  di  un  insieme  straordinario  e  fantastico. 
Questo  sforzo  che  partì  forse  da  Roma,  e  che  rapi¬ 
damente  si  diffuse  per  tutta  F  Italia,  può  forse  in¬ 


tutti  gli  spiriti  raffinati.  Tutte  queste  ville  antiche 
sono  oggi  un  po’  abbandonate,  un  po’  cadenti:  la 
natura,  domata  e  tenuta  tanto  tempo  a  freno,  si  ri¬ 
bella  ora  con  audacia  invincibile,  avanza,  si  spinge 
per  tutto,  invade  minacciosa  i  viali  aperti,  le  larghe 
terrazze,  le  ampie  scalee.  Pure  noi  amiamo  questo 
abbandono,  questa  trasformazione:  sulle  vecchie  cose 
che  paiono  morire,  sulle  statue  mutile,  sui  basso- 
rilievi  che  si  sfaldano,  sulle  logge  che  sembrano  crol¬ 
lare  si  afferma  sempre  più  forte,  sempre  più  giova- 


VILLA  FALCONIERI  —  UNA  SALA  DEL  CASINO. 


(Fot.  Moscioni). 


—  AFFRESCO  NELLA  PRIMA  SALA. 


(Fot.  Moscioni). 
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nile  l’energia  indomita  della  natura.  Le  vecchie 
cose  morenti  acquistano  un  aspetto  nuovo  in  questo 
trionfo  della  vita  eterna,  e  tutto  uno  spirito  nuovo 
sembra  alitare  in  questo  meraviglioso  regno.  Il  si¬ 
lenzio  e  il  mistero  qui  dominano  indisturbati:  la  villa 
della  gioia  è  divenuta  a  poco  a  poco  una  casa  di 


doloranti  sanno  trovare  un  rifugio,  una  consolazione, 
un  conforto  in  questa  bellezza  languida  e  deso¬ 
lata. 

* 

*  * 

La  villa  Falconieri,  che  è  una  delle  più  antiche 


VILLA  FALCONIERI  —  IL  LAGO.  (Fot.  Moscioni). 


sogno:  pei  viali  fatti  cupi  dall’ombra  folta  degli 
alberi  ribelli,  sotto  gli  enormi  cipressi,  che  sembrano 
veramente  giganti  vigili,  quali  li  vide  la  fantasia  di 
un  poeta,  davanti  al  muto  lago  che  specchia  nel 
suo  terso  cristallo  le  nubi  vaganti  e  le  cime  agitate 
degli  alberi  in  un  amplesso  meraviglioso,  sulle  am¬ 
pie  terrazze  che  dominano  l’infinita  distesa  del  piano, 
si  ascolta  un  nuovo  ritmo  della  vita,  un  ritmo  fatto 
di  dolcezza  e  di  tenerezza,  di  malinconia  e  di  ab¬ 
bandono.  Tutte  le  anime  semplici,  tutte  le  anime 


fra  le  moderne  ville  italiane,  fu  costruita  da  Ales¬ 
sandro  Rufini,  vescovo  di  Melfi,  che  morì  nel  1548, 
e  dal  nome  del  suo  creatore  fu  chiamata  dapprima 
villa  Rufina,  poi,  non  si  sa  per  quale  ragione,  fu 
detta  della  Maddalena. 

La  costruzione  di  questa  villa  dovè  segnare  un 
avvenimento  importante  nella  vita  di  Roma,  e  dovè 
esser  salutata  con  grande  entusiasmo,  se  anche  il 
papa  d’allora,  Paolo  III,  a  memoria  di  questa  co¬ 
struzione  fece  coniare  una  medaglia  che  recava  da 
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un  lato  il  suo  ritratto,  e  dall’altro  una  veduta  di 
Frascati  e  della  villa,  con  la  parola  Rufino.  Tuscoio. 

Nel  secolo  XVII,  la  villa  fu  acquistata  dai  Fai- 
con  ieri,  che  vi  fecero  costruire  dal  Borromino  il 
bellissimo  palazzo  sul  tipo  dei  casini  romani,  come 
quello  di  villa  Medici,  e  che  fu  decorato  poi  di  af- 


destinata  a  creare.  Sotto  le  scene  grandiose  del  Ma¬ 
ratta,  sotto  le  stagioni  del  Ferri,  innanzi  ai  paesaggi 
dell’  Hezelidorff  e  alle  caricature  del  Ghezzi  fre¬ 
merà  un’arte  nuova,  troppo  nuova  forse,  ma  il  cui 
contrasto  con  l’antica  non  sarà  forse  inutile. 

Sotto  un  ritratto  che  il  Ghezzi  lasciò  di  sè  stesso, 


VILLA  FALCONIERI  —  GRUPPO  DI  CIPRESSI. 


(Fot.  Moscioni). 


freschi  e  di  quadri  di  Ciro  Ferri,  de!  Ghezzi,  del- 
l’ Hezelidorff  e  del  Maratla.  Dai  Falconieri  passò  ne! 
1865  ai  Carpegna,  i  quali  alcuni  anni  fa  la  vende¬ 
rono  ai  frati  trappisti. 

La  magnifica  villa,  tramontata  la  fortuna  della 
famiglia  che  tanto  a  lungo  la  possedette  e  le  legò 
il  nome,  diventa  ora  sede  invidiata  dei  giovani  ar¬ 
tisti  tedeschi. 

Rifioriranno  dunque  nelle  sue  belle  sale,  per  i  suoi 
viali  misteriosi  i  bei  sogni  d’arte  che  la  villa  pare 


c’  è  ancora  questo  distico  che  non  suona  male  in 
un’accademia  di  giovani  artisti  tedeschi: 

Ghetius  hic  faciem,  gestus  se  pinxit  et  artem, 

Sed  magnimi  ingenium  pingere  non  potuit. 

E  per  la  nuova  vita  che  fremerà  pei  viali  della 
villa  non  suonerà  più  inutilmente  la  lode  delle  fresche 
acque  rinnovate,  scolpita  in  una  roccia  : 

Rupe  sub  hac  vaga  lympha  fui  sine  nomine  sed  nunc 
Rufina  e  domini  nomine  lympha  vocor. 

Ille  etenim  sparso  latices  collegit  et  undas 
Hausit  et  extracto  fornice  clausit  aquas. 


VILLA  FALCONIERI  —  AFFRESCHI  FIAMMINGHI. 


(Fot.  Moscioni). 


—  AFFRESCO  DELLA  VÒLTA. 
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LE  STAGIONI 


(Fot.  Moscioni). 


VILLA  FALCONIERI 


AFFRESCHI  FIAMMINGHI. 


(Fot.  Moscioni). 


VILLA  FALCONIERI  —  DECORAZIONI  NEL  CASINO. 


(Fot.  Moscioni). 


SCALA  NELLA  VILLA  FALCONIERI.  (Fot.  Moscioni). 
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P?S  Ignibus  et  ferro  domitam  mitescere  rupem 
Ut  foret  hospitibus  gratior  inde  suis. 

Distractosque  olim  Jatices  concrescere  et  ampia 
Rursus  Alexander  surgere  mole  iubet. 

Come  In  città  l’Accademia  di  Francia  e  quella  di 
Spagna  e  fra  poco  anche  l’Americana,  stringono  più 
forti  i  vincoli  di  simpatia  e  di  amicizia  fra  l’Italia 
e  le  nazioni  che  a  noi  chiedono  il  sole  delle  glorie 
antiche,  così  la  nuova  Accademia  tedesca  sulle  pen¬ 
dici  dei  colli  Tusculani  non  sarà  un’  istituzione  inu¬ 


tile  nè  alia  Germania  nè  all’Italia.  Quella  potrà 
esporre  innanzi  agli  occhi  dei  suoi  giovani  artisti 
lo  spettacolo  eterno  della  natura,  perennemente  rin- 
novantesi,  eternamente  giovanile,  e  l’ammonimento, 
se  pur  non  sarà  molto  proficuo,  non  sarà  inutile  a 
tante  energie  che  si  pèrdono:  a  noi  questa  nuova 
colonia  straniera  dà  ancora  un  po’  1’  illusione  di 
Roma  caput  mundi . 

ruscus. 


CANCELLO  DI  VILLA  FALCONIERI. 


(I;ot.  Moscioni). 


UN  ALBERGO  ROMANO  DEL  QUATTROCENTO. 


cosmopolitismo  lusinga  ed  alletta. 
Oggi  i  grandi  alberghi  sono  divenuti 
luoghi  di  lusso  e  di  piaceri,  ove  il 
desiderio  non  conosce  più  freno,  ove 
l’ambizione,  la  vanità,  lo  sfarzo  det¬ 
tano  legge  assoluta.  I  nomi  più  sonori,  più  pomposi, 
più  affascinanti  richiamano  e  attirano  il  forestiere. 
Imperiai  Hotel -Grand  Hotel  Royal  -  Hotel  Splendid 
-  Palace  Hotel  -  Hotel  Excelsior  -  Eden  Hotel  —  sono 
già  comuni  in  tutte  le  grandi  città.  Suonano  e  lusin¬ 
gano  col  nome,  come  attirano  con  lo  splendore  delle 
lampade  elettriche  che  ardono  d’un  incendio  fantastico. 


Tutto  ciò  che  colpisce  la  fantasia  o  eccita  il  desi¬ 
derio  è  messo  in  uso  per  chiamare,  attirare  e  trat¬ 
tenere,  e  se  in  questi  alberghi  non  si  trova  sempre  la 
comodità  o  se  le  pretese  sono  superiori  all’onesto,  il 
nome  sonoro  e  la  luce  sfolgorante  compensano  il  mal 
capitato  viaggiatore.  Un  tempo  con  meno  sfarzo  e 
meno  boria  gli  alberghi  o  locande  non  ricorrevano, 
per  distinguersi,  alle  lusinghe  stravaganti  del  cosmo¬ 
politismo  e  dell’  internazionalismo,  ma  si  contenta¬ 
vano  di  nomi  modesti,  spesso  comuni  anche  a  più 
alberghi. 

La  continua  affluenza  di  forestieri  e  pellegrini 
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che  si  recavano  a  Roma  per  i  giubilei,  le  incoro¬ 
nazioni  e  le  altre  feste  sacre  e  profane,  deve  aver 
quivi  considerevolmente  favorito  la  istituzione  delle 
locande  e  degli  alberghi.  Questi  erano  tenuti  in  gran 
parte  da  tedeschi  e  recavano,  oltre  il  nome,  un’in¬ 
segna  dipinta,  così  che  fossero  riconoscibili  anche 


dei  forestieri  come  oggi  lo  è  Piazza  di  Spagna.  Lì 
intorno  erano  gli  alberghi  della  Vacca,  dell’Angelo, 
della  Campana,  della  Corona  e  del  Sole,  che  erano 
tra  i  più  frequentati  e  ricercati.  In  quest’ultimo,  il 
13  settembre  1489,  scese  l’ambasciatore  di,Francia, 
Guglielmo  di  Pithanea,  e  in  quello  della  Campana, 


PROGETTO  DI  RESTAURO  DELL’ALBERGO  DELL’ORSO  —  PROSPETTO. 


da  illetterati  e  da  stranieri.  Le  antiche  note  di  al¬ 
berghi  conservate  negli  archivi  romani,  ricordano 
fin  dal  ’400  quelli  del  Sole  -  dell’Angelo  -  del  Pa¬ 
radiso  -  dell’  Elmo  -  della  Campana  -  del  Leone  - 
del  Leone  d’oro  -  del  Paradiso  grande  -  della  Don¬ 
zella  -  dell’  Elefante  -  dell’  Aquila  -  della  Rosa  - 
della  Fortuna  -  del  Gallo  -  della  Vacca  -  della 
Scala,  ecc. 

La  maggior  parte  degli  alberghi  si  trovavano  nei 
pressi  di  Campo  de’  Fiori,  che  era  il  vero  quartiere 


il  6  maggio  dello  stesso  anno,  scese,  con  29  cavalli, 
il  duca  Ottone  di  Brunswick.  L’  albergo  del  Sole 
esiste  ancora  oggi,  malamente  trasformato  e  rifatto, 
così  che  della  sagoma  antica  e  dell’antico  aspetto 
tutto  si  è  perduto.  Esso  era  stato  costruito  con  ma¬ 
teriale  tratto  dal  prossimo  teatro  di  Pompeo  e  do¬ 
veva  essere,  oltre  che  comodo  e  ampio,  elegante  e 
grandioso. 

Veram  ente  non  tutti  gli  alberghi  romani  erano, 
almeno  un  tempo,  abbondanti  in  comodità.  Quando 
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Francesco  da  Carrara  venne  in  Roma  nel  1368,  l’al¬ 
bergo  nel  quale  egli  scese  non  aveva  ancora  camini, 
e  i  poveri  forestieri  erano  condannati  a  soffrire  il 
freddo  romano.  Un  cronista  contemporaneo  ricorda 
questo  episodio  del  viaggio  e  il  suo  racconto  ha  una 
certa  importanza  per  la  storia  del  costume:  «  Ed 


nappe  da  camini  e  le  arcuole  in  volta  al  costume 
di  Padova,  con  E  arma  sua  fissa  sopra  alle  nappe, 
che  ancora  si  possono  vedere:  e  dopo  quelle,  da 
altri  ai  tempi  indietro  ne  furono  fatte  assai  :  e  lasciò 
questa  memoria  di  sè  nella  città  di  Roma  »'. 

L’inconveniente  lamentato  dal  Signore  di  Padova 


PROGETTO  DI  RESTAURO  DELL'ALBERGO  DELL’ORSO  —  SEZIONE. 


essendo  il  Signor  Messer  Francesco  da  Carrara,  giunto 
(in  Roma  nel  1368)  per  albergare  nell’albergo  della 
Luna  ed  in  quella  stanza  non  trovando  alcun  camino 
per  fare  fuoco,  poiché  nella  città  di  Roma  allora  non 
si  usavano  camini,  anzi  tutti  facevano  fuoco  in  mezzo 
delle  case,  in  terra  e  tali  facevano  nei  cassoni  pieni 
di  terra  i  loro  fuochi,  e  non  parendo  al  Signor 
Messer  Francesco  di  stare  con  suo  comodo  in  quel 
modo,  aveva  menato  con  lui  muratori  e  marangoni 
ed  ogni  altra  sorta  di  artefici  e  subito  fece  fare  due 


probabilmente  fu  riparato  in  seguito,  forse  secondo 
l’esempio  ch’egli  aveva  lasciato,  e  gli  alberghi  ro¬ 
mani  devono  aver  offerto  agiatezze  migliori,  como¬ 
dità  meno  imaginarie  se  hanno  ospitato  tanti  perso¬ 
naggi  ragguardevoli. 

A  poco,  a  poco  il  centro  degli  alberghi  si  spostò, 
e  da  Campo  de’  Fiori  si  spinse  verso  il  Tevere  nei 
pressi  della  via  che  conduceva  al  Vaticano  e  che 

1  Cronaca  Padovana  del  Gataro,  Rerum  ital.  scriptores , 
XVII,  46. 
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era  detta  allora  Sistina,  da  Sisto  IV  che  l’aveva 
fatta  lastricare.  Quivi  era  l’Albergo  del  Leone,  uno 
dei  più  noti  e  dei  più  frequentati,  che  era  tenuto 
dalla  celebre  Vannozza  Cattanei,  l’amante  del  futuro 
Alessandro  VI.  Questo  albergo  si  trovava  in  faccia 
a  Tor  di  Nona,  che  era  allora  la  principale  prigione 


età  lontana.  Era  questo  1’  albergo  più  ricercato  e 
più  apprezzato  della  città,  quello  al  quale  scen¬ 
devano  i  personaggi  più  importanti  e  più  co¬ 
spicui. 

«  Le  sue  piccole  camere  —  dice  1’  Hubner  nella 
Vita  di  Sisto  V  —  potrebbero  raccontare  una  gran 


L'ALBERGO  DELL’ORSO  —  STATO  ATTUALE. 


di  Roma,  alle  cui  finestre  penzolava  talora  la  corda 
degli  impiccati,  come  talora  su  Campo  de’  Fiori, 
l’altro  centro  degli  alberghi,  si  innalzava  il  palo  delle 
esecuzioni.  Lieti  spettacoli  che  Roma  offriva  solita¬ 
mente  e  gratuitamente  ai  forestieri  attoniti  ! 

Ma  il  più  celebre  di  tutti  questi  alberghi,  se  non 
il  più  antico,  è  certo  quello  dell’  Orso,  nella  via 
omonima  detta  già  via  Sistina,  il  quale  probabil¬ 
mente  rimonta  all’  età  di  Sisto  IV,  e  oggi  ancora, 
malamente  trasformato,  è  testimonio  vivente  di  una 


parte  della  storia  segreta  di  Roma.  I  grandi  perso- 
naggi,  i  cardinali  forestieri,  che  volevano  conservare 
per  due  o  tre  giorni  1’  incognito,  i  viaggiatori  di¬ 
stinti,  i  giovani  prelati,  coloro  che  venivano  a  cer¬ 
car  fortuna  in  Roma  e  i  più  conosciuti  touristes 
scendevano  all’Orso.  Il  cardinale  Andrea  d’Austria 
vi  abitò  durante  un  viaggio  di  piacere,  sperando 
sottrarsi  alle  noie  della  vita  ufficiale,  ma  fu  scoperto 
alla  finestra  da  un  cardinale  che  passava,  ed  obbli¬ 
gato  ad  accettare  l’ospitalità  del  Vaticano». 
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Fra  i  suoi  ospiti  più  illustri  chi  ricorda  oggi  che 
vi  fu  anche  Michele  Montaigne,  il  grande  moralista 
francese?  Era  l’ultimo  di  novembre  1580,  quando 
egli  coi  suoi  compagni  arrivò  a  Roma,  dopo  un 
lungo  viaggio  attraverso  l’Italia  settentrionale  e, 
come  ricordò  nel  suo  diario:  «  Nous  vinmes  loger  à 
l’Ours  ».  Nel  1881  il  Consiglio  Comunale  di  Roma 
decretò  di  collocare  sull’albergo  questa  degna  iscri¬ 
zione  : 

S.  P.  Q.  R. 

In  questa  antichissima  locanda  dell  Orso 

Alloggiava  nell’anno  M.D.LXXX  il  moralista  francese 
MICHELE  MONTAIGNE 
Autore  del  libro  dei  Saggi 
Che  molto  contribuì  ai  progressi  della  nuova  filosofia 
Il  Senatore  di  Roma 
Con  decreto  del  M.D.LXXXXI 
Conferivagli 

La  cittadinanza  romana. 

Ma  l’iscrizione  non  fu  mai  collocata  nè  qui  nè 
in  un’altra  casa  vicina  ove  il  Montaigne  andò  poi 
a  dimorare,  e  la  memoria  del  suo  soggiorno  in  Roma 
minaccia  di  perdersi  del  tutto. 

Il  piccolo  albergo  storico,  malamente  e  sconcia¬ 
mente  sfigurato,  conserva  sotto  gli  avancorpi  e  rin¬ 
tonaco  le  traccie  e  i  resti  della  sua  età  gloriosa. 
Un  valoroso  architetto,  Cesare  Bazzani,  ne  propose 
anni  sono  un  restauro  che  avrebbe  rimesso  in  luce 
le  tante  parti  nascoste  e  avrebbe  donato  a  Roma 
un  vero  gioiello  di  architettura  civile  del  ’400. 

Il  Bazzani,  costringendo  il  suo  progetto  di  re¬ 
stauro  entro  limiti  di  certezza  e  di  rispetto  per 
l’antico,  ha  ricercato  gli  avanzi  e  le  traccie  della 
fabbrica  primitiva,  così  da  poterne  trarre  gli  ele¬ 
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Sicilia  han  preso  il  nome  di  cava 
alcune  gole  di  montagna,  scoscese, 
>n  f°rma  di  burrone,  spesso  lunghe 
mimi  e  borenti  di  vegetazione,  qualche 
volta  cosparse  di  grotte,  dove  il 
naturalista  e  particolarmente  il  geologo  trova  ab¬ 
bondante  materia  di  osservazione  e  di  studio.  Ma 
straordinariamente  singolare  e  nel  tempo  stesso  pit¬ 
toresca  è  quella  che  originando  ai  piedi  del  feri¬ 


menti  per  una  ricostruzione  intera  e  sicura.  Ogni 
cosa  in  questo  progetto  risponde  alla  realtà  antica: 
tutto,  fino  ai  menomi  particolari,  è  eseguito  con  la 
massima  accortezza,  con  gli  scrupoli  maggiori,  dagli 
archi  alla  bella  loggia,  che  conserva  ancora,  sotto 
parecchie  imbiancature,  le  vestigie  della  sua  primi¬ 
tiva  policromia. 

11  progetto,  che  incontrò  largo  consenso  di  ap¬ 
provazioni,  disgraziatamente  è  rimasto  solo  nei  voti 
dei  fervidi  amici  delle  nostre  memorie.  Oggi,  anzi,, 
il  piccolo  monumento,  prezioso  non  solo  per  i  suoi 
ricordi,  ma  per  quello  che  rappresenta  e  per  quel 
che  è,  minaccia  di  scomparire.  Il  piccone  maledetto 
vuole  aprire  ancora  un’  altra  piaga  nel  cuore  di 
Roma,  mentre  tante  ferite  antiche  non  sono  ancora 
dimenticate.  Un  nuovo  rettifilo  sta  attentando  alla 
bellezza  della  città,  chè,  per  collegare  più  direttamente 
il  Ministero  dell’  Interno  col  Palazzo  di  Giustizia, 
(Pasquino  tace  da  un  pezzo,  ma  il  momento  si 
presta  ai  suoi  epigrammi)  si  sta  aprendo  una  grande 
strada  che,  rompendo  da  un  lato  la  mirabile  piazza 
Navona  e  sfigurandone  la  parte  che  segue  l’antica 
linea  dello  stadio  di  Domiziano,  attraverso  case  e 
palazzi  non  indegni,  sale  al  ponte  Cavour,  innanzi 
al  nuovo  palazzo  della  Legge  e  del  Diritto.  Il  pic¬ 
colo  albergo  dell’Orso  resterà  soffocato  sotto  il  ter¬ 
rapieno  che  dovrà  rialzare  la  via  o  sarà  definitiva¬ 
mente  abbattuto?  Gli  artisti  e  tutti  gli  innamorati 
di  Roma  hanno  fatto  voti  che  la  minaccia  sia  scon¬ 
giurata.  Ma  quanti  voti  sono  stati  fatti  in  questi 
ultimi  anni  a  tutela  di  opere  d’arte  e  di  memorie 
storiche,  e  quante  infamie  non  sono  state  egualmente 
commesse? 

ruscus. 
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lissimo  altipiano  di  Modica  va  a  sboccare,  dopo 
lungo  e  serpeggiante  cammino,  alle  porte  di  Spac- 
caforno,  un  grosso  borgo  chiamato  appunto  così 
dal  titolo  della  Cava  ( Ispicae  furnus).  —  All’  inte¬ 
resse  naturalistico  si  accoppia  quello  archeologico 
per  le  numerose  escavazioni,  spesso  rettangolari, 
seminate  qua  e  là  nelle  alte  pareti  rocciose  tagliate 
a  picco,  il  cui  color  bianco  contrasta  vivamente 
col  verde  infenso  del  bosco  sottostante.  La  fantasia 
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DELLA 

LARDERIA. 


popolare  intanto  si  è  accesa  ed  ha  dato  attribu¬ 
zione  antichissima  alle  grotte  di  Cava  d’ Ispica,  fa¬ 
cendole  nientemeno  abitare  dall’  uomo  preistorico 
quando  costui  viveva  in  piena  età  della  pietra  e 
cercava  ricovero  nelle  nude  caverne  della  montagna. 
Ma  tutto  ciò  è  un  puro  prodotto  dell’  immagina¬ 
zione  che  ha  fatto  cadere  nello  stesso  errore  i  vec¬ 
chi  eruditi  di  parecchie  decine  d’anni  fa,  laddove 
l’opinione  più  ammissibile  è  quella  che  si  tratti  di 


un  centro  di  abitazione  risalente  all’alto  medioevo, 
cioè  ad  un  tempo  in  cui  le  popolazioni  limitrofe 
si  rifugiavano  in  questi  luoghi  inaccessibili  e  ben 
riparati,  impaurite  forse  a  cagione  delle  continue 
scorrerie  ed  invasioni  di  barbari.  —  Nella  località 
detta  Larderia,  all’  imboccatura  della  cava,  troviamo 
vestigia  di  una  comunità  cristiana:  cioè  nel  sito 
Mulino  una  grande  catacomba  dove  esiste  un  a- 
vanzo  di  scoltura  curiosa  in  calcare  rappresentante 


INGRESSO 

DEL  CASTELLO 


NELLA  CAVA. 
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un  cavallino;  ed  un’altra  più  piccola,  ma  interes¬ 
santissima,  attigua  ad  una  cappelletta  o  laura  che 
ha  preso  il  nome  di  S.  Maria,  contenente  traccie 
di  affreschi  del  ’400.  Ma  veramente  caratteristica  e 
degna  di  studio  è  la  Grotta  dei  Santi,  così  detta 
perchè  decorata  all’ingiro  internamente  di  figure  di 
santi  (una  quarantina  circa),  tutte  di  prospetto,  con 


il  nome  di  ciascuno  in  greco  a  lato.  —  Questi 
monumenti  pittorici  attestano  l’esistenza  di  un  culto 
religioso  tenuto  in  onore  da  parte  di  eremiti  e  du¬ 
rato  molto  probabilmente  per  tutto  il  medioevo. 

Penetrando  nella  cava  propriamente  detta,  che 
lungo  il  suo  corso  prende  diversi  nomi,  si  presenta 
allo  sguardo  uno  spettacolo  dei  più  meravigliosi: 
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un  bosco  splendido,  immenso,  che  basterebbe  da 
solo  ad  assicurare  il  benessere  di  un  paese,  dove 
il  noce  gigantesco,  odorifero,  si  alterna  col  salice 
foltamente  chiomato  e  in  mezzo  a  cui  fra  migliaia 
di  specie  di  piante  e  di  erbe  scorre  mormorando 
un  grosso  ruscello,  destinato  a  vivificare  tanta  ric¬ 
chezza  di  natura.  —  Se  la  visita  poi  è  fatta  di 


buon  mattino,  si  ha  il  piacere  di  udire  il  gorgheggio 
dolcissimo  e  prolungato  del  rusignuolo  che  aggiunge 
le  sue  melodiose  note  a  quelle  del  ruscello  e  delle 
fronde  degli  alberi.  A  mano  a  mano  che  ci  adden¬ 
triamo  nella  cava,  si  elevano  sempre  più  da  ogni 
parte  le  grandi,  colossali  masse  rocciose  qua  e  là 
tappezzate  di  verde,  e  ovunque  siamo  accompa- 
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gnati  dalla  stessa  musica  soave,  resa  più  gioconda 
dal  tintinnìo  delle  campane  di  ben  pasciuti  armenti. 

Oggetto  di  curiosità  è  il  castello  a  circa  un  terzo 
di  via  della  cava,  costituito  da  varie  camere  scavate 
nella  roccia  sulla  sommità  di  un’alta  montagna,  oggi 
abitate  da  una  simpatica  famiglia  di  mandriani 
larga  di  ospitalità  e  di  cortesie  per  il  forestiero.  — 
Di  lassù  si  gode  il  panorama  della  foresta  deliziosa 


e  si  sogna  unajvita  semplice,  tutta  primitiva,  ben 
diversa  di  quella  agitata  e  tumultuosa  della  città. 

Anche  il  tratto  di  cava  presso  iSpaccaforno  as¬ 
sume  aspetto  pittoresco  e  vario,  specialmente  in 
quel  luogo  frequentato  da  lavandaie  e  nelle  adia¬ 
cenze  delle  rovine  dell’antico  borgo. 

E.  Mauceri. 
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pittori  norvegesi  sono  rimasti  infeu¬ 
dati  per  parecchi  anni  alle  scuole 
tedesche  di  paesaggio  di  Carlsruhe 
e  di  Dusseldorf,  mentre  invece  presso 
gli  svedesi  era  l’ influenza  dell’acca¬ 
demismo  francese  che  sopra  tutto  dominava;  ma, 
appena  l’arte  non  è  stata  più  nella  Scandinavia 
un  prodotto  sporadico  ed  ha  incominciato  ad  avere 
coscienza  di  sè,  ha,  con  giovanile  baldanza,  rotto 
ogni  vincolo  di  servaggio 
per  rivolgersi  verso  la  più 
ampia  libertà,  chiedendo 
sagacemente,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  alla  na¬ 
tura  ed  alla  vita  reale  l’i¬ 
spirazione  delle  proprie 
opere. 

Nei  Norvegesi,  i  quali 
nella  tecnica  hanno  saputo 
quasi  sempre  assimilarsi  le 
più  rivoluzionarie  innova¬ 
zioni  francesi  e  tedesche, 
spogliandole  delle  loro  in¬ 
temperanze  ed  adattandole 
alla  speciale  loro  indole 
nazionale,  ciò,  che,  a  pa¬ 
rer  mio,  deve  sopra  tutto 
pregiarsi  è  la  schiettezza, 
talvolta  perfino  ingenua, 
e  l’ ardimento  spregiudi¬ 
cato  con  cui  contemplano 
le  scene  della  natura,  le 


sembianze  delle  creature  umane  e  gli  aspetti  della 
vita  in  movimento,  che  desiderano  ritrarre  sulla 
tela,  sforzandosi,  come  meglio  sanno  e  possono,  di 
mettersi  in  intima  comunione  coi  loro  soggetti.  Se 
talvolta  sbagliano  o  non  riescono  completamente  in 
quanto  si  sono  proposti,  è  quasi  sempre  per  eccesso 
di  buona  fede  e  di  coscienza  artistica,  non  volendo, 
anche  quando  posseggono  la  magistrale  virtuosità 
di  un  Thaulow,  ricorrere  alle  astuzie  ed  ai  tranelli 
di  certi  sapientoni  latini 
ed  alemanni  della  tavoloz¬ 
za,  pei  quali  è  un  giuoco 
il  tradire  ed  il  falsificare 
il  vero. 

Ecco  in  che  cosa  ai  no¬ 
stri  giovani  artisti  potrebbe 
servire  di  lodevole  ammae¬ 
stramento  e  di  utile  esem¬ 
pio  questo  tanto  originale 
e  caratteristico  gruppo  di 
pittori  dell’estremo  setten¬ 
trione  d’Europa,  i  quali,  se 
hanno  suscitato,  nelle  mo¬ 
stre  di  Venezia,  dopo  un 
breve  periodo  di  sorpresa 
e  di  ripulsione  estetica, 
così  vive  ammirazioni  nei 
buongustai  d’arte  del  no¬ 
stro  paese,  è  perchè  le  loro 
tele  dalla  fattura  insolita, 
mente  ardita  e  di  rara  ef¬ 
ficacia  evocativa,  sono  riu- 
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scite,  più  di  tutte  le  altre  venute  d’oltralpe  e  d’ol¬ 
tremare,  a  procurare  alle  loro  pupille  sensazioni 
nuove,  sottili  ed  intense.  Io  ho  osservato  in  più  di 
di  un  nostro  pittore  la  tendenza  ad  imitare  quegli 
aspetti  nebbiosi,  quei  contrasti  violenti  di  luce, 
quella  visione  sintetica  ed  avviluppata  della  cam¬ 
pagna,  che  per  la  novità  loro  hanno  fin  da  prin- 


modelli  nordici,  a  volere  ritrarre  alcuni  aspetti 
troppo  a  lungo  trascurati  da  noi,  nella  passione 
eccessiva  per  gli  spettacoli  luminosi,  minuti  e  di 
gioconda  colorazione.  Se  però  eglino  ed  altri  dopo 
di  loro,  presi  dalla  smania  di  ottenere  il  successo 
seguendo  una  passaggiera  moda  estetica,  che  sno- 
bisticamente  si  sdilinquisce  oggidì  pei  toni  grigi, 


HALFDAN  STROM  —  SERA  D’AUTUNNO  IN  NORVEGIA.  (Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


cipio  colpito  le  nostre  menti  ed  attratti  i  nostri 
occhi  latini,  ma  che,  normali  nei  paesi  del  Nord, 
sono  eccezionali  nei  nostri  paesi,  dove  le  scene 
della  natura,  così  complesse  nei  valori  dei  piani, 
nella  varietà  dei  toni,  nella  limpidità  dell’atmosfera, 
richieggono  quasi  sempre  d’essere  interpretati  da 
una  pittura  analitica.  Non  dico  già  che  qualche  pit¬ 
tore  italiano,  dotato  di  una  spiccata  individualità 
di  visione,  come  ad  esempio  Pietro  Fragiacomo  o 
Bartolomeo  Bezzi,  non  faccia  bene,  esortato  dai 


pel  disegno  sintetico  e  pei  violenti  contrasti  cro¬ 
matici  di  luci  come  altravolta  delirava  per  le  tinte 
bituminose,  pei  chiariscuri  scenograficamente  gra¬ 
duati  e  pel  disegno  di  leziosa  minuziosità,  si  ostinas¬ 
sero  a  ricercare  esclusivamente  certi  effetti,  ordinari 
e  tipici  nelle  terre  settentrionali  ma  affatto  anor¬ 
mali  nelle  nostre  regioni,  tale  loro  imitazione  degli 
Scandinavi  non  potrebbe  che  apparire  artificiosa  e 
bisbetica  ed  essere  altamente  riprovata. 

Se  il  paesaggio,  nei  multiformi  suoi  aspetti  di 
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terra  e  di  mare,  è  il  genere  prediletto  dagli  odierni 
pittori  norvegesi,  se  è  in  esso  che  in  modo  più 
spiccato  ed  attraente  sono  appalesate  le  singolari 
loro  doti  di  osservatori  originali,  schietti  ed  acuti 
del  vero  e  la  loro  disinvolta  e  gustosa  sapienza  nel 
maneggio  dei  pennelli  e  se  è  ad  esso  che  debbono 
sopra  tutto  la  loro  fama  più  o  meno  cosmopolita  i 
Thaulow,  i  Peterssen,  i  Sinding,  i  Mailer,  gli 


Bratland  e  sopra  tutto  Halfdan  Stròm,  il  quale,  ben¬ 
ché  da  poco  abbia  superata  la  quarantina,  ha  sa¬ 
puto,  mercè  una  serie  di  successi,  molto  lusinghieri 
pel  suo  amor  proprio  e  del  tutto  meritati,  da  lui 
ottenuti  prima  a  Cristiania  e  Stoccolma  e  poi  a 
Parigi,  Berlino,  Monaco,  Londra  e  Venezia,  occu¬ 
pare  uno  dei  posti  più  onorevoli  e  più  in  vista  nel¬ 
l’odierna  arte  norvegese. 


HALFDAN  STROM  —  IN  RIVA  AL  TORRENTE. 


(Fot.  O.^Vaering). 


Skredsvig,  i  Onde,  i  Kolstò  ed  i  Stenersen,  i  quali 
tutti  hanno  saputo  accaparrarsi  una  larga  schiera 
di  estimatori  in  Italia,  non  bisogna  però  credere 
che  gli  altri  generi  di  pittura  non  abbiano  in  Nor¬ 
vegia  chi  li  rappresenti  con  onore.  Lasciando  an¬ 
che  da  parte  quei  due  singolarissimi  fantasisti,  con 
tendenza  l’uno  verso  il  simbolismo  astruso  e  ma¬ 
cabro  e  con  trasporto  l’altro  per  le  più  capricciose 
bizzarrie  decorative  che  suggerir  possono  le  vecchie 
leggende  nazionali,  che  sono  Edouard  Mùnch  e 
Gerhard  Munthe,  basterà  rammentare,  fra  i  pittori 
di  figura,  il  ritrattista  Erik  Werenskiold,  Johan  Jacob 


Nato  nel  1863  a  Cristiania,  Halfdan  Stròm  si 
sentì  assai  precocemente  chiamato  verso  l’arte  da 
una  viva  e  vera  vocazione.  Essendo  però  ad  essa 
recisamente  avversi  i  suoi  genitori,  egli  si  sforzò 
di  reprimerla,  ma,  giunto  ai  diciotto  anni,  non 
seppe  più  resistere  agli  intimi  impulsi  del  suo  a- 
nimo  e,  rinunciando  ad  ogni  altra  carriera  ed  in¬ 
terrompendo  d’un  tratto  gli  studi  seguiti  fin’allora 
contro  voglia,  consacrò  tutto  il  suo  tempo  ad  ap¬ 
prendere  gli  elementi  della  pittura  sotto  la  guida 
del  vecchio  Berglien. 
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Di  lì  a  due  anni,  portato  a  termine  un  primo 
quadro,  lo  espose  in  pubblica  mostra,  in  cui,  con 
acuto  suo  rammarico,  esso  rimase  affatto  inosser¬ 
vato,  come  tanto  spesso  accade  alle  opere  degli 
esordienti.  Egli  allora,  sconfortato,  lasciò  Cristiania 


tista,  di  vedere  apprezzate  dal  pubblico  e  vivamente 
lodate  dalla  critica  le  varie  tele  di  soggetto  rusti¬ 
cano  da  lui  esposte  a  Cristiania  nel  1885  e  di  sa¬ 
pere  premiato  un  quadro  d’oggettiva  ispirazione 
veristica  e  di  fattura  rude  ma  vigorosa  che,  col  ti- 


KALFDAN  STROM  —  RITRATTO  DI  SIGNORA.  (GALLERIA  NAZIONALE  DI  CRISTIANIA). 

(Fot.  O.  Vaering). 


e  si  recò  a  Monaco  per  perfezionarsi  nell’arte  sua, 
iscrivendosi  ai  corsi  di  quell’ Accademia  di  belle 
arti  ;  ma,  dopo  sei  mesi,  preso  da  nostalgia,  fece 
ritorno  in  patria. 

Lo  scoraggiamento  primiero  era  però  debellato 
e,  rimessosi  con  nuova  lena  al  lavoro,  lo  Stròm 
ebbe  la  soddisfazione,  così  dolce  pel  cuore  d'un  ar- 


tolo  1  ciabattini  del  villaggio,  aveva  nel  1887  man¬ 
dato  al  Salon  da  Champ-de-Mars  di  Parigi. 

Altri  successi  seguirono  a  questi  primi,  tanto  che 
egli  potette  ottenere  dal  governo  norvegese  una 
borsa  di  perfezionamento  in  Francia.  Recatosi  a 
Parigi,  entrò  nello  studio  di  Alfred  Roll,  l’ardimen¬ 
toso  pittore  modernista  che  è  riuscito  a  rendersi  ce- 


RUSTICO. 
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lebre  per  la  potenza  di  osservazione,  sussidiata  da 
una  non  comune  efficacia  di  fattura,  con  cui,  in  va¬ 
ste  composizioni,  ha  voluto  e  saputo  rappresentare 
la  vita  di  una  grande  metropoli  dei  giorni  nostri 
nelle  clamorose  manifestazioni  delle  folle  popolari. 

Sotto  la  guida  sagace  di  così  valente  maestro, 
Halfdan  Stròm  irrobustì  sempre  più  le  naturali  sue 
doti  di  osservatore  del  vero  e  di  raffiguratore  di 


Nel  1896  egli  ritornava,  con  la  giovane  e  vez¬ 
zosa  sposina,  a  Cristiania,  donde  non  si  doveva 
muovere  fino  al  1900,  anno  in  cui,  essendo  stato 
prescelto  come  delegato  artistico  del  governo  nor¬ 
vegese  dell’esposizione  mondiale  francese,  fu  obbli¬ 
gato  a  recarsi  a  Parigi,  per  ritornare  con  la  me¬ 
daglia  d’oro,  che  la  giuria  internazionale  gli  aveva 
assegnata  a  voti  unanimi. 


HALFDAN  STROM  —  SERA  IN  NORVEGIA. 


esso  sulla  tela,  come  lo  dimostrano  i  quadri  esposti 
negli  anni  seguenti  allo  Champ-de-Mars ,  fra  cui  pia- 
cemi  in  ispecie  di  ricordare  Sulle  spalle  del  babbo , 
così  pieno  di  vita  e  così  ricco  di  sentimento  nella 
gioconda  sua  ispirazione  familiare. 

Sposata  una  leggiadra  fanciulla,  che  soggiornava 
a  Parigi  con  la  madre  per  studiarvi  musica,  egli 
si  recò  in  Brettagna  a  trascorrervi  il  dolce  periodo 
della  luna  di  miele,  ma,  affascinato  dagli  aspetti 
pittoreschi  di  quel  paese  e  della  popolazione  che  lo 
abita,  vi  rimase  per  più  di  un  anno  a  dipingervi 
tutta  una  serie  di  paesaggi  e  di  quadri  di  genere. 


Vita  semplice  e  modesta,  come  quella  eli  tanti 
altri  artisti,  pei  quali  1’  interesse  dell’esistenza  è  ri¬ 
posto  quasi  esclusivamente  nei  sogni  estetici  che 
vanno  maturandosi  negli  accesi  loro  cervelli  crea¬ 
tori,  per  assumere  poi  forma  concreta  sulla  tela  e 
nella  creta  per  la  maggior  gioia  degli  occhi  degli 
amatori  delle  cose  belle. 

I  due  quadri,  con  cui  Halfdan  Stròm  si  presentò, 
nella  mostra  veneziana  del  1899,  al  pubblico  ita¬ 
liano,  sono  senza  dubbio  fra  le  opere  sue  più  ef- 
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ficaci  e  più  interessanti.  Non  è  quindi  da  sorpren¬ 
dersi  se  il  visitatore  intelligente,  appena  entrato 
nella  sala  scandinava,  che  pure  quell’anno  poteva 


più  sincere,  più  spontanee  e  più  significative  di 
tutta  la  sala  e  comprendeva  subito,  benché  forse 
il  nome  gliene  fosse  ancora  sconosciuto,  ci  trovarsi 


HALFDAN  STROM  —  L’ARROTINO. 


(Fot.  O.  Vaering).. 


andare  orgogliosa  di  tele  eccellenti  di  Zorn,  Kroyer, 
Thaulow,  Peterssen,  Larsson,  Nordstrom,  Johansen  e 
di  altri  dieci  o  dodici  valorosi  pittori  di  Danimarca, 
di  Svezia  e  di  Norvegia,  si  sentiva  attirato  verso 
di  esse  come  verso  due  delle  figurazioni  realistiche 


di  fronte  ad  un  artista  di  tempra  oltremodo  robusta 
ed  originale. 

Il  primo  di  questi  due  quadri  intitolavasi  Gio¬ 
vane  madre  e  doveva  l’ anno  susseguente  essere 
acquistato  pel  Museo  del  Lussemburgo  di  Parigi. 
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Guardandolo  con  una  certa  attenzione  ci  si  per¬ 
suade  subito  che  colui  che  1’  ha  dipinto  è  un  os¬ 
servatore  placido  ma  chiaroveggente  del  vero  ed 


saggine  come  la  trivialità.  Questa  presentataci  dallo 
Stròni  è  una  donna  giovanissima  dalla  faccia  an¬ 
cora  un  po’  infantile,  dalle  carni  bianche  e  dalle 


HALFDAN  STROM  —  LA  PREPARAZIONE  DEGLI  AMI  DA  PESCA. 


(Fot,  O.  Vaering). 


è  insieme  un  psicologo,  perchè  nella  scena  in  sè 
stessa  abbastanza  banale  di  una  mamma  che  dà  il 
seno  alla  sua  creaturina,-  è  riuscito  ad  evocare  tutta 
la  naturalistica  poesia,  semplice  e  pure  intensa  e 
profonda  della  maternità,  schivando  così  la  lezio- 


forme  ritondette,  minacciate  da  una  pinguedine  pre¬ 
coce,  la  quale  adempie  il  suo  dovere  di  nutrice  del 
proprio  figlioletto  con  gioconda  compunzione.  Non 
raffinatezze  affettuose,  non  preoccupazioni  tenere 
agitansi  dietro  la  sua  fronte  e  riflettonsi  nei  lim- 
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pidi  suoi  occhi  cerulei,  che  quasi  sembrano  velarsi 
di  sopore,  mentre  la  boccuccia  del  bimbo  avida 
succhia  il  latte  dall’offerta  mammella  :  eppure  lo 
spettacolo  di  questa  giovine  madre,  tutta  intenta 


pesantemente  in  sgangherati  giacigli  di  legno,  men¬ 
tre  un  quarto,  assorto  in  cupi  pensieri  e  mezzo  in¬ 
tontito  dalle  copiose  libazioni  anche  lui,  fuma  la 
pipa.  L’impressione  angosciosa  che  si  prova  dinanzi 


HALFDAN  STRÒM  —  DALLA  MAMMA. 


(Fot.  O.  Vaering). 


alla  placida  soddisfazione  di  un  divino  istinto,  è 
d’ineffabile  soavità. 

Triste  e  cupa  è  invece  la  scena  che  presenta 
l’altro  quadro  dello  Stròm,  che  adesso  trovasi  nella 
Galleria  d’arte  moderna  di  Venezia:  tre  contadini, 
affranti  dal  lavoro  ed  abbrutiti  dall’alcool,  dormono 


a  tale  scena,  anche  essa  tanto  semplice  e  tanto  co¬ 
mune,  è  dovuta  alla  rara  efficacia  rappresentativa 
della  realtà  (v’è  uno  di  quei  contadini  dal  naso 
rosso,  dalla  bocca  semi-aperta,  dalla  stanca  posa 
malcomoda,  che  quasi  quasi  ci  sembra  di  udire 
russare!)  e  non  già  a  quei  volgari  mezzucci  melo- 
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(Fot.  O.  Vaering) 
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drammatici,  che  rendono  così  uggiosi  certi  retori 
del  pennello. 

In  queste  due  tele,  come  in  quasi  tutte  le  altre 
sue  che  io  ho  avuto  occasione  di  vedere  in  Italia 
ed  all’estero,  all’efficacia  nel  ritrarre  la  realtà  Halfdan 


in  cui  esse  ci  sono  mostrate,  circolano  aria  e  luce. 
Soltanto,  in  quanto  al  colore,  si  potrebbe  osser¬ 
vare,  non  forse  a  torto,  che  la  prima  è  troppo  biac- 
cosa  e  che  la  seconda,  al  contrario,  è  un  po’  fu¬ 
ligginosa. 


HALFDAN  STROM  —  RITRATTO  DELLA  MOGLIE. 


Stròm  accoppia  una  sapienza  non  comune  di  tecnica. 
La  fattura  della  Giovane  madre  e  dei  Contadini 
norvegesi  può  parere  a  bella  prima  troppo  somma¬ 
ria  ed  alquanto  impiastricciata,  ma,  contemplando 
tanto  Luna  quanto  l’altra  tela  con  maggiore  atten¬ 
zione,  si  scorge  ben  presto  che  le  figure  sono  mo¬ 
dellate  con  esatto  senso  delle  proporzioni  e  con 
non  comune  perizia  plastica  e  che  nell’ambiente, 


Un  quadro  dello  Stròm  che,  per  evocativa  effi¬ 
cacia  di  vita  vissuta,  per  impressione  complessiva 
d’ambiente  e  per  spontanea  naturalezza  di  espres¬ 
sioni  fisionomiche  e  di  pose  delle  figure  messevi 
in  iscena,  merita  di  stare  accanto  ai  due  or  ora 
descritti  e  che  forse  li  supera  per  le  molteplici  dif¬ 
ficoltà  rappresentative  dovutevi  superare  è  Alla  trat¬ 
toria  di  proprietà  della  Galleria  Nazionale  di  Cri- 


Halfdan  Strom: 

Fratello  e  sorella. 
& 
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:  MOHT3  MACHJaH  -,  pitie  te  altre 
.h  vedere  in  Italia 
•filIdlOg  9  la  realtà  ì  Talfdan 


in  cui  esse  ci  sono  mostrate,  circolano  aria  e  ilice. 
Soltanto,  in  quanto  al  colore,  si  potrebbe  oss-.r- 
■  are,  non  torse  a  torto,  che  la  prima  è  troppo  biac- 
cosa  e  che  ìa  seconda,  ai  contrario,  è  un  po’  fu¬ 
ligginosa. 


Stròm  accoppia  una  sapienza  non  comune  di  tecnica. 
La  fattura  della  Giovane  madre  e  dei  Contadini 
norvegesi  può  parere  a  bella  prima  troppo  somma¬ 
ria  ed  alquanto  impiastricciata,  ma,  contemplando 
tanto  Luna  quanto  l’altra  tela  con  maggiore  atten¬ 
zione  si  scorge  ben  presto  che  le  figure  sono  ma- 
•  •.ri  Nat  e  con  esatto  senso  delie  proporzioni  e  con 
mune  perizia  plastica  e  che  nell’ambiente, 


Un  quadro  del!  Stròm  che,  per  evocativa  effi- 
caUa  di  vita  vissuta,  per  impressione  complessiva 
d’ambiente  e  per  spontanea  naturalezza  di  espres¬ 
sioni  ri  ìonomiche  e  di  r>  m  delle  figure  messevi 
in  a-  :  h.  merita  di  stare  accanto  ai  due  or  ora 
deset'?:;'  e  che  forse  li  sui  vera  per  le  molteplici  dif¬ 
ficoltà  tp  prece  alati  ve.  devav  -  '  f.  'parare  è  Alla  trat¬ 
toria  di  proprietà  della  Galleria  Nazionale  di  Cri- 
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stiania  e  premiato  nel  1901  a  Monaco  con  me¬ 
daglia  d’oro. 

Parecchi  altri  quadri  di  figure  del  gagliardo  pit¬ 
tore  norvegese,  oltre  quelli  finora  da  me  citati, 
meritano  di  essere  segnalati  con  particolare  enco¬ 
mio.  Così,  fra  le  scene  della  vita  rusticana  e  fra 
le  imagini  di  quegli  umili  della  vita,  nel  ritrarre 
i  quali  il  suo  pennello  rapido  e  sicuro  ma  più 
d’una  volta  alquanto  rude,  menzionerò  interno  ru¬ 
sticano  ,  L’arrotino,  L  attesa  della  posta  del  villag¬ 
gio  ed  in  ispecie  La  vecchia  storia,  in  cui,  sur 
uno  sfondo  pittoresco  di  campagna,  è,  con  così 
patetica  sobrietà,  raffigurato  l’epilogo  lagrimoso  di 
un  amore  campagnolo.  E,  fra  i  graziosi  e  gai  epi¬ 
sodi  infantili  e  le  scenette  della  vita  familiare,  cui 
lo  Stròm  compiacesi  non  meno  del  Larsson,  del 
Johansen  e  di  altri  valorosi  pittori  nordici,  ram¬ 
menterò  Fratello  e  sorella,  Dalla  mamma,  In  riva 
al  torrente.  Iti  Brettagna  e  Fanciulli  in  mare. 

Non  è  però  soltanto  come  pittore  di  genere  che 
lo  Stròm  merita  di  essere  preso  in  seria  conside¬ 
razione  e  di  venire  additato  come  uno  degli  ar¬ 
tisti  più  significativi  ed  originali  che  possegga  og¬ 
gidì  la  Norvegia,  ma  anche  come  paesista  e  come 
ritrattista.  Come  paesista,  basterà  ripensare  alle 
due  tele  Sera  in  Norvegia  e  Vespero  autunnale, 
esposte  da  lui  a  \  Venezia  l’una  nel  1901  e  l’altra 
nel  1903,  di  così  squisita  finezza  di  toni  in  sor¬ 


dina  e  di  così  delicata  e  penetrante  poesia  cani, 
pestre,  e  come  ritrattista  basterebbe  per  affermarne 
la  maestria  anche  in  questo  genere,  a  cui  più  volte 
si  è  provato  con  vivo  successo,  l’effigie  leggiadris¬ 
sima  che  di  sua  moglie  dipingeva,  circa  otto  anni 
fa,  con  tanta  sapiente  larghezza  di  pennellata  e 
con  tanta  succosa  piacevolezza  di  colore. 

Io  spero  che  nella  mostra  veneziana  del  1907, 
attesa  con  vivo  desiderio  e  con  spirituale  curiosità 
non  meno  delle  sei  precedenti,  da  tutti  coloro  che 
amano  conoscere  e  studiare  l’arte  nelle  svariate 
sue  manifestazioni  internazionali,  non  si  commet¬ 
terà  più  l’errore  di  volontariamente  dimenticare 
negli  inviti,  per  lasciare  maggior  posto  agli  ug¬ 
giosi  mestieranti  dei  troppo  numerosi  gruppi  e 
gruppetti  in  cui  frazionasi  oggigiorno  la  scuola 
pittorica  tedesca,  quegli  artisti  della  Scandinavia, 
della  Svezia  e  dell’Olanda,  che  tante  simpatie  ed 
ammirazioni  avevano  a  buon  diritto  saputo  con¬ 
quistarsi  presso  il  pubblico  italiano.  Ritornerà  quindi 
anche  Halfdan  Stròm  e,  quali  che  siano  le  opere 
che  egli  crederà  dovervi  mandare,  esse,  ne  sono 
persuaso,  saranno  tali,  sia  per  efficace  semplicità 
di  visione  del  vero  sia  per  bravura  di  tecnica,  da 
riconfermare  l’ammirativa  simpatia  saputaci  ispi¬ 
rare  fino  dalla  prima  volta  che  egli,  nel  1899,  si 
è  a  noi  presentato. 

Vittorio  Pica. 


HALFDAN  STROM  —  FANCIULLI  IN  MARE. 


(Fot.  O.  Vaering). 


ALLEGRETTO  NUZI  —  MADONNA  E  SANTI.  (ESP.  CAPITOLO  DEL  DUOMO  DI  FABRIANO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


LA  PITTURA  ANTICA  ALLA  MOSTRA  DI  MACERATA. 


i. 


N  è  di  tutte  le  pitture  che  si  tro¬ 
vavano  alla  recente  Mostra  d’  arte 
antica  di  Macerata  che  vogliamo  e 
possiamo  parlar  qui,  e  molto  meno 
della  pittura  marchigiana  in  genere. 
Dalle  visite  fatte  a  diversi  luoghi  delle  Marche  ab¬ 
biamo  tratta  la  convinzione  che  troppe  ricerche  sono 
ancora  da  fare,  d’opere  e  di  documenti,  per  pubblicare 
qualche  cosa  di  nuovo  e  di  sicuro,  oltre  alle  conclu¬ 
sioni  cui  arrivarono  e  alle  notizie  che  raccolsero  e 
pubblicarono  Giacinto  Carboni  Cantalamessa  nel 
1830  e  Amico  Ricci  nel  1834.  Trattare  dell’  arte 
marchigiana  nel  suo  aspetto  complesso,  nel  suo  gra¬ 
duale  svolgimento,  nelle  sue  diverse  branche,  ne’ 
suoi  sentimenti  e  nelle  influenze  subite,  non  è  an¬ 
cora  possibile,  perchè  troppo  s’ignora,  quantunque 
studi  parziali  e  buoni  abbiano  dati  anche  recente¬ 
mente  Giulio  Cantalamessa,  Egidio  Calzini,  Carlo 
Astolfi  e  Giulio  Natali,  il  quale  ultimo  riassunse, 
in  una  breve  sintesi,  i  materiali  sinora  raccolti. 


Noi  quindi  ci  limiteremo  a  pubblicare  qui  pa¬ 
recchie  delle  riproduzioni  fatte  eseguire  e  i  pochi 
appunti  presi  visitando  la  Mostra,  la  quale,  per 
opera  specialmente  di  Giuseppe  Rossi,  di  Luigi  de 
Luca  e  dei  nominati  Calzini  e  Astolfi,  è  riuscita 
ragguardevolissima,  così  per  le  opere  raccolte,  come 
per  l’ordine  nel  quale  queste  erano  state  esposte. 

Il  primo  passo  che  la  critica  fa  tra  quei  di¬ 
pinti  è,  senz’altro,  incerto.  Gli  affreschi  staccati  dal 
muro  e  mandati  dal  Municipio  di  Fabriano,  pre¬ 
sentano  tutti  i  caratteri  della  pittura  romanica  del 
dugento.  Certo  su  quello  stile  doveva  lavorare  Bocco 
da  Fabriano  se  operava,  come  pare,  intorno  al  1306; 
ma  come  procedere  ad  attribuzioni  sicure,  se  manca 
un’  opera  autentica  cui  riferirsi,  ossia  un  punto  pre¬ 
ciso  di  partenza? 

Contemporanei,  ma  già  lanciati  in  pieno  tre¬ 
cento  e  rappresentati  alla  Mostra  da  tavole  firmate, 
erano  Francescuccio  di  Cecco  e  Allegretto  Nuzi  da 
Fabriano,  due  maestri  di  valore  molto  diverso  :  me¬ 
diocre  e  scorretto  il  primo,  quantunque  illuminato 
da  un  lieve  sorriso  dei  volti  ;  soave  e  delizioso  il 
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secondo.  Di  lui  (fuori  della  contestazione  sòrta  pei 
dipinti  di  Roma  e  di  Tirenze,  assegnati  ora  ad  un 
omonimo)  s’avevano  vicini  ben  cinque  lavori,  quat¬ 
tro  esposti  dal  Capitolo  e  dal  Municipio  di  Fabriano, 
l’ultimo  dalla  Cattedrale  di  Macerata,  il  quale,  con  la 


SCUOLA  DI  GENTILE  DA  FABRIANO  —  MADONNA  DELLA  CULLA. 
(ESP.  MONASTERO  DELLA  B.  MATTIA  DI  MATELICA). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


sua  firma  e  la  sua  data  (1359),  era  indubbia  scorta  al 
riconoscimento  degli  altri.  Amico  Ricci  dice  ch’ei  la¬ 
vorò  in  Venezia  ;  ma  deve  trattarsi  di  un  equivoco. 
Certo  egli  dimostra  d’aver  su  tutto  veduti  e  se¬ 
guiti  gli  artisti  senesi,  in  ispecie  Simone  Martini. 

È  ragguardevole  nelle  sue  tavole  la  bel¬ 
lezza  dei  tipi,  soavi  e,  ad  un  tempo,  sereni 
ed  aperti.  Straordinaria  è  l’accuratezza  da 
lui  posta  nell’esecuzione,  principalmente 
delle  stoffe  aurate  dove  si  ripete  un  bel¬ 
lissimo  tessuto  a  fiori,  uccelli  e  tartarughe, 
che  prelude  alle  stoffe  di  Gentile.  Così  il 
manto  verde  della  Vergine,  in  un  secondo 
polittico  del  Capitolo  di  Fabriano,  con 
fiorami  chiari  a  spirale  e  foglie  stilizzate, 
prelude  alle  stoffe  dei  fratelli  Salimbeni  da 
Sanseverino,  i  quali  attinsero  da  Alle¬ 
gretto  anche  certe  luci  non  isfumate,  ma 
definite,  quasi  a  tocchi.  | 

Di  Gentile  nulla  aveva  la  Mostra,  ma 
Ti  nfluenza  sua  appariva  in  diversi  dipinti. 
Ricorderemo  anzitutto  la  Madonna  della 
culla,  incoronata  dagli  angeli,  adorante  il 
bambino  disteso  nella  culla,  di  contro  a 
un  roseto  e  presso  a  una  piccola  figu¬ 
rina  di  monaco  inginocchiato.  Un  polit¬ 
tico  mandato  dalla  Collegiata  di  Potenza 
Picena  con  la  Vergine  e  il  Bambino  fra 
gli  angeli  e  i  SS.  Michele,  Damiano,  Lo¬ 
renzo  e  Stefano,  è  pure  opera  d’ un  se¬ 
guace  di  Gentile,  il  quale,  quantunque 
grossolano  nell’  esecuzione,  'mantiene,  in 
grazia  dei  modelli  imitati,  una  certa  gen¬ 
tilezza  di  volti  e  di  movenze.  Più  scorretti 
ancora  si  mostravano  un  trittico  con  la 
Madonna  e  il  putto  fra  i  SS.  Sebastiano 
e  Biagio  (1448),  esposto  dal  parroco  di 
S.  Biagio  in  Monte  Vidon  Combatte,  e 
una  Madonna  col  putto  e  due  angeli  espo¬ 
sta  dal  parroco  di  Collina;  lavori  tutti  e 
due  di  fra’  Marino  Angeli  da  S.  Vittoria, 
artista  mediocre  che  dipingeva  carni  ros¬ 
sastre  rilevandone  le  sporgenze  con  acnti 
chiari  senza  fusione.  Dall’  umiltà  sostan¬ 
ziale  delle  forme  tentava  rifarsi  col  fasto 
delle  stoffe  rosse,  a  fiorami  dorati,  uccelli 
e  grifi. 

L’ultimo  dipinto,  in  cui  si  scorgono  le 
traccie  estreme  della  maniera  di  Gentile, 
è  il  trittico  appartenente  al  convento  di 
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TRITTICO  DI  S.  FRANCESCO  DI  MATELICA.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


S.  Francesco  di  Matelica  con  la  Madonna  e  il  Bam¬ 
bino  fra  gli  angeli  e  i  SS.  Francesco  e  Bernardino 
da  Siena,  quattro  storiette  nella  predella,  diverse 
figurine  e  due  ritratti  graziosi  nei  pilastri  laterali. 
Ma  se  nei  volti,  tinti  d’un  lieve  rosato,  spira  un’aria 
soave  e  un  sentimento  che  li  riattacca  alla  scuola 
fabrianese  ;  all’  incontro,  in  certi  particolari  e  spe¬ 
cialmente  nelle  stoffe  e  nei  marmi,  s’  intravede  il 
primo  influsso  di  Carlo  Crivelli.  L’opera,  tuttavia, 
è  ben  lontana  da  quelle  di  Lorenzo  d’Alessandro 


da  Sanseverino,  cui  la  voleva  attribuita  Adamo 
Rossi. 

Antonio  da  Fabriano  era  rappresentato  alla  Mostra 
da  tre  dipinti,  che  lo  rivelavano  per  un  buon  artista, 
accurato  e  largo  ad  un  tempo:  un  piccolo  stendardo 
con  la  Madonna  e  il  Bambino  quasi  nudo  e  dritto 
sulle  ginocchia  di  Lei  e  Clemenle  Papa  in  mezzo 
ad  alcuni  Disciplinati,  un  Crocifisso  studiato  atten¬ 
tamente  nelle  forme  e  ravvolte  Lanche  in  una  to¬ 
vaglia  perugina  a  fascie  ornate  (1452);  finalmente 
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una  tavola  centinata,  esprimente  la  Morte  della 
Madonna  tra  gli  Apostoli.  Ma  rispetto  a  quest’ul¬ 
timo  dipinto  è  da  notare  l’apparizione  di  certe  re¬ 
miniscenze  esotiche  specialmente  in  alcuni  volti, 
apparizione  ancor  più  evidente  in  una  parte  del 
grande  trittico  del  Capitolo  del  Duomo  di  Mate- 
lica,  con  la  Crocifissione  in  mezzo  e  nei  due  lati 
(divisi  ciascuno  in  due  scompartimenti)  il  Presepio , 
ò'.  Adriano,  l’Epifania  e  il  Martirio  di  S.  Barto¬ 
lomeo. 

Ora  quest’opera,  fabrianese  nell’  insieme,  non  è 
tutta  d’  un  autore.  La  Crocifissione,  il  Presepio  e 
l’Epifania  sono  certo  della  stessa  mano  che  rivela 
1’  influenza  di  Gentile  ed  anche  quella  dei  fratelli 
Salimbeni  da  Sanseverino.  E  della  stessa  mano,  giu¬ 
dicando  dal  volto  del  Santo,  sembra  pure  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Bartolomeo,  ma  è  qui  appunto  che  si  mani¬ 
festa  l’impressione  avuta  dall’artista  di  qualche  silo- 
grafia  tedesca,  specialmente  nell’atteggiamento  e  nelle 
vesti  dei  due  manigoldi.  Dal  lato  opposto,  invece, 
procede  soavissimo  sul  suo  cavallo  bianco  e  dinanzi 
a  diversi  devoti  inginocchiati,  Sant' Adriano,  a  giu¬ 
dicare  il  quale  per  opera  di  Nicolò  di  Liberatore 
da  Foligno  detto  l’ Al  unno  basta  ricordarsi  della  ta¬ 
vola  doppia  di  Bologna  e  dei  polittici  del  Vati¬ 
cano. 

Grande  incertezza  ci  rimane  all’  incontro  intorno 
all’altra  Crocifissione,  mandata  pure  da  1  Capitolo 
di  Matelica,  ragguardevole  su  tutto  per  gli  otto 
quadretti  della  doppia  predella,  esprimenti  la  leg¬ 
genda  della  Croce.  Non  è  possibile  negare  che  la 
figura  nuda  del  Crocifisso  somiglia  molto  a  quella 
del  trittico  precedente.  Sono  identiche  la  posa  e  la 
forma  del  torso,  delle  gambe,  dei  piedi  e,  su  tutto, 
la  singolare  curva  dei  muscoli,  che,  partendo  dalle 
mamm  elle,  passano  sulle  braccia  come  una  pelle,  anzi 
come  un  mantellino  staccato,  nonché  l’enorme  allar¬ 
garsi  deiravambraccio  presso  il  gomito.  Ma  poi  la 
somiglianza  diminuisce  nelle  figure  laterali  e  più 
ancora  nelle  tavolette  della  predella,  dove  vediamo 
forme  più  robuste,  e,  se  si  vuole,  più  grossolane, 
con  alcuni  tipi  che  arieggiano  di  preferenza  a  quelli 
d’Antonio  da  Fabriano. 

II. 

Meno  rappresentata  della  scuola  fabrianese  era 
nell’  Esposizione  di  Macerata  l’altra  di  Sanseverino: 
una  preziosa  scuola  che  aspetta  ancora  chi  la  studi 
accuratamente  e  le  dia  la  fama  che  merita.  Non  è  del 
caso  di  registrare  in  essa  Forenzo  d’Alessandro  per 


la  sola  ragione  che  nacque  a  Sanseverino.  Egli 
è  un  crivellesco,  e  deve  quindi  trovar  posto  nella 
storia  dei  seguaci  del  cavaliere  veneto. 

La  vera  scuola  sanseverinate  è  quella  che  sta  fra 
Allegretto  Nuzi  e  Gentile  da  Fabriano  e  procura, 
con  rara  energia  di  intendimenti,  innovazioni  di  stile, 
di  carattere,  di  sentimento;  tentando  di  liberarsi,  e 
liberandosi  per  molto,  dalle  forme  trecentistiche  ; 
aumentando  la  vita  delle  scene  con  1’  osservazione 
diretta  e  la  riproduzione  di  particolari  deliziosi  e 
lieti  aneddoti,  specialmente  còlti  nel  gaio  mondo 
infantile;  deliziandosi  nell’arricchire  la  pittura  d’e¬ 
leganti  stoffe,  d’ornamenti,  di  fronde,  di  fiori,  di 
leggiadri  utensili. 

Il  grande  artista  sanseverinate  è  Lorenzo  di  Sa- 
limbene.  Negli  affreschi  dell’  Oratorio  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  in  Urbino  egli  si  segna  insieme  al 
fratello  Jacopo,  ma  molte  ragioni  lasciano  pensare 
che  questi  fosse  da  meno  di  lui  e  che  solo  dalla 
fraterna  condiscendenza  e  per  ispirilo  di  solidarietà 
raccogliesse  quel  titolo  di  gloria. 

Certo  le  qualità  più  fini  e  più  nobili  di  quel- 
1’  arte  sono  già  palesi  nel  trittico  che  il  Comune 
di  Sanseverino  mandò  alla  Mostra  e  che  è  sottose¬ 
gnato  dal  solo  Lorenzo.  Si  direbbe  anzi  che  Lo¬ 
renzo,  giovanissimo  ancora,  fosse  conscio  del  pro¬ 
prio  valore,  perchè  nell’  iscrizione  dichiara  d’  aver 
finito  quel  lavorerò  nel  gennaio  del  1400  all’età 
di  ventisei  anni,  il  che  fa  risalire  la  sua  nascita 
al  1374. 

Di  lui  non  altro  aveva  la  Mostra;  ma  bastava 
da  solo  a  richiamare  1’  attenzione  degli  studiosi  pe’ 
suoi  colori  teneri  —  succhi  d’erbe  spalmate  — ,  pel¬ 
le  carni  che  paiono  perle,  per  le  pieghe  delle  vesti, 
leggere,  tortuose,  diffuse  in  terra,  quali  vediamo 
pure  nelle  opere  di  Gentile  da  Fabriano.  Santa  Ca¬ 
terina  ha  veste  bianca,  a  fiori  d’oro,  e  sopravveste 
bianca  del  pari  intessuta  a  spirali  con  foglie  d’  e- 
dera,  come  già  avvertimmo  parlando  d’Allegretto. 
Ella  sogguarda  con  gli  occhi  languidamente  soc¬ 
chiusi,  e  a’  suoi  piedi  e  a  quelli  della  Vergine  an¬ 
che  le  foglie  e  le  rose  sono  trattate  con  un  sapore 
e  una  dolcezza  nuova.  Gesù  bambino  le  si  volge 
e  le  prende  la  destra  con  ambedue  le  manine,  e 
non  sorride  lievemente  d’  un  sorriso  più  supposto 
che  reale,  ma  ride  veramente  mostrando  i  den¬ 
tini,  mentre  la  Vergine  bionda  reclina  il  volto  sod¬ 
disfatto.  A  destra  e  a  sinistra  si  veggono  le  figure 
di  5.  Simone  e  di  5.  Taddeo  apostoli  affini  assai 
ai  Santi  di  Gentile. 
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Della  scuola  sanseverinate  l’esposizione  conte¬ 
neva  altre  tre  tavole,  di  troppo  inferiori  a  quella 
di  Lorenzo:  L’  una  con  la  Vergine  e  il  Bambino, 
proprietà  della  Biblioteca  di  Fermo,  non  presenta 
più  carni  di  perla,  nè  di  rosa,  ma  d’una  tinta  sorda 


pregano  o  suonano  o  cantano.  Anche  in  essa  (1414?) 
sono  vesti  fiorate,  dalle  pieghe  giranti,  ma  povere 
di  grazia.  E  con  difetti  analoghi,  benché  più  im¬ 
portante,  appariva,  infine,  la  grande  e  popolosa  In¬ 
coronazione  della  Vergine  tra  una  folla  di  Santi  e 


ANTONIO  DA  FABRIANO  —  MORTE  DELLA  MADONNA.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  FABRIANO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


e  squallida,  mentre  le  pieghe  si  torcono  senza  grazia. 
Carni  non  meno  livide,  quasi  di  gesso  bagnato,  si 
scorgono  nell’  ancona  esposta  dalla  Biblioteca  di  Ma¬ 
cerata,  con  la  Madonna,  Gesù  benedicente,  S.  Pietro 
inginocchiato,  S.  Paolo  dalla  spada  alzata,  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  e  S.  Francesco,  e  in  alto,  sotto  un 
arco  scemo,  molti  altri  Santi,  alternati  ad  angeli  che 


di  angeli,  sparsi  dai  lati  del  Redentore,  e  nella  pre¬ 
della,  nei  pilastri,  nell’ arco  scemo.  A  Mostra  chiusa 
essa  è  tornata  alla  Collegiata  di  Montecassiano. 

III. 

La  raccolta  di  quadri  che,  per  noi,  è  risultata 
di  maggior  curiosità,  è  stata  quella  dei  pittori  cri- 
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SCUOLA  DI  FABRIANO 


CROCIFISSIONE  E  LA  LEGGENDA  DELLA  CROCE.  (MUSEO  DI  MATELICA). 

Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


velleschi ,  dei  quali  si  trovano  tanti  dipinti  sparsi 
nelle  raccolte  dei  due  mondi,  pomposamente  attri¬ 
buiti  a  Carlo  Crivelli  o,  almeno,  in  vista  di  forme 
meno  elette  e  per  rispetto  a  lui,  più  modestamente 
assegnati  a  Vittore  Crivelli. 


Ora,  se  nella  Mostra  di  Macerata  non  erano  adu¬ 
nati  tutti  quelli  che  si  sarebbero  potuti  adunare 
con  maggior  tempo  e  maggiori  mezzi,  n’era  tuttavia 
esposta  una  ragguardevole  rappresentanza. 

Mentre  infatti  la  Mostra  di  Macerata  era  aperta,  noi 
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potemmo,  visitando  Ascoli  Piceno,  vedere  il  grande 
polittico  del  maestro,  diverse  opere  dell’  Alamanni 
nel  Tesoro  del  Duomo,  nel  Seminario,  nel  Palazzo 
Comunale  ,  e  altre  cose,  pur  crivellesche,  di  non 
scarso  interesse.  E  davvero  quella  delle  opere  di 
Carlo  e  dei  suoi  seguaci,  rimaste  per  le  Marche, 
riuscirebbe  una  grande  esposizione  da  farsi  in  Ascoli 
Piceno. 

Tornando  alla  Mostra  di  Macerata,  diremo  su¬ 
bito  che  conteneva  due  dipinti  del  maestro,  piccoli 
ma  assai  belli  :  la  Madonna  di  Macerata  e  quella 
di  Pausula,  ambedue  notissime.  E  si  sa  che  la  prima 
è  il  residuo  della  pala  del  1470,  che  quasi  intera¬ 
mente  bruciò  per  l’incendio  della  chiesa  di  S.  Croce 
in  Macerata,  dove  si  trovava,  incendio  dovuto  ai 
moti  francesi  del  1799!  Leggiadro  avanzo,  pieno 
di  grazia,  quantunque  meno  originale  della  ta¬ 
vola  di  Pausula,  in  cui  la  Madonna ,  dal  volto  ar¬ 
guto  e  dalle  mani  nervose,  piega  il  capo  sui  busto 
con  piacente  intensità  e  novità,  e  porge  il  latte  al 
Bambino  che  si  tende  indietro  destando  la  curio¬ 
sità  lieta  dei  cherubini  che  la  circondano  e  for¬ 
mano  la  tradizionale  mandorla. 

Sensibilmente  inferiori  sono  le  opere  di  Vittore 
Crivelli;  ma  convien  subito  fargli  giustizia  e  rico¬ 
noscere  ch’egli  resta  pur  sempre  il  migliore  di  tutti 
i  crivelleschi.  In  lui,  più  che  l’emozione  religiosa, 
fa  difetto  la  tecnica:  disegno  scorretto,  colorito  fosco. 
Da  Ripatransone  infatti  si  erano  mandati  alla  Mo¬ 
stra  un  trittico  e  quattro  Santi,  su  tavolette  stac¬ 
cate,  per  sentimento  notevolissimi.  Dov’  egli,  invece, 
appare,  su  tutti  e  in  modo  incredibile,  deficiente  è 
nel  piegare  le  vesti  :  ora  gretto  e  duro,  ora  oscu¬ 
ramente  contorto,  senza  apparente  ragione  delle  sot¬ 
toposte  forme.  In  compenso  disegna  meglio  che 
l’Alamanni  le  parti  architettoniche,  i  frutti  e  gli 
altri  accessori. 

Di  lui  nella  Mostra  marchigiana  si  vedevano 
raccolte  parecchie  e  così  ragguardevoli  opere  da 
bastare  per  un  esame  ed  un  giudizio  completo.  Ab¬ 
biamo  accennato  alle  pitture  di  Ripatransone.  Ag¬ 
giungeremo  che  il  Municipio  di  Sarnano  vi  aveva 
inviata  la  Vergine  dal  garofano,  diritta  di  contro  a 
un  trono  (su  cui  stanno  inginocchiati  due  angeli  mu¬ 
sicisti)  e  adorante  il  putto  steso  sopra  una  specie 
di  culla  formata  da  tante  teste  di  cherubini.  Dalla 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  Battista  di  Torre 
di  Palme,  in  comune  di  Fermo,  proveniva  un  po¬ 
littico  con  una  magnifica  cornice  vivarinesca.  In 
mezzo  sul  seggio,  tra  due  ricchi  candelabri,  stanno 


la  Vergine  e  il  Patto;  negli  altri  scomparti  Cristo 
morto ,  due  angeli  ed  otto  Santi,  taluni  coperti  di 
ricche  stoffe  fiorate  ed  ornate;  finalmente,  sotto  gli 
archetti  della  predella,  le  mezze  figure  dei  dodici 
Apostoli  a’  fianchi  di  Cristo  risorto.  Un  altro  polit¬ 
tico  del  1490,  scompagnato  e  raffazzonato  nella 
parte  superiore,  derivava  da  Monte  San  Martino  e 
mostrava  la  Madonna  e  il  Bambino  sotto  la  Cro¬ 
cifissione  e  fra  i  SS.  Martino  vescovo  di  Tours  e 
Antonio  Abate.  Nella  veste  dorata  della  Vergine, 
più  che  altrove,  si  vedevano  le  strane  grottesche 
pieghe,  qua  e  là  sollevate  in  bulbi,  come  se  co¬ 
prissero  delle  palle. 

A  Vittore  era  però  da  togliere  una  seconda  Ma¬ 
donna,  molto  simile  a  quella  dal  garofano,  pari- 
nienti  diritta  contro  al  trono,  fiancheggiata  da  due 
angeli  in  preghiera,  adorante  il  putto  cullato  da 
testine  serafiche.  L’ imitazione  di  Vittore  v’è  palese, 
ma  l’esecuzione  e  il  valore  sono  ben  diversi.  I  co¬ 
lori  vi  si  veggono  uguali  e  stesi  e  non  messi  a 
piccolo  tratteggio  ;  le  pieghe  non  v’  appaiono  sin¬ 
golari  come  nelle  cose  di  Vittore,  ma  umili  e  tra¬ 
sandate  ;  le  teste  del  bambino  e  degli  angeli  sono 
volgari.  Basta  infine  guardare  le  estremità  e  il  nudo 
del  putto,  per  convenire  senz’  altro  che  si  tratta 
d’un  mediocrissimo  seguace. 

IV. 

Pietro  Alamanni  è  un  fedele  crivellesco ,  pur 
non  rinunziando  a  certi  ingenui  caratteri  propri, 
palesi  nelle  moltissime  sue  tavole  sparse  per  le 
Marche,  di  cui  quattro  erano  ultimamente  raccolte 
a  Macerata  :  tre  appartenenti  al  Municipio  di  Ascoli 
Piceno,  una  a  quello  di  Sarnano.  Egli  ha  qualcosa 
di  suo  nelle  fisonomie,  nel  disegno,  e  nel  colorito, 
più  leggero  e  debole  che  negli  altri.  Si  direbbe  che, 
per  le  carni,  egli  tenesse  il  procedimento  di  sten¬ 
dere,  sull’ imprimitura,  una  tinta  leggermente  rosea 
e  poi  segnasse  o  grafisse  di  nero  nasi,  ciglia,  mento, 
labbra,  per  quindi  procedere  semplicemente  a  rile¬ 
vature  un  po’  scure  per  le  ombre  e  a  un  tratteggio 
chiaro  per  le  luci.  Il  modellato  delle  sue  figure  è 
perciò  minimo.  Nei  tipi  femminili  predilige  oc¬ 
chietti  intensamente  scuri  come  fori  e  un  nasetto 
lungo,  acuto  e  troppo  profilato  rispetto  alla  lieve 
inclinazione  delle  faccie.  Anch’egli  abbonda  di  stuc¬ 
chi  dorati,  di  stoffe  a  fiorami,  d’accessori  minuti , 
anch’egli  fa  festoni  di  frutta  e  riproduce  marmi, 
ma  tutto  con  minore  evidenza,  con  minore  sicu¬ 
rezza  di  Carlo  ed  anche  di  Vittore  Crivelli.  L’A- 


LORENZO  DA  SANSEVERINO  -  SPOSALIZIO  DI  S.  CATERINA  E  SANTI.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  SANSEVERINO). 

(Fot.  I.  T.  d’A  iti  Grafiche). 
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lamanni,  in  conclusione,  sente  ed  opera  di  riflesso 
e  non  per  convincimento  proprio,  ciò  che  gli  si 
può  perdonare  pensando  eh’  egli  lavorava  con  le 
norme  e  col  sentimento  estetico  d’una  razza  e  d’un 
paese  che  non  erano  suoi. 


Piu  debole,  ad  ogni  modo,  di  lui  si  palesava 
nella  Mostra  l’altro  crivellesco  Stefano  Folchetti, 
con  tre  opere.  Il  Municipio  di  San  Qinesio,  sua 
patria,  aveva  mandato  una  Madonna  col  putto , 


VITTORE  CRIVELLI  —  MADONNA  DAL  GAROFANO.  fi 

(ESP.  MUNICIPIO  DI  SARNANO). 

(Fot.  T.  I.  d’Arti  Grafiche). 


'.  Francesco  e  il  B.  Liberato  da  Loro,  e  una  Ma¬ 
donna,  pur  col  Bambino  stringente  una 
melagrana,  tra  i  SS.  Benedetto  e  Ber¬ 
nardo  diritti,  Rocco  e  Sebastiano  ingi¬ 
nocchiati  ;  il  Municipio  di  Sarnano,  una 
Crocifissione. 

Dalle  firme,  rimaste  in  queste  pitture, 
risultano:  il  suo  nome  Stefano,  quello 
di  suo  padre  Francesco,  il  cognome  Fol¬ 
chetti  (. Fulchicti ),  la  sua  patria  San  Gine- 
sio,  e  le  date  1492,  1498  e  1513.  Amico 
Ricci  errò  quindi  riportando  come  1406 
una  data  d’ un  altro  suo  dipinto,  esi¬ 
stente  a  S.  Maria  di  Brusciano,  quando 
già  il  Colucci  e  il  Lanzi  l’avevano  più 
esattamente  riferita  per  1494.  D’un  altro 
suo  lavoro  esistente  in  Urbisaglia  trattò 
l’Astolfi  nella  Patria  d’Ancona  del  marzo 
1901. 

Crivellesco,  ripetiamo,  debole,  al  quale 
non  sono  rimaste  del  maestro  che  qualità 
ornamentali  tutt’affatto  esteriori  !  Stoffe 
stese  con  pieghe  dure  e  diritte  sino  a  tra¬ 
scurare  le  grandi  curve  che  il  torace  e 
i  fianchi  formano  alla  cintura.  Il  model¬ 
lato  dei  volti  è  in  lui  ridotto  a  segni  di 
così  modesta  convenzione,  a  cifre  così 
squadrate,  di  pratica,  da  far  pensare 
alla  tarsia.  Le  faccie  inoltre  sono  diven¬ 
tate  ancor  meno  espressive,  nè  giovano 
gli  occhi  spalancati  e  spauriti  a  dar  loro 
vita.  Solleva,  come  il  Crivelli,  di  stucco 
dorato,  le  else,  le  collane,  il  bordo  dei 
manti;  ma,  poi,  nell’ultima  delle  tre 
opere  ricordate  (1513)  abbandona  il  mae¬ 
stro;  e  nelle  forme  nuove  sa  muoversi 
anche  peggio  che  nelle  vecchie. 

Molto  più  piacevole  e  meno  scorretto 
è  Lorenzo  d’Alessandro  da  Sanseverino, 
il  migliore  certamente  dei  seguaci  di 
Carlo  Crivelli,  dopo  Vittore.  Egli  anzi 
seppe  ereditare  dal  maestro  la  luce  e  il 
sentimento,  e  talora  prevalersi  d’una  te¬ 
cnica  meno  trita.  I  cultori  d’  arte  co¬ 
noscono  la  sua  tavola  esposta  a  Roma 
nella  Galleria  Nazionale.  Certo  anche  a 
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VITTORE  CRIVELLI  —  POLITTICO  DI  TORRE  DI  PALME.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Macerata  era  ben  rappresentato  da  diversi  dipinti. 
La  sua  patria  aveva  mandato  una  pala  —  con  la 
Madonna.,  il  Bambino ,  S.  Giovanni  [Battista  e  un 
Santo  vescovo  —  dove  Gesù,  che  afferra  la  melagrana 
con  ambo  le  mani,  sogguardando  la  Madre,  appare 
di  rara  dolcezza,  e  graziosissimi  sono  gli  angeli  che 
si  librano  presso  il  capo  di  Lei.  E  più  notevole  an¬ 
cora  è  il  luminoso  trittico  di  Pausula  (1481),  che, 
se  non  nella  Maddalena,  certo  nella  Madonna,  in 


Gesù  e  in  S.  Giovanni  Battista,  mostra  alcune  delle 
migliori  figure  che  si  abbiano  di  maniera  crivel- 
lesca. 

Nè  meno  geniale  ed  importante  è  la  tavola  della 
Confraternita  di  S.  Angelo  in  Matelica  ;  con  S.  Anna, 
la  Vergine,  il  Putto,  S.  Sebastiano,  S.  Rocco,  e, 
nella  lunetta,  Cristo  morto  tra  V Arcangelo  Michele 
e  A.  Domenico.  Lorenzo,  in  questo  dipinto,  si  mo¬ 
stra  più  abile,  e  anche  meno  ligio  al  Crivelli.  11 
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V. 


PIETRO  ALAMANNI  —  MADONNA  COL  BAMBINO  E  ANGELI. 

(ESP.  MUNICIPIO  DI  A  SCOLI  PICENO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


11  modo,  poi,  di  piegare  e  d1  illuminare  ci  sembra 
richiamare  a  ragione  come  suoi  e  di  quel  tempo 
anche  i  due  lati  di  trittico,  uno  con  S.  Sebastiano 


Due  singolari  pittori,  per  l’abbondante 
produzione  e  le  varie  maniere  da  loro  se¬ 
guite  in  diversi  tempi,  sono  Cola  Filotesio 
d’Amatrice  e  Vincenzo  Pagani  da  Monte- 
rubbiano.  Chi  dalla  contemplazione  d’una 
delle  loro  prime  opere,  passasse  a  riguar¬ 
darne,  senz’  altro,  una  delle  ultime,  mal 
si  rassegnerebbe  a  ritenerla  delle  stesse 
mani.  11  problema,  ad  ogni  modo,  non  ci 
sembra  ancora  risoluto  del  tutto,  e  ci 
auguriamo  che  l’Astolfi  proceda  ne’  suoi 
accurati  studi  intorno  al  Pagani  e  il  Calzini 
in  quelli  su  Cola  d’Amatrice.  Sapremo 
allora  se,  ad  esempio,  convenga  ricono¬ 
scere  per  opera  di  Cola  tutto  ciò  che  gli 
si  attribuisce  ;  perchè,  pur  tenendo  conto 
delle  varie  influenze  che  subì,  è  strano 
vedere  in  alcune  cose  mandate  alla  Mo¬ 
stra  da  Ascoli  l’ influenza  prima  del  Cri¬ 
velli  (B.  Giacomo  della  Marca,  S.  Michele 
e  5.  Placido),  poi  quella  schiettamente 
marchigiana  (S.  Cristina  e  5.  Antonio 
Abate)  che  lo  raccosta  a  Giovanni  Santi  e  al  Pa¬ 
gani  ;  poi  quella  grandiosa  ed  agitata  di  Michelan¬ 
gelo,  rincrudita  da  certi  toni  cupi  che  fanno  ricor- 


e  S.  Caterina  sotto  il  Profeta  Daniele,  l’altro  con  San 
Benedetto  e  S.  Giovanni  Battista  sotto  il  Profeta  Eli¬ 
seo,  esposti  dalla  chiesa  di  S.  Teresa  di  Ma- 
telica.  L’assegnazione  ci  pareva,  più  l’e¬ 
same  diveniva  attento,  giusta,  al  contrario 
di  quella,  fatta  pure  a  Lorenzo,  dei  due 
dittici  accostati,  mandati  dal  Municipio 
di  Sarnano.  A  noi,  sembra  infatti  evidente 
ch’essi  sono  opera  d’un  altro  maestro, 
più  scorretto,  ma  ad  un  tempo  più  robu¬ 
sto,  d’una  robustezza  che  s’estende  sino 
negli  ornamenti  della  cornice,  meno  esili 
del  solito.  Egli  piega  semplicemente,  si 
compiace  di  lumeggiare  le  carni  cupe  con 
sprazzi  metallici,  e  fa  ai  quattro  Santi 
(Pietro,  Giovanni  Battista,  Bernardo  e 
Biagio)  la  bocca  semiaperta,  sino  a  mo¬ 
strare  i  denti,  come  se  li  volesse  espri¬ 
mere  in  atto  di  parlare  a  voce  alta.  E  que¬ 
sta  caratteristica  è  così  costante  che  forse 
non  tarderemo  a  vederlo  battezzato  come 
il  maestro  dalle  bocche  aperteli*. 


colore  è  diventato  più  caldo,  le  pieghe  più  ricche, 
il  sentimento  più  intenso,  il  sorriso  più  schietto. 
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dare  Sebastiano  del  Piombo.  È  vero  che,  anche 
laddove  imita  il  Crivelli,  accenna  ad  una  notevole 
ampiezza  d’  esecuzione,  ad  un  modo  largo  di  piaz- 


poco  dopo  vediamo  scacciare,  sconfessando  il  pas¬ 
sato  e  quasi  obliando  ogni  ritegno,  nelle  vicine 
Sibille. 


STEFANO  FOLCHETTI  —  MADONNA  E  SANTI.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  S.  GINESIO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


zare  ombre  e  luci,  e  ad  un’  iniziale  contorsione  E  così  il  Pagani  prende  le  mosse  dal  Crivelli, 
delle  figure,  ma,  nel  fondo,  rende  ancora  omaggio  come  possiamo  vedere  nell’  Incoronazione  della  Riv¬ 
alla  sobrietà  ed  al  ritegno  quattrocentistico,  che  gine,  fra  gli  angeli,  e  so^ra  a  quattro  Santi  allineati 
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(della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Monte- 
prandone),  opera  che  ci  ha  fatto  riconoscere  per 
sua  l’altra,  quasi  identica,  già  dei  Minori  Osservanti 


coteca  di  Brera  nel  1902  dove  si  vede  col  numero 
498.  E  due  altri  dipinti  di  Vincenzo  Pagani  (l’uno 
della  Pinacoteca  di  Macerata  con  la  Vergine  in  glo- 


LORENZO  D’ALESSANDRO  —  MADONNA  E  SANTI.  (ESP.  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAUSULA). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


di  Ripatransone,  nel  1811  portata  a  Milano,  collo¬ 
cata  in  seguito  nella  cappella  di  S.  Aquilino,  con¬ 
tigua  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  ritirata  nella  Pina- 


ria,  S.  Giuliano  e  S.  Antonio  da  Padova;  l’ altro 
del  Comune  di  Ripatransone,  con  Y  Arcangelo  Mi¬ 
chele  fra  i  SS.  Agostino  e  Giorgio  e,  in  alto,  sulle 


Carlo  Crivelli 


Madonna  di  Pausula. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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nubi,  la  Vergine  e  il  Bambino  circondati  d' Angeli, 
ci  hanno  rivelato  che  suo,  e  non  d’altri,  è  I’  altro 
quadro  di  Brera  (n.  434),  passato  da  Serra  S.  Qui¬ 


vi. 

Altre  cose  marchegiane,  assai  notevoli,  conteneva 
la  Mostra,  ma  non  così  collegate  in  nuclei  di  scuola. 


LORENZO  D’ALESSANDRO  —  TAVOLA  DELLA  SANT’ANNA.  (ESP.  CONFRATERNITA  DI  S.  ANGELO  DI  MATELICA). 

(Fot.  I.  I.  d’ Arti  Grafiche). 


rico  a  Milano  nel  1812  e,  dopo  varie  vicende,  ri¬ 
parato  in  quella  Pinacoteca  nel  1899,  col  nome 
d’Antonio  Aleotti. 


Dalla  Confraternita  di  S.  Angelo  di  Matelica  era 
stata  mandata  una  tavoletta  cuspidata  con  S.  Fran¬ 
cesco  orante  e  due  Flagellati.  Bella,  in  essa,  certa 


Emporium— Vol.  xxui—  8 
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intonazione  rosea  con  lumeggiamenti  bianchi,  non 
dissimile  ad  altra  —  per  noi  marchegiana  e  per 
nulla  straniera,  come  sospetta  il  catalogo  —  con 
una  preziosa  serie  di  piccoli  e  gracili  Santi  : 
Biagio,  Sebastiano,  Caterina,  Rocco,  ìa  Madonna 
e  il  Putto,  d’una  grande  tenuità  di  colore,  e  tutti  con 
occhietti  vivaci  fatti  d’un  punto  nero  e  d’uno  bianco. 


tempra,  su  tela  (1521),  rappresentante  la  Madonna 
che  strappa  un  bambino  dagli  artigli  del  demonio 
per  restituirlo  alla  madre  inginocchiata  presso  la 
sua  culla.  Il  dipinto  ha  qualche  somiglianza  con  lo 
stesso  soggetto  trattato  da  Nicola  di  Liberatore,  ma 
non  per  nulla,  tra  il  maestro  di  Foligno  e  quello 
d’  Amandola  è  passato  Raffaello. 


SCUOLA  DEL  CRIVELLI  —  I  SS.  PIETRO,  GIOVANNI  BATTISTA,  BERNARDO  E  BIAGIO.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  SARNANO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


La  scuola  di  Camerino  non  era  rappresentata 
che  da  un  polittico  di  Girolamo  di  Giovanni,  man¬ 
dato  dalla  chiesa  di  S.  Maria  del  Pozzo  in  Mon- 
sanrmartino  e  firmato  leronimus  lohannis  de  Came¬ 
rino  depinsit  MCCCCLXXlll.  L’arte  sua  si  riat¬ 
tacca,  per  qualche  poco,  a  quella  di  Matteo  da 
Gualdo,  e  per  molto,  a  quella  di  Giovanni  Boccati; 
ma  non  sappiamo  quali  ragioni  esistano  per  dir  lui 
figlio  di  quest’ultimo. 

Di  Giulio  Vergari  d’ Amandola  s’aveva  una  buona 


Dal  Comune  di  Cingoli  proveniva  la  tavola  di 
Girolamo  Nardini,  nativo  di  S.  Angelo  in  Vado, 
la  patria  degli  Zuccari  e  del  Mancini.  Un  altro 
suo  quadro  era  ancora,  qualche  anno  indietro,  a 
Gubbio,  firmato  come  questo,  del  1516,  e  fu  ri¬ 
prodotto  nell’  illustrazione  di  quella  città  pubblicata 
dall’Istituto  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo.  Si  tratta 
d’un  maestro  debole  e  singolare  ad  un  tempo.  Le 
sue  figure  mostrano  grandi  teste  con  piccoli  nasi, 
piccole  bocche  e  piccoli  occhi,  uniformi,  in  ogni 


ANTONIO  E  S.  CRISTINA.  S.  PLACIDO.  S.  MICHELE.  B.  GIACOMO  DELLA  MARCA. 


VINCENZO  PAGANI  —  INCORONAZIONE  E  SANTI. 
(ESP.  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  DI  MONTEPRANDONE). 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 
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aspetto,  si  tratti  di  vecchi  e  di  bambini,  di  donne 
e  d’uomini.  Anche  a  lui  è  giunta  una  debole  eco 
crivellesca  palese  in  qualche  ornato  o  veste  o  frutto. 


pio  di  Sassoferrato.  Intorno  ai  vecchi  marchigiani  più 
noti,  come  Giovanni  Santi  e  Timoteo  Viti,  non  è  il 
caso  di  dilungarsi  qui,  e  nemmeno  sui  più  tardi, 


VINCENZO  PAGANI  —  MADONNA  E  SANTI.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  RIPATK ANSON E). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Così  il  grossolano  Pier  Paolo  Agabiti,  trasforma¬ 
tosi  al  contatto  dei  /Veneziani,  era  rappresentato 
nella  Mostra  da  un  Presepio  mandato  dal  Munici- 


come  il  Barocci,  Federico  Zuccari,  il  Maratta,  il 
Sassoferrato  e  diversi  altri. 

In  un  secondo  articolo,  avremo  occasione  di  trattare 


GIROLAMO  DI  GIOVANNI  DA  CAMERINO  —  POLITTICO. 
(ESP.  S.  MARIA  DEL  POZZO  DI  MON SA M MARTINO). 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


DOMENICO  IN  RECANATI.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche 
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d’altri  dipinti,  pur  esposti  alla  Mostra  di  Macerata, 
quantunque  d’artisti  non  marchigiani,  o  dubbii  e  di¬ 
scussi.  Solo  ne  ricorderemo  qui  tre  del  Lotto,  per  la 
lunga  permanenza  fatta  da  lui  nelle  Marche,  dove 
morì,  e  quel  po’  d’influenza  che  esercitò  sugli  artisti 
di  là,  influenza  assai  più  limitata  che  non  quella  del 
Crivelli.  Due  di  quei  dipinti,  già  noti,  erano  la  Ma¬ 
donna  con  Santi  della  Congregazione  di  Carità  di 
Mogliano,  e  la  Madonna  del  Rosario  del  Municipio 
di  Cingoli.  Il  terzo  consisteva  in  una  parte  (un  po’ 
malandata  e  con  bugne)  della  predella  del  grande 
polittico  che  il  Lotto  esegui  per  S.  Domenico  di 
Recanati.  E  rappresentava,  appunto,  San  Dome¬ 
nico  che  predica  nella  piazza  di  Recanati,  chiusa 
in  fondo  da  una  porta  merlata,  fiancheggiata  a  de¬ 
stra  dalla  chiesa.  Il  Santo  si  sporge  a  parlare  da 
un  alto  pergamo,  d’innanzi  al  quale  arde  un  fuoco 
consumatore  d’  ornamenti  vani  di  lusso.  Assiste  una 
folla  di  religiosi,  di  cavalieri,  di  popolani,  di  donne 
e  di  fanciulli.  Era  una  cosa  assai  graziosa  anche 
pel  colorito  calmo  e  scuro,  come  se  la  scena  si 
svolgesse  nella  penombra  d’un  crepuscolo. 

Corrado  Ricci. 
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I. 

LE  PITTURE  E  LE  STAMPE. 


colui  che  desideri  imparare  a  cono¬ 
scere,  nei  vari  e  successivi  aspetti, 
la  seducente  pittura  dell’  Estremo  O- 
riente,  la  quale,  benché  a  bella  prima 
poco  o  male  compresa  e  perfino  te¬ 
nuta  a  disdegno  dai  più,  doveva,  per  Io  schietto  e 
intimo  sentimento  naturalistico,  per  l’agile  ed  ele¬ 
gante  grazia  decorativa  e  per  la  raffinata  audacia 
cromatica,  esercitare  un’  influenza  profonda  ed  assai 
giovevole  su  certa  parte  dell’arte  europea  degli  ul¬ 
timi  cinque  lustri,  il  Museo  Chiossone  di  Genova, 
aperto  di  recente  al  pubblico,  offre  un  materiale  di 
studio  oltremodo  ricco  ed  interessante.  Tutte  le 
varie  scuole,  infatti,  eccetto  l’ ultima,  asservita  com¬ 
pletamente  all’  imitazione  europea  e  che,  come  tale, 
rappresenta  una  deplorevole  decadenza,  e  quasi 
tutti  i  maggiori  maestri  della  pittura  giapponese 
vi  figurano,  con  opere  caratteristiche,  gustose  e  si¬ 
gnificative,  mentre  numerosissima  è  la  falange  dei 
pittori  e  degli  incisori,  dei  quali,  benché  i  nomi 
siano  sconosciuti  o  quasi,  si  può  a  ragione  af¬ 
fermare  che  abbiano  saputo  con  sagace  accorgi¬ 
mento  proseguire  e  talvolta  ingegnosamente  modi- 
ficare  e  perfino  tecnicamente  migliorare  la  maniera 
di  questo  o  quell’ illustre  iniziatore  di  nuova  for¬ 
inola  artistica  od  anche  che  posseggano  una  per¬ 
sonalità  affatto  originale,  non  potutasi  finora  ap¬ 
prezzare  al  suo  giusto  valore,  sia  perchè  troppo 
scarso  era  il  numero  delle  opere  giuntene  in  Occi¬ 
dente,  sia  perchè  esse  erano  state  erroneamente  at¬ 
tribuite  ad  altri. 

Ma  io  credo  che,  meglio  d’ogni  mia  parola,  var¬ 
ranno  a  fare  risaltare  l’importanza  davvero  ecce- 

(*)  Tutte  le  numerose  riproduzioni  di  opere  originali,  che 
adornano  le  pagine  di  questo  primo  articolo,  come  quelle  che 
figureranno  nell’articolo  susseguente,  sono  ricavate  dalle  fo¬ 
tografie  eseguite  e  cortesemente  fornitemi  da  Alfredo  Luxoro, 
il  valoroso  e  modesto  artista,  direttore  dell’Accademia  ligu¬ 
stica  di  belle  arti,  a  cui  devesi  il  diligente  e  sapiente  ordina¬ 
mento  del  Museo  Chiossone. 
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zionale  della  collezione,  raccolta,  con  delicato  ed  in¬ 
telligente  buongusto  e  fervente  passione  d’amatore 
d’arte,  da  Edoardo  Chiossone,  durante  la  lunga  sua 
dimora  in  Giappone,  due  semplici  cifre:  in  essa  sono 
rappresentati  non  meno  di  165  pittori  e  non  meno 
di  184  incisori.  Passandone  adunque  in  esame  le 
opere,  anche  molto  rapidamente,  riesce  abbastanza 


del  buddismo,  del  quale  un  dotto  scrittore  di  laggiù 
ha  detto  che  riempì  lo  spirito  giapponese  di  grandi 
concezioni  ed  elevò  il  pensiero  del  popolo.  L’affer¬ 
mazione  degli  storici  è  tanto  più  facilmente  ammis¬ 
sibile  in  quanto  è  ben  noto  che  il  culto  delle  ima- 
gini  era  recisamente  vietato  dallo  shintismo,  che, 
come  religione,  aveva  preceduto  il  buddismo  tra  le 


SCUOLA  DI  TOSA  —  BATTAGLIA  DI  GHEMPE  FRA  VOSHITSUNE  E  MUNEMORI  (PARAVENTO). 


facile  e  certo  non  senza  profitto  estetico  il  trac¬ 
ciare  a  grandi  linee  la  storia  della  pittura  e  della 
stampa  d’arte  nell’Estremo  Oriente. 

Le  vere  origini  della  pittura  giapponese  riman¬ 
gono  finora  e  rimarranno  forse  sempre  avvolte  in 
un  fitto  velo  di  nebbia,  ma  tutti  gli  storici  di  essa 
accordansi  nel  sostenere  che  la  prima  forma  ne  fu 
religiosa  e  corrispose  all’  introduzione  nel  Nippon 


popolazioni  del  pittoresco  arcipelago  dell’Estremo 
Oriente,  per  permanere,  in  seguito  al  suo  avvento, 
accanto  ad  esso,  con  più  o  meno  proseliti,  fino  ai 
giorni  nostri. 

Una  convenzionale  e  rituale  immutabilità  iera¬ 
tica  nella  posa  della  persona  e  nei  lineamenti  del 
volto,  la  scelta  dei  fondi  d’oro  o  di  larghe  tinte 
cupe  ed  un’opulenta  profusione  d’ornamentazione 
sugli  accessori  e  sulle  vesti  dei  personaggi  posti  in 
iscena:  ecco  i  caratteri  essenziali  comuni  a  tutte  le 


AL  MUSEO  CHIOSSONE 


123 


opere  della  scuola  buddistica,  i  quali,  come  appare 
di  leggieri,  attribuiscono  loro  una  certa  rassomi¬ 
glianza  con  le  produzioni  dell’arte  bizantina. 

Tra  esse  quelle  appartenenti  cronologicamente  al 
primo  periodo,  che  soglionsi  fare  risalire  all’ottavo 
ed  anche  al  settimo  secolo  ed  in  cui  non  è  diffi¬ 
cile  scorgere  la  diretta  influenza  della  Cina  ed  e- 
ziandio  della  Corea,  a  cui  va  attribuita,  a  quanto 


sala  del  Museo  Chiossone,  ma  sono  tutte  anonime, 
tranne  due  rappresentanti  deità  dell’  Olimpo  nippo¬ 
nico,  attribuita  1’  una  a  Rindo  e  l’altra,  assai  grade¬ 
vole  all’occhio  per  la  delicata  armonia  delle  tinte 
dolcemente  sbiadite  dal  tempo,  a  Takuma-Shió-go 
del  decimo  secolo. 

Accanto  ai  pittori,  glorificanti  tradizionalistica¬ 
mente  con  l’arte  loro  le  divinità  ed  i  rappresentanti 


KABO  DELLA  SCUOLA  CINESE  —  PAVONI  (KAKEMONO). 


pare  oggidì  assicurato,  l’ introduzione  in  Giappone 
del  buddismo,  sono  molto  scarse  e  vengono  pia¬ 
mente  serbate  in  fondo  a  qualche  vecchio  tempio 
di  Kioto,  di  Nara  e  della  provincia  di  Bizen,  sicché 
soltanto  due  o  tre  esemplari  e  per  di  più  di  valore 
abbastanza  secondario  ne  sono  pervenuti  in  Europa. 
D’altronde,  dal  punto  di  vista  artistico,  sono  di  gran 
lunga  più  interessanti  le  opere  di  Kosé  Kanaoka, 
pittore  e  poeta  della  Corte  Imperiale,  vissuto  du¬ 
rante  il  nono  secolo,  e  dei  suoi  discepoli  e  seguaci. 
Di  esse  possono  vedersene  dieci  o  dodici  nella  terza 


della  casta  sacerdotale  santificati  dalla  leggenda, 
sorse  un  po’  per  volta  una  seconda  schiera  di  pit¬ 
tori  di  spiccato  carattere  nazionalista,  con  a  capo 
Motomitsu  alla  fine  del  decimo  secolo  e  poi  Ta- 
kayoshi  nell’  undecimo,  i  quali,  nelle  loro  composi¬ 
zioni,  preferirono  esaltare  le  glorie  militari  della  bel¬ 
ligera  e  pomposa  classe  aristocratica.  Fu  così  che 
andò  formandosi  la  cosidetta  scuola  di  Kassuga,  la 
quale,  dopo  un  lungo  e  drammatico  periodo  di 
guerre  intestine,  che  misero  a  ferro  ed  a  fuoco  l’in¬ 
tero  Giappone,  dette  origine  alla  più  numerosa,  più 
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spiccatamente  tipica  ed  assai  più  celebrata  scuola 
di  Tosa,  la  quale  è  riuscita  a  mantenersi  sempre 


SHOUN  DELLA  SCUOLA  CINESE  —  AQUILA  (KAKEMONO). 


abbastanza  fiorente  e  ricercata  fino  ai  tempi  no¬ 
stri  ed  assunse  siffatto  nome  perchè  fondata  da 
Tsunetaka,  membro  della  possente  famiglia  dei  Fu- 


givara,  che  governava  la  provincia  di  Tosa.  Tale 
scuola  è  senza  dubbio  quella  che  ha  corrisposto 
meglio  e  più  d’ogni  altra  al  gusto  ari¬ 
stocratico  del  proprio  paese,  riuscendo 
a  rappresentarne  in  un  certo  modo  lo 
stile  ufficiale.  Nulla  essa  dovette  all’in¬ 
fluenza  cinese  e  si  distinse  per  la  bril¬ 
lante  vivacità  del  colore,  per  la  spiccata 
predilezione  per  l’oro,  per  l’elegante 
delicatezza  del  disegno  e  per  la  mi¬ 
nuzia  talvolta  leziosa  della  fattura.  I 
soggetti  amò  sceglierli  nella  storia, 
nella  vita  di  fasto  della  Corte  Impe¬ 
riale  e  dei  grandi  feudatari  e  sopra 
tutto  negli  episodi  guerreschi,  ma  non 
disdegnò  il  paesaggio  e  ritrasse  volen¬ 
tieri,  con  carezzevole  pennello,  i  ca¬ 
valli  riccamente  bardati  e  i  falchi  de¬ 
stinati  alle  caccie  signorili.  Tra  i  cam¬ 
pioni  più  spiccati  di  essa  sono  da 
mentovare  in  ispecie  Mitsunobu  (1445- 
1543),  Mitsumochi  e  Mitsuyoshi  (1538- 
1613). 

Se  di  costoro ,  che  furono  i  tre 
maestri  più  reputati  d’ una  scuola  fa¬ 
vorita  e  ricercata  in  ogni  modo  ed 
in  tutte  le  epoche  pel  suo  carattere 
spiccatamente  aristocratico  dai  ricchi 
amatori  d’arte  del  Giappone,  il  Chios- 
sone  non  potette  assicurare  nessun’o¬ 
pera  alla  pur  così  varia  e  preziosa  sua 
collezione,  seppe  però  arricchirla  in 
compenso  di  pitture  oltremodo  prege¬ 
voli  di  altri  rappresentanti  di  essa,  di 
fama  certo  minore,  ma  abbastanza  va¬ 
lenti  per  farci  intendere  e  gustare,  nella 
loro  leggiadria  analiticamente  minuziosa 
di  disegno  e  nella  loro  brillante  giocon¬ 
dità  di  colore,  i  caratteri  salienti  di  una 
scuola,  che  occupa  un  posto  sì  eminente 
nella  storia  dell’arte  giapponese. 

Ricorderò,  ad  esempio,  fra  di  esse, 
due  lunghi  paraventi,  sui  cui  mobili 
reparti  di  carta  e  di  legno  vedesi  tutta 
una  formicolante  folla  di  minuscoli  guer¬ 
rieri  dalle  armature  luccicanti  e  bizzarre, 
che  strenuamente  combattono  per  terra 
e  per  mare.  Ricorderò,  poi,  due  kakemoni  d’ Isen, 
con  su  raffigurati  alcuni  daimi ,  i  quali,  con  le  loro 
pesanti  e  fastose  armature  di  battaglia,  danno  proprio 
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l’impressione,  fra  terrificante  e  grottesca,  di  colossali  guzzi,  dai  becchi  adunchi  e  minacciosi  e  dagli  occhi 
crostacei,  secondo  l’efficace  immagine,  con  cui  chiù-  scintillanti,  in  cui  Daysen  ha  saputo  rinnovare,  con 


■  ■  ■  ~V  5È  ri  <S€ &  c;  •£  &  & 
v  Si  6  v;  w  %  £  &  fe  r,  vi  v  £  -i  v  «;  ì;  ri 
■  &  £  à  ri  r  ,  ®.  sì  ir  £  £  *t  §«  M  ‘fe  &  àè  fet  ^ 


DAYSEN  DELLA  SCUOLA  DI  TOSA  —  FALCO 
(KAKEMONO). 


UGINOBU  DELLA  SCUOLA  DI  KANO  —  UCCELLI  SU  D’UN  RAMO 
(KAKEMONO). 


desi  uno  dei  più  plastici  sonetti  di  José-Maria  de  perizia  tecnica  abbastanza  individuale,  un  motivo 
Hérédia.  Ricorderò,  infine,  tutta  una  serie  magistrale  favorito  di  parecchi  di  coloro  che  appartennero  alla 
di  falchi  dalle  bigie  ali  starnazzanti,  dagli  artigli  a-  medesima  sua  scuola. 


ZESHIN  DELLA  SCUOLA  CINESE:  GIOKUNSEN  DELLA  SCUOLA  CINESE: 

DANZA  SACRA  DEL  BON-ADORÌ  (KAKEMONO),  CICOGNA  SULLA  SPIAGGIA  DEL  MARE  (KAKEMONO).  t  KANO  SANRAKU  —  PAESAGGIO  CINESE  (KAKEMONO). 
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Rivale  della  scuola  di  Tosa  si  addimostrò  sempre, 
nella  spiccata  diversità  dell’  ispirazione  e  in  parti- 


particolar  modo  celebre  per  merito  del  figlio  di  lui 
Kano  Motonobu  (1475-1559).  Essa  però,  ad  onore 


GANKU  —  CAVALLI  (KAKEMONO). 


colar  modo  della  fattura,  quella  che  fu  chiamata  del  vero,  era  stata  preannunciata  e  preparata  da 
scuola  di  Kano  e  che,  fondata  nel  decimoquinto  se-  vari  gruppi,  conosciuti  sotto  il  nome  generico  di 
colo  da  Kano  Massanobu  (1424-1520),  divenne  in  scuole  Sung-Yuen,  i  quali,  procedendo  nei  loro  ca- 


128 


L’ARTE  DELL’ESTREMO  ORIENTE 


calligrafia  altro  non  è  che  una  pittura  elementare)  a 
rapidi  e  franchi  colpi  di  pennello  di  una  bravura 
di  sintesi  figurativa,  la  quale  col  tempo  doveva  di¬ 
ventare,  nella  sua  virtuosità  troppo  superficialmente 
formale,  manierata,  ma  che,  anche  dopo  la  genialità 
multiforme  e  miracolosamente  vivificatrice  di  un 
Okusai,  viene  considerata  dai  raffinati  buongustai 
d’arte  del  Giappone  come  il  non-plus-ultra  dell’ec¬ 
cellenza  di  un  pittore. 

Molto  abbondantemente  e  molto  egregiamente 
rappresentata  è  nel  Museo  Chiossone  tutta  la  nume¬ 
rosissima,  disinvolta  e  sapiente  famiglia  di  quei  pit¬ 
tori  nipponici,  che,  se  furono  e  vollero  mantenersi 
sottomessi  alla  diretta  influenza  cinese,  ebbero  però 
di  più  e  di  diverso  una  vivacità  d’ impressione,  una 
libertà  di  fattura  ed  una  penetrante  osservazione 


SOKAN  OGURI  DELLA  SCUOLA  DI  KANO  —  CAVALLO 
(KAKEMONO). 


UNZUI  DELLA  SCUOLA  DI  KANO  : 

IL  DIO  HOBEL  CHE  ATTRAVERSA  UN  RUSCELLO  (KAKEMONO). 

ratteri  generali  dalla  pittura  cinese,  erano,  quasi 
ininterrottamente,  venuti  giù  dalla  seconda  metà  del 
Duecento  fino  aquelToyo  Sesshiu  (1420-1507),  che 
ne  fu  forse  il  più  singolare  rappresentante  ed  ebbe 
un  così  gran  numero  di  imitatori. 

La  scuola  di  Kano,  pure  possedendo  al  suo  at¬ 
tivo  parecchie  pitture  dalle  tinte  tenere  o  vivaci, 
deve  essere  sopra  tutto  considerata  come  la  scuola 
del  bianco  e  nero  e  dell’esecuzione  calligrafica  (non 
bisogna  dimenticare  che  in  Cina  ed  in  Giappone  la 
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cedenza  di  un  pittore. 

Molto  abbondantemente  e  molto  egregiamente 
rappresentata  è  nel  Museo  Chiossone  tutta  la  nume¬ 
rosissima,  disinvolta  e  sapiente  famiglia  di  quei  pit¬ 
tori  nipponici,  che,  se  furono  e  vollero  mantenersi 
sottomessi  alla  diretta  influenza  cinese,  ebbero  però 
ài  più  e  di  diverso  una  vivacità  d’ impressione,  una 
libertà  di  fattura  ed  una  penetrante  osservazione 


,  ì K A -.-.LA  SCUOLA  DI  KANO  —  CAVALLO 
'KAKEMONO). 


% 


UTAMARO  —  DONNA 
CON  DUE  BAMBINE 

(kakemono). 


KUNIHISA-UTAGAVA  DELLA  SCUOLA  VOL¬ 
GARE  —  CORTIGIANA  E  BAMBINA  SOTTO 
UN  ALBERO  FIORITO  (KAKEMONO). 


Emporium  -  VOL.  XXIII  9 


HIROSHIGHÉ  —  IL  FUSIYAMA  (KAKEMONO). 


OKUSAI 


GALLO  (KAKEMONO) 


OKUSAI  — -  TIGRE 
E  BAMBÙ. 


OKUSAI  —  DONNA  CON  ARBUSTO 
FIORITO  (KAKEMONO). 
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BOKU-CI  DELLA  SCUOLA  VOLGARE: 
STORMO  D’UCCELLI  SULLA  NEVE  (KAKEMONO). 


coloro  che  più  fedelmente  e  più  validamente  ne  se¬ 
guirono  gli  esempi  e  ne  mantennero  rispettata  e 
lodata  la  tradizione,  come,  per  citarne  uno  solo,  il 
Yassunobu  (1608-1683),  e  vi  si  trovano  tanti  altri 
dai  nomi  meno  noti,  ma  dall’occhio  acuto  e  chia- 


TEISAI-HOKUBEI  DELLA  SCUOLA  VOLGARE  : 
I  DODICI  MESI  DELL'ANNO  (KAKEMONO). 


per  l’efficacia  evocativa,  con  cui  sopra  tutto  sanno 
rappresentare,  nell’istantaneità  dei  più  rapidi  mo¬ 
vimenti,  gli  animali  e,  nella  stormente  mobilità,  i 
fogliami  degli  alberi  ed  i  loro  rami  costellati  di  fiori 
dalla  primavera  o  caricati  di  frutta  dall’autunno. 


roveggente  e  dalla  mano  agilissima  nel  maneggio 
accorto  del  pennello,  come  Kabo,  Shoun  e  Giokun- 
sen,  i  quali  riescono,  ben  di  sovente,  a  stupefarci 


del  vero  affatto  speciali  della  propria  razza.  Vi  si 
trovano,  con  opere  di  raro  pregio,  i  maggiori  come 
Massanobu  e  Motonobu;  vi  si  trovano  quasi  tutti 
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*  * 

Accanto  alle  due  scuole  rivali  di  Tosa  e  di  Kano, 
le  quali,  appartenendo  ad  un’estetica  aristocratica, 


SHIUNSHO  DELLA  SCUOLA  VOLGARE  —  FANCIULLA  CHE  DANZA 
(KAKEMONO). 


erano  destinate  ad  isterilirsi  nelle  formule  accademi¬ 
che  e  nelle  fin  troppo  sapienti  abilità  tecniche,  na¬ 
sceva  una  terza  scuola,  più  libera  e  spontanea  nel  suo 
impressionismo  sintetico  e  che,  alla  fine  del  Seicento, 
doveva  essere  resa  gloriosa  da  Korin  (1660-1716), 


pittore  e  lacchista,  considerato  a  buon  diritto  come 
uno  dei  più  forti  e  personali  artisti  dell’Estremo  O- 
riente.  Di  lui  e  di  vari  dei  suoi  seguaci,  fra  cui  ri- 


YOSAI  KIKUCI  —  DAME  DI  CORTE 
(KAKEMONO). 


corderò  Hoitsu,  vissuto  ai  principi  del  nostro  se¬ 
colo,  vi  sono  al  Museo  Chiossone  animali  e  piante 
fiorite,  dipinti  con  una  freschezza  di  tinte  e  con 
una  svelta  eleganza  di  disegno  davvero  mirabili. 

Quasi  contemporaneamente  sorgeva  la  cosidetta 
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NANTEI  —  PER  VIA  I.  (MAK1M0N0). 


Scuola  Volgare,  in  giapponese  Ukiyoyé ,  la  quale, 
con  criteri  affatto  realistici,  dedicavasi  in  parti- 
colar  modo  a  ritrarre  la  vita  delle  strade,  dei  teatri, 
degli  interni  delle  case,  nei  suoi  più  svariati,  nei 
suoi  più  intimi,  nei  suoi  più  spontanei  aspetti,  a 
ritrarre  infine  i  molteplici  aspetti  di  quella  quoti¬ 
diana  vita  di  tutto  un  popolo  che  fin’allora  era 
stata  tenuta  a  disdegno  dagli  artisti  giapponesi.  I- 
niziatore,  nella  prima  metà  del  Seicento,  ne  fu  Ma- 
tabee,  suo  propagatore  fu  Moronobu  (1638-1714), 
ma  Utamaro  (1754-1806),  Hiroshighé  (1786-1858)  e 
sopra  tutti  Okusai  (1760-1849)  furono  coloro  che 
ne  affermarono  la  preecellenza  e  ne  assicurarono  il 
successo. 


Una  scelta  oltremodo  caratteristica  di  kakemoni 
su  cui  lo  sguardo  attardasi  a  lungo  con  una  com¬ 
piacenza  estetica,  rappresenta,  nelle  sale  del  Museo 
Chiossone,  questi  tre  maghi  del  pennello,  dei  quali 
il  primo  eccelse  nel  raffigurare,  con  grazia  lusinga- 
trice,  le  donne  della  propria  terra  e  specialmente 
le  vezzose  abitatrici  del  Yoshivara,  il  brillante  quar¬ 
tiere  della  gaiezza,  della  voluttà  e  d’ogni  piacere 
sensuale,  ed  il  secondo  nel  ritrarre  il  paesaggio  con- 

1  Si  chiama  in  Giappone  kakemono,  che  letteralmente  signi¬ 
fica  :  cosa  che  si  appende,  una  pittura  su  seta,  su  tela  o  su 
carta,  incorniciata  da  strisce  policrome  di  stoffa  armonizzanti 
nelle  tinte  col  dipinto,  che  viene  avvoltolata  intorno  ad  un 
bastoncino  di  pino  dalle  estremità  d’avorio  o  di  lacca.  Il  ma- 
kimono  è  invece  un  rotolo  più  piccolo  che  svolgesi  in  senso 
orizzontale. 


NANTEI  —  PER  VIA.  II.  (MAKIMONO). 


AL  MUSEO  CHIOSSONE 


135 


siderato  quasi  sempre  nei  suoi  aspetti  più  placidi  e 
pittoreschi,  mentre  il  terzo  può  chiamarsi,  senza 
tema  d’errore,  universale,  giacché,  durante  la  lun¬ 
ghissima  ed  operosa  sua  carriera  artistica,  non  vi 


lenti  imitatori  e  seguaci,  che  possonsi  ammirare,  in 
opere  piene  di  carattere,  di  bravura  e  di  rara  ef¬ 
ficacia  veristica,  nel  Museo  Chiossone,  non  vi  figu¬ 
rarono  soltanto  come  pittori  ma  anche  e  principal- 


ZAISEN  —  RAMO  FIORITO  E  PESCI. 


fu  cosa  che  passasse  sotto  i  suoi  occhi  o  cosa  che 
si  affacciasse,  con  aspetto  fantastico,  alla  sua  im¬ 
maginazione  fervidissima,  che  egli  non  fissasse,  con 
segno  rapido  ma  meravigliosamente  sicuro,  sulla 
carta  o  sulla  stoffa. 

Aggiungiamo  subito  che,  così  questi  tre  gloriosi 
campioni  della  Scuola  Volgare  come  i  molti  e  va- 


mente  come  incisori,  mercè  un^gran  numero  di  stampe 
colorate  e  di  albi,  di  cui,  per  mancanza  di  spazio 
sufficiente,  soltanto  un’assai  scarsa  parte  è  esposta 
al  pubblico  e  di  cui  Alfredo  Luxoro,  il  valoroso  e 
zelante  direttore  di  esso,  dovrebbe  almeno  tentare, 
in  successivi  periodi  di  tempo,  mostre  parziali  per 
scuole  o  per  autori,  secondo  lodevolmente  usasi 


ZAISEN  -  EFFETTO  DI  LUNA  ZAISEN  —  SCIMMIE  TRASTULLATISI  SU  DI  UN  ALBERO 

(PITTURA  AD  ACQUERELLO).  (PITTURA  AD  ACQUERELLO). 
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fare,  da  qualche  tempo  in  qua,  al  Museo  Corsini  all’esecuzione  dei  kakemoni  e  makimoni,  i  quali,  per 
di  Roma  per  le  antiche  stampe  europee.  Fu,  in-  il  loro  prezzo  più  o  meno  rilevante,  non  potevano 


GANKU  —  CICOGNA  (KAKEMONO). 


fatti,  una  delle  lodevoli  specialità  degli  artisti  della 
Scuola  Volgare  il  non  consacrarsi  più,  come  face¬ 
vano  quelli  delle  precedenti  scuole,  esclusivamente 


essere  acquistati  che  dalle  persone  facoltose,  ma 
anche  e  con  particolare  amorosa  cura,  seguendo 
in  ciò  le  native  loro  tendenze  democratiche,  alle 
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SOSSEN  —  SCIMMIE  E  CINGHIALE  (KAKEMONO). 


Io  sono  sicuro  che  ad  un  delicato  amatore  d’arte, 
il  quale  già  abbia  abituato  l’occhio  alla  visione  par¬ 
ticolare,  alla  tecnica  indipendente  dalle  abitudini  del 


SOSSEN  —  SCIMMIE  CHE  COLGONO  DELLE  FRUTTA  (KAKEMONO). 


Oriente,  il  percorrere  con  lo  sguardo  dietro  i  vetri 
delle  apposite  bacheche,  in  cui  sono  rinchiuse  pa¬ 
recchie  delle  stampe  dei  maestri  maggiori  e  minori 


incisioni  su  legno,  così  in  nero  come  a  colori,  ren¬ 
dendo  in  tal  modo  l’opera  d’arte  alla  portata  di 
tutte  le  borse. 


disegno  europeo,  specie  per  quanto  riguarda  la  pro¬ 
spettiva  e  le  ombreggiature,  ed  alle  squisitezze  od 
alle  audacie  cromatiche  della  pittura  dell’Estremo 
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della  Scuola  Volgare,  o  lo  sfogliarne,  con  lenta  mano, 
gli  albi,  debba  procurare  un  delizioso  rapimento  este¬ 
tico.  Cosa  invero  si  può  immaginare  di  più  gradevole 
per  le  pupille,  come  gamma  sapientemente  armoniosa 
di  colore  e  come  elegante  rappresentazione  di  pitto¬ 
resca  scena  di  paese  o  di  graziosi  gruppi  di  figure, 
e  di  più  suggestivo  alla  mente,  come  evocazione  di 


fascicoli  della  Mangua,  l’opera  capitale  di  Okusai, 
della  quale  a  ragione  il  Gonse  ha  potuto  affermare 
che  è  l’enciclopedia  di  tutto  un  paese,  la  commedia 
umana  di  tutto  un  popolo,  od  anche,  confessia¬ 
molo  pure  senza  falsi  scrupoli,  quegli  albi  di  sog¬ 
getto  libero,  i  quali,  tanto  frequenti  in  un  paese 
in  cui  il  pudore  assume  forme  alquanto  diverse  da 


SOSSEN  —  SCIMMIE  CHE  CONTEMPLANO  UN  PASSEROTTO  (KAKEMONO). 


lontane  plaghe  e  d’insolite  costumanze,  delle  scene 
briose  o  languide  di  suonatrici,  danzatrici  e  vo¬ 
luttuose  venditrici  di  sorrisi  e  baci,  che  Utamaro  ed 
il  suo  emulo  Toyokuni  amavano  fissare  con  bel 
garbo  sui  fogli  delle  loro  stampe,  dei  paesaggi  pri¬ 
maverilmente  fioriti  od  invernalmente  luccicanti  di 
neve  di  Hiroshighé,  delle  pompose  scene  teatrali  o 
dei  tragici  episodi  belligeri,  che  resero  celebre  Ku- 
niyoshi  ai  suoi  tempi,  dei  piccoli  biglietti  figurati 
d’augurii,  scintillanti  di  polveri  auree  ed  argentine, 
di  Hokkei,  delle  svariatissime  pagine  dei  quattordici 


quelle  europee,  nulla  di  disgustoso  e  di  perverso 
presentano  mai  nella  loro  movimentata  piacevo¬ 
lezza  sensuale,  che  molto  spesso  diventa  gioconda¬ 
mente  burlesca? 

* 

*  * 

Se  la  Scuola  Volgare  riuscì  presto  a  conquistare 
il  suffragio  della  grande  massa  del  pubblico  nippo¬ 
nico,  la  quale  videsi,  mercè  sua,  convitata  al  desi¬ 
derato  banchetto  dell’arte,  poiché  laggiù  in  Estremo 
Oriente,  al  contrario  di  quanto  purtroppo  avviene 


SOSSEN  —  SCIMMIE 

(kakemono). 


KI0SAI  —  IL  RE  DELL’INFERNO 
CHE  PRESIEDE  AL  CASTIGO  DEI 

bugiardi  (kakemono). 
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UTAMARO  —  CONCERTO  DI  SHAMISEN  E  ROTÒ  (STAMPA  A  COLORI). 


da  noi,  evvi  in  ognuno  una  nativa  disposizione  ad 
ammirare  gli  spettacoli  di  bellezza  della  natura  e 
le  opere  di  bellezza  create  dalla  mano  dell’  uomo, 
le  classi  elevate  invece  mostravano  ostentatamente 
di  non  apprezzarne  le  opere  e  di  giudicarne  gros¬ 
solane  e  triviali  l’ispirazione  e  la  fattura  di  spic¬ 
cato  realismo. 

A  Kioto,  che,  nella  sua  qualità  di  vecchia  capi¬ 
tale  dei  mikadi,  era  la  città  aristocratica  per  ec¬ 


cellenza,  si  tentò  adunque  in  ogni  modo  di  vi¬ 
vificare,  in  opposizione  alla  nuova  scuola  vitto¬ 
riosa,  le  vecchie  scuole  ufficiali,  cadute  in  piena 
decadenza,  di  Tosa  e  di  Kano.  Lo  sforzo  non  riuscì 
infruttuoso  almeno  per  la  seconda,  che  dalla  sua 
base  naturalistica  era  resa  più  suscettibile  di  tra¬ 
sformazione  e  di  ringiovanimento  da  parte  di  artisti 
che,  come  Okio,  vissuto  fra  la  fine  del  secolo  de- 
cimottavo  ed  il  principio  del  secolo  decimonono, 
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come  Mori  Shionzo,  conosciuto  maggiormente  sotto 
il  pseudonimo  di  Sossen,  e  Ganku,  ambedue  della 
medesima  epoca  di  Okio,  vollero  e  seppero  rimet¬ 
tersi  al  diretto  studio  del  vero.  Di  tutti  i  tre,  come 
anche  di  Nantei,  Hoyen,  Cantai,  Bumpo  e  parecchi 


Siili 


GANKU  —  TIGRE  (KAKEMONO). 


altri  loro  discepoli,  vi  sono  pitture  pregevolissime 
al  Museo  Chiossone,  ma  fra  esse  quelle  che  susci, 
tano  la  più  viva  ammirazione  sono  due  tigri  di 
Ganku  e  vari  gruppi  di  scimmie  sospese  con  le 
zampe  e  la  coda  ai  rami  d’  un  albero,  inghiottenti 
golosamente  delle  frutta,  spaventate  dal  passaggio 
di  un  cinghiale  o  contemplanti  curiosamente  un  pas¬ 
serotto,  in  cui  Sossen  si  dimostra  animalista  molto 
difficilmente  superabile. 

Anche  abbastanza  ben  rappresentato  vi  è  il  gruppo 


impressionista,  che  si  riattacca  in  certo  modo  al 
geniale  Korin,  di  cui  portò  alle  sue  ultime  conse¬ 
guenze  la  maniera  spavaldamente  sintetica,  aggiun¬ 
gendovi  il  disprezzo  d’ogni  forma  convenzionale;  se 
nulla  vi  è  di  Suiseki,  che  ne  fu  forse  il  campione 
più  audace,  vi  sono,  in  compenso,  vari  interessanti 
kakemoni  di  Tocho-u-Sughi  e  di  Kikuci  Yosai,  che, 
nato  nel  1787,  morì  nel  1878.  Questo  secondo  e 
Kiosai  (1S31-1S91)  discepolo  valoroso  di  Okusai, 
con  spiccata  tendenza  verso  la  caricatura,  sono  i  pit¬ 
tori  più  moderni,  che  figurino  nel  Museo  Chiossone. 

Negli  ultimi  sette  lustri,  del  resto,  la  pittura,  la 
scultura  e  le  altre  forme  minori  di  arte,  hanno  in 
Giappone  subita  l’influenza  europea,  non  certo  con 
vantaggio,  come  apparve  in  maniera  tanto  evidente 
nell’esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1900. 

primi  sintomi  di  tale  perniciosa  europeizzazione 
apparvero,  dopo  che  nel  Giappone  fu  introdotta  la 
pittura  ad  olio,  sconosciuta  fin’allora,  per  opera  del 
nostro  compatriota  Fontanesi,  allorquando,  nel  1872, 
vi  si  recò,  invitato  dal  genero  nipponico,  per  in¬ 
segnare  pittura  nella  Scuola  d’arti  belle  di  Tokio, 
mentre  altri  due  italiani,  il  Ragusa  ed  il  Cappelletti, 
erano  chiamati  ad  insegnarvi  scultura  e  prospettiva. 

Più  di  recente,  vari  giovani  pittori  giapponesi  la¬ 
sciarono  durante  qualche  tempo  la  loro  patria  per 
l’Europa,  col  proposito  di  perfezionarsi  nell’arte  pro¬ 
pria;  così  Kuroda,  Yamamoto,  Goseda,  Kume  e  Fugì 
stettero  a  studiare  in  Francia,  Matanoka  e  Kara- 
mura  vennero,  insieme  con  lo  scultore  Naganuma, 
in  Italia,  Harada  si  recò  in  Baviera. 

Tutti  costoro,  insieme  con  due  discepoli  del  Fon¬ 
tanesi,  Asai  e  Koyama,  formano  adesso  un  gruppo, 
i  1  quale  tenta  di  rivoluzionare  l’arte  del  proprio 
paese,  introducendovi  molte  delle  tendenze  spirituali 
e  delle  pratiche  tecniche  di  quella  europea. 

Cosa  produrrà  quest’innesto  sul  glorioso  tronco 
dell’arte  giapponese?  Le  infonderà,  dopo  un  primo 
periodo  di  turbamento  e  di  oscitanza,  una  nuova 
vita  più  gagliarda  e  vivace,  o  piuttosto,  come  tutto 
lascia  temere,  ne  mortificherà  la  gustosa  originalità 
e  non  produrrà  che  opere  ibride  e  poco  vitali?  Al- 
1  'avvenire  spetta  la  risposta,  chè,  in  fatto  d’arte, 
ogni  profezia  non  può  che  sembrare  arrischiata. 

Vittorio  Pica. 

1  A  pagina  59  del  primo  volume  della  mia  opera  illustrata 
Attraverso  gli  albi  e  le  cartelle,  in  cui  ho  parlato  a  lungo  delle 
stampe  colorate  giapponesi,  trovasi  riprodotto  il  caratteristico 
ritratto  di  Kiosai,  che  è  in  certo  modo  considerato  come  l’ul¬ 
timo  gran  pittore  dell’  Estremo  Oriente,  fatto  dal  vero  dal 
disegnatore  francese  Regamey. 
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EN  lungi  da  noi,  presso  San  Francisco 
di  California,  un’opera  grande  si  sta 
compiendo,  un’  opera  di  utilità  uni¬ 
versale  e  dalla  quale  noi  pure  pos¬ 
siamo  riprometterci  importanti  bene¬ 
fici;  è  un’opera  die  continua  da  anni  ed  anni,  che 
ha  già  dato  risultati  meravigliosi  e  dalla  quale  pos¬ 
sono  attendersi  altri  ancor  maggiori;  e  tutto  questo 
è  frutto  dell’operosità  d’un  sol  uomo,  d’umili  ori¬ 
gini,  il  quale  non  è  un  dotto,  non  ha  neppur  seguito 
un  corso  regolare  di  studi,  ma  dalla  più  attenta 
osservazione  dei  procedimenti  della  Natura,  colla 
più  tenace  perseveranza,  con  un  lavoro  indefesso, 
lottando  con  indomabile  energia  contro  ostacoli  ed 
ostilità  d’ogni  maniera,  è  giunto  ad  essere,  se  così 
può  dirsi,  un  riformatore  del  regno  vegetale. 

Solo  una  diecina  d’anni  addietro,  il  nome  di 
Lutero  Burbank  era  affatto  sconosciuto  nel  mondo: 
alla  prima  notorietà  si  accompagnò,  specie  nel  suo 
paese,  una  certa  sfiducia  nel  valore  dell’uomo  e  nel 
risultato  dei  suoi  lavori,  la  quale  si  manifestava 
come  compassione  negli  amici,  come  dileggio  negli 
avversari;  dai  dotti  era  ritenuto  quasi  un  ciarlatano, 
un  produttore  di  effetti  spettacolosi,  un  ricercatore 
di  ciò  che  è  strano  ed  anormale,  un  nemico  del 
vero  progresso  scientifico,  un  preconizzatore  ardito 
ma  fuorviato  di  un  nuovo  ordine  di  cose  che  non 


BURBANK  NEL  SUO  STUDIO. 


potrà  mai  avverarsi.  Un  ministro  protestante  a  Santa 
Rosa,  dove  Burbank  dimora,  dopo  averlo  invitato 
ad  assistere  alla  predica,  inveì  dal  pulpito  contro 
di  lui,  chiamandolo  un  nemico  di  Dio  e  degli  uo¬ 
mini,  che  voleva  interrompere  il  ben  ordinato  corso 
delle  piante,  un  disturbatore  di  funzioni  rese  sacre 
dalla  loro  antichità.  Intanto,  però,  la  sua  fama  si 
diffondeva  sempre  più  per  il  mondo  e  si  può  dire 
che  la  sua  vera  celebrità  fu  consacrata  ufficialmente 
allorché,  in  mezzo  a  scienziati  europei  ed  americani 
raccolti  a  banchetto  in  S.  Francisco  nel  luglio  1904, 
un  dotto  di  fama  universalmente  riconosciuta,  il 
dott.  Ugo  De  Vries,  sorse  a  dire:  «  1  fiori  ed  i  frutti 
«  della  California  sono  meno  meravigliosi  dei  fiori 
«  e  frutti  che  ha  creato  il  signor  Burbank;  egli  è  un 
«  vero  genio,  unico  nel  suo  genere.  Il  desiderio  di 
«  vedere  quello  che  egli  ha  fatto  è  stato  il  movente 
«  principale  perchè  io  venissi  in  America.  Egli  ha 
«  portato  a  termini  definitivi  quanto  si  riferice  alla 
«  alimentazione  delle  piante  ed  alla  loro  selezione: 
«  una  tale  conoscenza  della  natura  ed  una  tale  abi- 
«  lità  nel  regolare  la  vita  delle  piante  non  è  con- 
«  cepibile  se  non  in  chi  possiede  un  ingegno  di 
«  primo  ordine  ». 

Se  così  entusiastica  suona  l’approvazione  dell’il¬ 
lustre  botanico  olandese,  anche  in  patria  venne  alfine 
riconosciuto  il  valore  di  Burbank, ed  il  dott.  Osterhaut, 
professore  di  botanica,  arriva  fino  a  col¬ 
locarlo  vicino  a  Darwin,  del  quale  dice 
che  ha  raccolto  la  eredità  ;  è  un  tardo 
compenso  al  merito  disconosciuto. 

Ma  chi  è  quest’uomo?  quali  sono  state  le 
origini  dell’opera  sua  grandiosa?  Umili  sono 
queste,  come  gli  inizi  della  carriera  di  lui, 
la  quale  è  singolare  per  le  nostre  abitudini 
europee  se  non  per  quelle  dei  nord-ame¬ 
ricani.  Egli  non  è  un  californiano,  appar¬ 
tiene  agli  stati  dell’Est,  a  quello  anzi  degli 
stati  della  Nuova  Inghilterra  che  ha  più 
antiche  tradizioni  di  cultura,  il  Massachus- 
sett;  nato  nel  1849,  si  occupò  fino  ai  di- 
ciott’anni  nel  podere  che  coltivava  suo 
padre,  un  modesto  affittaiolo.  Egli  osser¬ 
vava  molto,  molto  ricercava,  si  occupava 
già  di  questioni  botaniche,  ebbe  anche 
qualche  relazione  con  un  distinto  botanico 
del  paese,  tuttavia,  per  desiderio  del  padre, 
si  fece  operaio  ed  entrò  come  tornitore 
in  legno  in  una  grande  fabbrica  di  mac- 
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chine  agricole  a  Worcester.  Ma  già  a  ventun  anni 
lo  vediamo  condurre  un  podere  di  circa  otto  ettari 
nel  medesimo  stato  e  cominciare  quelle  esperienze 
alle  quali  attende  più  che  mai  anche  adesso,  trascorsi 
da  allora  ben  trentacinque  anni.  Dapprima  si  oc¬ 
cupò  di  produrre  nuove  varietà  di  patate  e  la  sua 
prima  creazione,  la  patata  Burbank,  gli  fruttò  125 
dollari  (625  lire).  Da  allora  maturarono  in  lui  grandi 
progetti  ;  egli  voleva  educare  piante  di 
proprietà  non  ancora  immaginate;  perchè, 
peraltro,  il  clima  potesse  favorire  i  suoi 
tentativi,  egli  si  trasferì  in  California,  a 
Santa  Rosa  presso  San  Francisco,  in  una 
proprietà  detta  Sebastopoli,  dove,  d’allora 
in  poi,  egli  non  ha  cessato  di  lavorare  e 
di  studiare,  prodigando  al  mondo  nuovi 
tesori  vegetali.  Dura  fu  la  sua  esistenza 
nel  contrasto  tra  la  sconfinata  vastità  delle 
sue  aspirazioni  e  la  penuria  dei  mezzi,  tra 
gli  impegni  cui  andava  incontro  ed  i  ri¬ 
pieghi  ai  quali  doveva  ricorrere  per  sod¬ 
disfarvi.  Nei  primordi,  è  arrivato  a  soffrir 
la  fame,  a  mala  pena  potendosi  procurare 
un  po’  di  latte,  ha  dormito  nei  posti  più 
disgustosi,  ha  lottato  contro  le  febbri;  su¬ 
perate  le  prime  angustie  materiali,  altre 
battaglie  ebbe  a  combattere;  incontrò  osti¬ 
lità  e  gelosie  donde  meno  poteva  atten¬ 
derle,  tentativi  di  strappargli  il  frutto  del 
suo  lavoro.  Molte  offerte  di  aiuto  gli  per¬ 
vennero,  alle  quali  per  la  maggior  parte 
andava  unito  un  motivo  egoistico;  ottime 
posizioni  gli  vennero  offerte,  ma  egli  re¬ 
spinse  ogni  proposta,  per  quanto  sedu¬ 
cente,  che  potesse  togliergli  un  briciolo 
della  sua  indipendenza;  senza  questa  sua 
rigida  fierezza,  1’  opera  sua  era  perduta. 

Negò  a  sè  stesso  ogni  lusso  e  molte  co¬ 
modità  della  vita,  quando  avrebbe  potuto 
goderne  ;  egli  che  dovette  aspettare  degli 
anni  prima  di  procurarsi  un  mediocre  mi¬ 
croscopio,  istrumento  così  importante  pel 
suo  lavoro,  poi  ch’ebbe  riescito  a  far  pro¬ 
sperare  la  sua  azienda  di  vivai  e  semenzai, 
cedette  nel  1893  il  grande  e  florido  sta¬ 
bilimento  per  consacrare  il  suo  tempo  e 
i  suoi  risparmi  all’opera  alla  quale  si  era 
dedicato  e  per  la  quale  da  allora  in  poi 
profuse  ogni  anno  ragguardevoli  somme 
di  denaro,  intraprese  frequenti  e  lunghi  viaggi,  la¬ 
vorò  di  mano  e  di  mente  sino  ad  un  pericoloso 
esaurimento  di  forze  fisiche,  che  non  riuscì  ad  ab¬ 
batterlo  od  a  scoraggiarlo,  così  che  è  sempre  sulla 
breccia  come  un  vero  eroe  del  lavoro,  dimentico  di 
sè  stesso  per  il  bene  altrui,  per  il  conseguimento  di 
un  elevato  ideale. 

Ma  se  abbiamo  così  fatta  qualche  conoscenza  con 
l’uomo,  dobbiamo  ora  considerarne  l’opera  nei  con¬ 
cetti  fondamentali  sui  quali  è  basata,  nei  metodi  di 
esecuzione,  nei  più  importanti  tra  i  risultati.  Bur¬ 
bank  parte  anzitutto  da  una  verità  già  da  tempo 


riconosciuta  :  le  piante,  come  gli  animali,  cambiano 
abitudini  e  forme  allorquando  la  dura  lotta  per  la 
esistenza  si  mitiga  alquanto  e  con  più  favorevoli 
condizioni  di  vita  subentra  un  maggiore  benessere. 
Burbank  fornisce  alle  sue  piante  sostanze  nutritive 
ben  determinate  e  con  una  continuata  nutrizione 
unilaterale  riesce  ad  ottenere  il  cambiamento  di  de¬ 
terminate  caratteristiche;  una  paziente  selezione,  che 


BlIRBANK  TRA  I  SCOI  CACTI  SENZA  PUNGIGLIONI. 


nelle  successive  generazioni  mantiene  e  fa  ripro¬ 
durre  solo  gli  individui  che  in  modo  più  spiccato 
presentano  le  qualità  desiderate,  conduce  grado 
grado  ad  un  tipo  di  pianta  che  si  diversifica  no¬ 
tevolmente  dall’originario  nel  senso  voluto.  Fin  qui 
nulla  di  straordinario.  L’arte  di  ingentilire  e  perfe¬ 
zionare  le  piante  è  antica  ed  in  progresso  continuo; 
anche  nel  nostro  vecchio  mondo  abbiamo  abili  e 
benemeriti  allevatori  di  piante,  che  incessantemente 
si  sforzano  di  migliorare  le  proprietà  delle  piante 
utili,  di  renderle  più  grandi,  più  fruttifere,  di  con¬ 
durle  più  precocemente  o  più  tardi  a  maturanza, 
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come  pure  di  dare  alle  piante  ornamentali  forme 
più  belle,  aspetto  elegante  e  raffinato,  nuovi  colori 
e  più  ricca  fioritura.  In  questo  campo,  Burbank  è 
un  continuatore  diligente  e  geniale  dell’  opera  dei 
suoi  predecessori,  una  straordinaria  facoltà  di  osser¬ 
vazione,  un’  intuizione  pronta  e  sagace,  uno  studio 
indefesso  lo  hanno  condotto  a  risultati  notevolis¬ 
simi.  Ma  ènei  campo  della  selezione  sessuale,  del¬ 
l’ibridazione,  ch’egli  è  veramente  un  ardito  innova¬ 
tore  e  come  un  pioniere  apre  agli  altri  nuove  vie, 
per  inoltrarsi  vantaggiosamente  nelle  quali  è  però 
mestieri,  se  non  possedere  la  sua  genialità, 
almeno  imitarlo  nella  scrupolosa  perfezione 
dei  metodi  e  nella  costanza  degli  sforzi  per 
ottenere  un  fine  prefisso,  senza  lasciarsi 
scoraggiare  dagli  insuccessi. 

La  selezione,  o  scelta  delle  piante  che 
sono  più  adatte  al  fine  propostosi  dal  colti¬ 
vatore,  da  sola  non  può  darci  delle  nuove 
specie;  è  mestieri  ricorrere  all’ impollinazione 
incrociata,  la  quale  comprende  lo  incrocia¬ 
mento,  mescolanza  di  caratteri  nelle  varietà 
di  una  stessa  specie,  e  Y ibridazione,  genera¬ 
zione  in  comune  da  individui  appartenenti 
a  specie  diverse.  Con  questi  metodi  si  pos¬ 
sono  produrre,  in  una  mezza  dozzina  di  ge¬ 
nerazioni  vegetali,  varietà  e  mutazioni  quali 
non  si  produrrebbero  per  via  naturale  in  cen¬ 
tinaia  e  forse  migliaia  di  generazioni.  L’  o- 
perazione  per  sè  appare  semplice  e  sempli¬ 
cissimi  gli  istrumenti  ai  quali  l’operatore  ri¬ 
corre  ;  nella  maggior  parte  dei  casi,  egli 
prende  delicatamente  colla  punta  delle  dita 
il  polline  che  ha  fatto  cadere  dalle  antere 
d’ un  fiore  sopra  un  piattino  o  un  vetro 
d’orologio  e  lo  depone  sullo  stigma  d’un  altro 
fiore;  ma  innumerevoli  sono  le  cause  che 
possono  rendere  vana  questa  fecondazione 
artificiale.  Ma  quando  essa  riesce  e  con  le 


più  assidue  cure  si 
giunge  al  risultato, 
questo  è  davvero 
sorprendente.  Per 
tanti  secoli  quella 
specie  di  pianta  è 
andata  innanzi  in 
una  linea  non  in¬ 
terrotta  ;  ora  viene 
ad  un  tratto  distur¬ 
bata,  le  sue  abitu¬ 
dini  di  vita  sono 
spezzate,  essa  si  av¬ 
via  per  una  nuova 
carriera  senza  più 
ritornare  all’antica, 
mentre  migliaia  so¬ 
no  spinte  inesora¬ 
bilmente  alla  morte. 
Nel  progresso  del¬ 
l’opera  gli  effetti  ne 
sono  affrettati,  quan¬ 
do  sia  praticabile,  dall’innesto  nelle  svariate  sue 
forme.  L’abilità  di  Burbank  come  innestatore  è 
straordinaria;  basterà  darne  un  esempio.  Quando 
egli  esercitava  uno  stabilimento  di  frutticultura,  lot¬ 
tando  contro  la  maggiore  scarsità  di  mezzi,  gli 
giunse  un’ordinazione  eccezionale  di  ventimila  su¬ 
sini;  coll’andamento  ordinario  sarebbero  occorsi  al¬ 
meno  due  anni  e  mezzo  per  averli  pronti  nelle  con¬ 
dizioni  volute,  ma  egli  non  poteva  accaparrarsi  la 
commissione  che  coll’assicurarne  la  consegna  entro 
nove  mesi.  Coll’aiuto  di  lavoranti  straordinari  fec^ 
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seminare  almeno  centomila  semi  di  mandorlo,  pianta 
che  cresce  assai  rapidamente  :  in  pochi  mesi  creb¬ 
bero  le  piantine;  Burbank  stesso  vi  innestò  venti¬ 
mila  talee  di  susino  e  l’ordinazione  venne  adem¬ 
piuta  ;  oggi  uno  dei  più  grandi  frutteti  di  susini 
cresce  proveniente  da  mandorli  venuti  da  seme. 

Ma  ancora  più  interessante  è  l’ ibridazione  ;  allo 
intuito  di  Burbank  è  sembrato  che  di  due  piante, 
l’una  proveniente,  ad  esempio,  dall’Australia  e  l’altra 
dalla  Siberia,  si  possa  tentare  con  vantaggio  un 
incrocio.  Ognuna  di  esse  ha  le  sue  caratteristiche 
abitudini  di  vita,  struttura,  tendenze  ereditarie  ;  ha 
conservato  la  sua  identità,  la  sua  vita  distinta  per 
migliaia  e  migliaia  di  anni,  non  variando  sensibil¬ 
mente  collo  scorrere  dei  secoli.  Burbank  dà  a  queste 
piante  quell’opportunità  d’unirsi,  che,  per  la  distanza 
alla  quale  si  trovano,  mai  avrebbero  avuto  :  esse 
lottano  colla  forza  di  diecine  di  migliaia  d’anni  di 
abitudine,  ma  non  possono  alfine  sottrarsi  al  cam¬ 
biamento.  11  polline  d’un  fiore  della  pianta  maschile 
viene  raccolto,  un  giorno  prima  di  adoperarlo,  e 
mantenuto  asciutto,  per  lo  più  sopra  un  cristallo  ; 
dalla  pianta  femminile  si  tolgono  circa  nove  decimi 
dei  fiori  ed  ai  rimasti  si  levano  sepali,  petali,  stami, 
togliendo  così  il  pericolo  di  un’autoimpollinazione; 
anche  un’impollinazione  esterna  riesce  quasi  impos¬ 
sibile.  Per  portare  il  polline  sugli  stigmi,  Burbank, 
come  molti  altri  coltivatori,  si  serve  delle  dita,  che 
hanno  una  ben  fine  sensibilità.  Egli  è  abituato  ad 
aspettare  con  pazienza  la  riescita  de’  suoi  progetti; 
1’  incrocio,  perchè  porti  ad  utili  risultati,  deve  es¬ 
sere  ripetuto  innumeri  volte.  Dal  seme  della  pianta 
artificialmente  fecondato  può  crescere  una  piantina 
simile  ad  entrambe  le  progenitrici  od  a  nessuna  di 
loro  od  anche  dissimile  da  qualsiasi  altra  fin  qui 
veduta  nel  mondo  vegetale.  E’  questo  appunto  che 
cerca  il  nostro  taumaturgo  ;  ottenere  cambiamenti, 
rompere  le  abitudini  di  vita,  ricombinare  1  &  influenze 
ereditarie  dei  predecessori.  In  questa  ricerca  egli 
può  dar  origine  a  mostruosità,  piante  brutte,  strane, 
grottesche,  le  quali  sono  condannate  al  fuoco,  perchè 
lo  scopo  non  è  di  produrre  delle  anormalità,  ma 
una  pianta  splendidamente  normale  che  possegga 
le  migliori  caratteristiche  di  entrambe  le  procrea¬ 
trici  e  divenga  nuovo  fattore  di  bellezza  e  di  utilità. 
L’anno  di  poi  si  hanno  semi  in  maggior  copia  e 
così  di  seguito:  nel  giro  di  pochi  anni,  così  rapida 
è  la  progressione,  si  possono  avere  cinquecentonrila 
individui  di  una  nuova  specie  o  varietà.  Pensiamo 
che  molti  dei  più  grandi  botanici  del  presente  e  del 
passato  hanno  condotto  le  loro  ricerche  intorno 
alla  vita  vegetale,  fatte  le  loro  deduzioni  e  formu¬ 
late  le  leggi,  sopra  qualche  dozzina  di  soggetti, 
mentre  Burbank  ha  fatto  uso  per  una  sola  prova 
di  un  milione  di  soggetti,  che  talvolta  ha  dovuto 
gettare  tutti,  all’  infuori  di  una  mezza  dozzina  ed 
anche  meno  ! 

Quando  la  grande  massa  di  piante  d’  una  prova 
è  pronta  per  lo  scrutinio  finale  dal  quale  deve  ri¬ 
sultare  quali  debbono  essere  lasciate  in  vita  e  quali 
distrutte,  allora  comincia  l’esercizio  della  più  mera¬ 


vigliosa  facoltà  dell’uomo.  Egli  deve  avvicinarsi  a 
ciascuna  pianticella,  sien  diecimila,  sien  centomila, 
cinquecentomila,  e  deve  scegliere  quelle  che  sono 
adatte  per  continuare  la  prova  ;  egli  deve  far  ciò 
colla  massima  rapidità.  Con  aiutanti  che  gli  por¬ 
gono  le  piante,  egli  trascorre  tra  queste  con  tale 
celerità  che  può  decidere  della  sorte  di  centomila 
in  un  giorno.  Se  tutte  queste  piante  si  dovessero 
sperimentare  e  giudicare  nei  modi  ordinari,  occor¬ 
rerebbe  un  dispendio  di  milioni  :  ognuna  dovrebbe 
essere  coltivata  a  parte,  coprendosi  così  una  consi- 


UN  CACTO  CHE  CRESCE  CAPOVOLTO. 


derevole  superficie  di  terreno  prezioso,  dovrebbe 
essere  coltivata  e  curata  per  parecchi  anni,  dovrebbe 
essere  innestata.  In  un  sol  giorno  quest’  uomo  fa 
quello  che  richiederebbe  altrimenti  anni  di  aspetta¬ 
tiva  ed  un’enorme  spesa  di  personale;  il  suo  giudizio 
magistrale,  frutto  di  meravigliosa  intuizione  e  di 
lunga  pratica,  gli  permette  di  compiere  ciò  che  sem¬ 
brerebbe  un  miracolo. 

Potrà  errare  in  qualche  caso,  ma  i  pochi  possibili 
errori  sono  largamente  compensati  dal  risparmio  di 
tempo,  spazio  e  denaro.  Un  amico  di  Burbank,  pur 
non  dubitando  della  sua  parola,  non  sapeva  capa¬ 
citarsi  di  questa  straordinaria  facilità  di  giudizio  e 
suggerì  una  prova:  una  serie  di  pianticelle  di  susino, 
qualche  migliaio,  erano  appunto  state  mostrate  a 
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Burbank,  che  in  un  momento  le  divise  in  tre  class:, 
buone,  mediocri  e  senza  valore;  ma  per  controprova 
vennero  piantate  tutte.  Quando  crebbero  abbastanza 
—  in  parecchi  anni  —  vennero  visitate  e  si  trovò 
che  il  risultato  giustificava  singolarmente  il  giudizio 
di  Burbank.  All’amico  che  gli  domandava  come  po- 


«  il  carattere  generale.  Così  avviene  anche  colle 
«  piante  » . 

Una  volta  egli  scelse  una  sola  mora  bianca  da 
sessantacinquemila  esemplari  :  da  quell’unico  arbusto 
derivò  una  delle  sue  più  meravigliose  creazioni. 
Selezione  significa  scelta  per  vigoria  di  vegetazione, 


UN  NOCE,  L’ALBERO  CRESCIUTO  PIÙ  RAPIDAMENTE  NELLE  ZONE  TEMPERATE  PEL  GLOBO.  QUESTO  ALBERO  È  GIUNTO  ALLA  PRESENTE*; 
ALTEZZA  IN  CIRCA  TREDICI  ANNI,  QUELLO  COMUNE  PRESSO  LO  STECCATO  È  PIANTATO  DA  UNA  GENERAZIONE. 


tesse  scegliere  tra  migliaia  di  pianticelle,  ancora  nella 
prima  età,  le  poche  che  meritano,  così  rispose  pron¬ 
tamente:  «  Voi  vedete  per  via  un  uomo,  mille,  die- 
«  cimila,  nessuno  di  essi  è  eguale  all’altro;  se  voi 
«  siete  un  esperto  uomo  d’affari,  voi  sceglierete  si- 
«  curamente  quello  di  quei  diecimila  del  quale  po- 
«  tete  far  conto  ;  voi  non  potreste  dirne  tutte  le 
«  singole  caratteristiche,  ma  voi  potete  apprezzarne 


fecondità,  bellezza,  resistenza.  Talvolta  egli  ha  d’uopo 
di  due  piante;  anche  le  migliori  non  sono  così  forti, 
così  belle,  così  fruttifere  come  le  vorrebbe,  vede 
che  sono  imperfette,  ma  sa  cosa  si  deve  fare  di 
esse  e  continua  a  lavorarvi  —  per  anni  —  finché 
l’antico  tipo  è  rimpiazzato  da  un  nuovo  e  per¬ 
fetto;  invece  di  un  fiore  comune  si  ha  una  ma¬ 
gnifica  infiorescenza;  in  luogo  di  un  frutto  piccolo, 
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UNA  SUSINA  PERFEZIONATA. 


agro,  disgustoso,  uno  splendido  prodotto  dal  de¬ 
lizioso  sapore,  un  cibo  ricco  di  sostanza  nutritiva; 
al  posto  di  un  albero  tozzo,  di  lenta  crescita,  senza 
valore,  si  ha  un  maestoso  ornamento  della  foresta. 

Esaminiamo  in  particolare  qualcuno  dei  risultati 
ottenuti  dal  mago  di  California. 

Vi  sono  nel  mondo  milioni  di  ettari  di  terreno 
arido  che  anche  l’ irrigazione  a  stento  può  rendere 
produttivi:  in  gran  parte  di  questi  un  sol  vegetale 
alligna,  con  sicurezza,  il  cactus,  un  nemico  dell’uomo 
e  degli  animali.  Burbank  pensò  di  provvedervi,  non 
coll’  irrigazione,  della  quale  egli  pure  apprezza  assai 
l’aiuto,  ma  coi  mezzi  stessi  del  deserto:  il  calore 
solare  ed  il  cacto.  In  dieci  anni  di  persistente  la¬ 
voro  egli  riesci  ad  educare  un  cacto  senza  pungi¬ 
glioni,  togliendo  alle  foglie  le  spicule  di  dura  so¬ 
stanza  lignea  che  le  rendono  improprie  agli  usi  a- 
linientari  :  di  più  egli  lo  rese  adattabile  ad  ogni 
clima  ;  crescerà  bene  nel  caldo  deserto,  ma  prospe¬ 
rerà  con  fecondità  meravigliosa  quando  sia  tra¬ 
piantato  in  suolo  più  ricco  ed  irrigato.  Nè  qui  è 
tutto:  egli  ha  allevato  questa  calamità  dei  deserti, 
questo  rifiuto  delle  piante,  fino  a  renderla  produt¬ 
trice  di  un  cibo  gradevole  e  nutritivo  per  uomini 
ed  animali.  Considerando  la  vastità  dei  terreni  in¬ 
colti  nei  quali  potrà  prosperare  questa  pianta,  egli 
crede  che  si  potrebbe  con  tal  mezzo  procurare  ali¬ 


mento  ad  una  popolazione  doppia  di  quella 
che  si  trova  ora  sopra  la  terra,  sia  diretta- 
mente  che  col  nutrire  milioni  di  animali  da 
carne,  oltre  a  quelli  da  carico.  Le  fotografie 
qui  riprodotte  ci  danno  un’idea  concreta  del¬ 
l’opera  di  Burbank  per  la  redenzione  dei 
deserti,  presentandoci  il  cacto  ordinario  che 
protegge  i  suoi  frutti  colle  spine  e  che  ha 
nelle  foglie  una  sostanza  fibrosa  nociva  agli 
animali  che  se  ne  cibassero,  e  accanto  ad 
esso  l’esemplare  perfezionato  che  si  può  am¬ 
mirare  nei  campi  sperimentali  di  Santa  Rosa, 
senza  pungiglioni  sui  grossi  fusti,  senza  spi¬ 
cule  nelle  foglie  e  che  nella  sua  ricca  polpa 
ha  un’  enorme  raccolta  di  sostanza  alimentare.  Ma 
le  illustrazioni  non  ci  dicono  ancor  nulla  delle  qua¬ 
lità  mangerecce  di  quelle  grosse  foglie  o  del  deli- 


IE  I  PLUMCOT  »,  FRUTTO  RARO  CREATO  DALL’UNIONE  DI  DIVERSE 
VARIETÀ  DI  SUSINE  COLL’ALBICOCCA. 


zioso  sapore  del  frutto,  condotto  ad  un  grado  di 
perfezione  che  non  raggiunge  mai  il  cacto  selvatico. 
Un  sorriso  compare  sulla  faccia  pensosa  di  quel¬ 
l’uomo  grave,  quando  coglie  uno  dei  pochi  prezio¬ 
sissimi  frutti,  i  semi  dei  quali  valgono  assai  più 
del  loro  peso  in  oro  e  sono  il  risultato 
di  lunghi  anni  di  paziente  studio,  di 
perseverante  lavoro  ;  ad  un  visitatore 
al  quale  offriva  il  frutto  da  assaggiare, 
raccomandava  di  non  trangugiare  quei 
semi,  dei  quali  ha  gelosa  cura.  Quel 
visitatore  riferisce  che  il  sapore,  un  po’ 
inusitato  a  tutta  prima  per  il  palato,  è 
come  la  combinazione  dei  sapori  di 
una  mezza  dozzina  di  frutti  diversi; 
ricorda  l’ananasso,  il  popone,  la  pesca, 
l’albicocca,  senza  essere  ben  marcato  ed 
identificabile  con  qualcuno.  Presenta  ab¬ 
bondanza  di  elementi  nutritivi  e  se  anche 
adesso  per  diverse  popolazioni  tropicali 
un  imperfetto  frutto  di  cacto,  solo  in 
parte  utilizzabile,  serve,  crudo,  di  ali¬ 
mento  per  un  giorno,  si  può  conside¬ 
rare  il  valore  che  avrà  il  frutto  perfe¬ 
zionato. 
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Ma  ecco  che  Burbank  apre  col  suo  coltellino 
un  altro  frutto:  questo  ha  una  polpa  dorata  di  sa¬ 
pore  affatto  diverso  ;  assomiglia  nella  forma  ad 
un  grosso  cetriolo  appiattito  alle  estremità,  di  al¬ 
meno  sei  centimetri  di  diametro  per  quasi  nove  di 
lunghezza.  Una  delle  piante  più  sviluppate,  cresciuta 
in  tre  anni  ad  altezza  sorprendente,  porta  quasi 
tre  quintali  d’alimento  per  gli  uomini  e  gli  animali. 
Fra  tante  creazioni  di  Burbank  è  questa  la  sua  pre¬ 
diletta,  perchè  egli  la  crede  di  importanza  capitale 
per  il  benessere  dell’umanità.  «  Il  deserto  »  egli  dice, 
«  se  ne  rallegrerà  e  fiorirà  come  un  rosaio  ».  Gli 
venne  domandato  se  questo  meraviglioso  vegetale 
poteva  colla  materia  fibrosa  delle  foglie  fornire 
cellulosa  per  la  fabbricazione  della  carta;  ma  egli 
rispose  che  al  contrario  egli  aveva  procurato  di 
eliminare  il  più  che  fosse  possibile  l’elemento  li¬ 
gneo,  fibroso,  per  rendere  tutta  la  pianta  dalle  ra¬ 
dici  alla  corona  un  serbatoio  d’alimenti.  «  La  Na- 
«  tura  »  egli  soggiungeva,  «  non  c’inganna,  non 
«  mente  mai,  talvolta  ne  sembra  ch’essa  sbagli,  in 
«  rapporto  alle  nostre  esigenze;  sbaglia,  in  questo 
«  senso,  nel  dare  al  cacto  pungiglioni  e  spicule.  Essa 
«  ha  i  suoi  segreti,  i  suoi  ostacoli,  se  volete; 

«  dobbiamo  prestare  attenzione  da  vicino  al 
«  suo  gran  seno  per  capirla  ed  allora  con 
«  tutta  la  sollecitudine,  con  tutte  le  forze  dob- 
«  biamo  aiutarla.  Il  cacto,  dal  nostro  punto 
«  di  vista,  era  guastato  da  tutte  quelle 
«  punte:  io  ho  semplicemente  prestato  aiuto 
«  col  togliere  la  necessità  di  produrle  ed  ho 
«  lasciato  alla  Natura  la  libertà  di  impiegare 
«  la  sua  energia  nel  produrre  sostanza  nu- 
«  tritizia:  questa  e  non  fibre  ho  cercato  in 
«  quella  pianta  ». 

Il  cacto  diventa  ora  un  prodotto  alimen¬ 
tare  bendefinito  e  pratico;  esso  può  essere 
mangiato  tanto  crudo  come  cotto;  le  foglie 
possono  essere  levate  e  messe  in  conserva  e 
consumate  in  modi  svariati,  mentre  il  frutto 
sarà  cercato  come  una  ghiottoneria. 

E  non  solo  la  costituzione  della  pianta 
è  stata  modificata  in  modo  da  essere  pronta 
alle  richieste  come  pianta  di  alimentazione, 
ma  venne  anche  resa  così  resistente  da  sop¬ 
portare  i  climi  più  freddi,  fin  dove  può  cre¬ 
scere  qualche  vegetazione,  mentre  alligna 
sotto  l’equatore.  Le  nuove  piante  conservano 
il  tipo  acquisito,  non  vi  è  rinselvaticamento, 
nè  degenerazione,  non  ritorno  all’antica  arma¬ 
tura,  ma  fedele  attaccamento  alle  nuove  abitu¬ 
dini,  persistenza  nella  struttura  perfezionata. 

E’  una  curiosa  pianta  che  cresce  tanto  da 
seme,  quanto  da  un  pezzo  d’una  delle  sue 
grosse  foglie,  che  basterà  mettere  nel  suolo 
od  anche  semplicemente  gettar  per  terra  e 
lasciar  essicare  al  sole:  venuta  la  stagione 
opportuna,  caccierà  radici  da  sè  e  vegeterà. 

Una  illustrazione  mostra  una  di  queste  piante 
che  cresce  capovolta,  senza  alcun  riguardo 
alle  convenzioni  della  vita  vegetale. 


Quello  che  Burbank  dice  del  cacto  merita  di  es¬ 
sere  riferito  perchè  vi  si  rispecchia  l’originalità  del¬ 
l’uomo:  «  Se  noi  invitiamo  nel  nostro  giardino  il 
«  signor  Cacto  od  il  signor  Cardo  selvatico  e  con 
«  pazienza  e  serietà  lo  ammaestriamo,  convincendolo 
«  che  sono  lontani  tutti  gli  animali  predatori,  non 
«  tarderà  molto  che  qualche  membro  della  tribù  tro- 
«  verà  opportuno  spogliarsi  delle  noiose  punte  ed  a- 
«  dotterà  un  costume  più  civile;  con  successive  se- 
«  lezioni  da  quel  solo  individuo  differenziato  se  ne 
«  produrranno  altri  affatto  senza  spine,  finché  gli  a- 
«  nimali  non  li  disturberanno,  e  diverranno  così  utili 
«  abitatori  dei  nostri  parchi  e  giardini.  Occorre  un 
«  grande  sforzo  da  parte  di  queste  piante  per  pro- 
«  durre  tutti  quei  pungiglioni  e  quando  sia  tolta  la 
«  necessità  di  questo  sforzo,  la  pianta  diventerà  più 
«  docile  e  pieghevole  e  la  sua  energia  potrà  essere 
«  impiegata  in  qualcuna  delle  occupazioni  utili  alle 
«  quali  sono  adibite  le  piante.  Colla  stessa  selezione 
«  individuale  le  rose,  le  more,  i  lamponi,  l’uva 
«  spina  possono  diventar  libere  da  aculei  al  pari 
«  delle  fragole:  al  presente  i  coltivatori  sono  esclu- 
«  sivamente  preoccupati  di  migliorare  la  grandezza, 
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durre  questa  pianta  tra  noi,  rivolgendosi  diretta- 
mente  alla  fonte.  Certo  occorreranno  non  poche 
prove  di  attecchimento,  di  resistenza,  di  adattamento 
al  terreno  ed  al  clima  nelle  singole  regioni;  non 
riescirà  facile  neppure  il  rendere  accetto  un  cibo 
affatto  nuovo,  per  quanto  si  riferisce  agli  uomini; 
anche  per  gli  animali  dovrà  provarsi  l’effetto  sulla 
produzione  della  carne,  del  latte  ;  ma  l’argomento 
è  troppo  importante,  si  potrebbe  dire  urgente, 
perchè  non  si  debbano  iniziare  tosto  gli  studi  e  le 
pratiche.  Si  dovrà  imitare  il  Burbank  sopratutto 
nella  precisione  e  nella  perseveranza. 

Passiamo  a  qualche  altra  delle  sue  benemerenze. 
Egli  aveva  osservato  che  in  una  certa  zona  lungo 
le  coste  nord-americane  così  dell’Atlantico  come  del 
Pacifico,  gli  alberi  da  frutta  cominciano  a  vegetare 
per  tempo  all’aprirsi  della  stagione;  di  poi  sovente 
i  geli  e  le  brine  arrecano  gravi  danni,  di  modo 
che  è  assai  problematico  in  quella  zona  il  raccolto 
di  certi  frutti,  come  le  pesche,  comuni  o  duracine, 
le  susine,  ecc.  :  qualchecosa  di  simile  avviene  an¬ 
che  da  noi  nell’  Italia  superiore.  Burbank  si  occupò 
di  educare  alberi  da  frutta  non  solo  robusti  e  fe¬ 
condi,  ma  anche  resistenti  al  gelo  ;  ora,  dopo  di¬ 
versi  anni  di  prove,  egli  produce  alberi  da  frutta 
che  possono  germogliare  nonostante  un  rigido 
gelo  ;  il  fogliame  ed  i  fiori  possono  essere 
raggrinziti  dalla  brina,  ma  quando  ritorna 
caldo  il  sole,  non  mostrano  traccia  di  guasti. 
E’  inutile  dimostrare  quanto  siano  grandi  i 
possibili  vantaggi  economici  di  un  tal  fatto. 

Per  rimanere  nel  campo  dei  frutti,  accen¬ 
neremo  a  qualcuno  di  quegli  incroci  dei 
quali  abbiamo  detto  in  via  generale.  Il  plutn- 
cot,  così  Burbank  lo  ha  denominato,  è  una 
combinazione  del  susino  selvatico  comune 
d’America  con  un  susino  del  Giappone  e 
coll’albicocco  comune,  e  produce  un  frutto 
affatto  nuovo,  di  un  sapore  delizioso  dissimile 
da  quello  del  frutto  di  ciascuna  delle  piante 
madri,  bellissimo  per  colore  e  ricco  di  ele¬ 
menti  nutritivi.  Il  pomato  è  una  creazione 
ancora  in  corso  e  si  potrebbe  dire  un  pomo¬ 
doro  che  cresce  sopra  una  patata;  produce 
in  abbondanza  un  frutto  bianco,  fragrante, 
succolento,  appetitoso,  che  può  essere  man¬ 
giato  cotto,  o  in  insalata,  o  crudo  come 
ogni  altro  frutto  fresco.  Un’altra  nuova  specie 
di  frutto  venne  da  lui  chiamata  primus  berry 
e  risulta  dall’incrocio  di  mora  e  lampone, 
mentre  poi  Burbank  ha  prodotto  delle  splen¬ 
dide  more  bianche  senza  spine,  delle  grosse 
e  dolci  more  nere  e  così  via  ha  prodotte 
delle  prugne  da  quattro  a  sei  volte  più  grosse 
delle  prugne  di  Francia  ed  assai  ricche  di 
sostanze  zuccherine,  ed  ancora  egli  ha  pro¬ 
dotto,  come  si  vede  da  un’illustrazione,  delle 
prugne  senza  nocciolo  legnoso,  che  si  pos¬ 
sono  tagliare  per  metà  con  un  coltellino,  at¬ 
traverso  al  seme. 

Non  solo  dell’utilità  si  è  occupato  questo  ap¬ 


ra  INCROCIO  DI  MORA  E  LAMPONE. 


«  l’abbondanza,  la  forma,  il  colore,  la  fragranza  dei 

fiori,  oppure  l’abbondanza  ed  il  sapore  dei  frutti; 
«  altrimenti  di  aculei  e  spine  non  se  ne  avrebbe 
«  più  già  da  tempo  ». 

Ci  siamo  diffusi  a  parlare  di  questa  rigenera¬ 
zione  del  cacto,  non  solo  perchè  tra  le  creazioni 
del  Burbank  sembra  possa  arrecare  maggiori  van¬ 
taggi  pratici,  ma  anche  perchè  potrebbe  cooperare 
alla  redenzione  di  molte  terre  incolte  d’ Italia  ed 
a  sollevare  le  condizioni  economiche  tanto  depresse 
di  molta  parte  della  popolazione  agricola  nel  mez¬ 
zodì.  Molte  regioni  dal  suolo  ingrato,  sassoso,  del¬ 
l’Italia  meridionale  potrebbero  trovare  un’adatta 
coltivazione  in  questa  rustica  pianta  tropicale,  nelle 
sue  nuove  forme  ;  in  Sicilia  potrebbe  concorrere 
coll’opunzia  (fico  d’india)  a  fornir  cibo  agli  uomini 
ed  agli  animali  domestici;  nell’agro  romano  forse 
ed  eventualmente  anche  nell’Italia  settentrionale, 
potrebbe  sopperire  alla  deficienza  di  foraggio  per 
gli  allevamenti  di  bestiame  da  carne  e  da  latte. 
Sarebbe  prezzo  dell’opera  che  il  Ministero  d’ Agri¬ 
coltura,  le  scuole  agrarie,  le  cattedre  ambulanti 
d’agricoltura  diffuse  oramai  per  tutte  le  provincie, 
fors’anche  l’Istituto  internazionale  che  deve  fon¬ 
darsi  in  Roma,  studiassero  la  possibilità  di  intro¬ 
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passionato  amico  delle  piante,  ma  anche  della  bellezza, 
della  quale  è  in  lui  vivissimo  il  senso.  Sarebbe 
fuor  di  luogo  diffonderci  qui  sulle  molteplici  tra¬ 
sformazioni  ch’egli  ha  fatto  subire  ai  papaveri:  dal 


di  cinque  metri  quadrati,  con  fiori  disposti  nelle 
forme  più  svariate.  Ne  fu  meravigliato  lo  stesso 
prof.  De  Vries  quando  nell’estate  del  1904  visitò 
Burbank,  che  gli  presentò  uno  stelo  carico  di  cin- 


LA  MORA  BIANCA  CREATA  DA  BURBANK. 


papavero  giallo,  comune  in  California,  egli  trasse 
altro  di  un  rosso  brillante  ed  incrociando  la  va¬ 
rietà  annuale  dei  giardini  con  l’orientale  che  è  pe¬ 
renne,  ne  ha  prodotto  nuove  varietà  che  riuniscono 
i  pregi  d’entrambe,  a  fioritura  perenne,  a  grandis¬ 
simi  fiori  di  splendidi  colori  :  arrivò  a  riunirne 
duemila  esemplari  tutti  diversi  tra  loro  in  un’aiuola 


quantasei  capsule  da  semi  e  scherzosamente  disse: 
«  Posso  dividere  in  quattro  uno  di  questi  gemmulari 
«  e  fecondandone  con  polline  le  diverse  sezioni  far 
«  crescere  da  una  piante  annuali,  dall’altra  perenni, 
«  da  una  papaveri  rossi,  dall’altra  bianchi  ».  Pertanto 
egli  non  ha  preteso  far  altro  che  applicare  inalte¬ 
rabili  leggi  naturali  ;  ed  è  notevole  a  dirsi  che  co- 
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minciò  a  lavorare  intorno  ai  papaveri  col  polline 
di  nn  sol  fiore  orientale  (papaver  orientale)  ed  il 
seme  del  papavero  da  oppio  annuale  ( papaver  som- 
niferum). 


della  cima:  un  fioricultore  americano  'si  assicurò 
tutta  la  produzione  di  questi  gladioli  che  diffuse 
pel  mondo;  dalla  semplice  margherita  dei  campi 
trasse  uno  splendido  fiore  ( Shasta  daisy)  di  12  a 


LA  MARGHERITA  ED  UNA  SUA  DISCENDENTE  GIGANTESCA. 


I  gladioli,  le  margherite,  le  amarilli,  ebbero  da 
Burbank  nuove  forme,  grandi  dimensioni  non  mai 
prima  vedute;  così  sta  facendo  dei  gigli,  dei  quali 
ha  coltivato  oltre  diecimila  ibridi,  alcuni  dei  quali 
con  forme  stranamente  belle  ed  originali.  Quanto 
ai  gladioli  è  riuscito  a  farli  crescere  coi  fiori  in¬ 
torno  a  tutto  lo  stelo  e  non  solo  da  una  parte 


18  centimetri  di  diametro.  Nello  stesso  modo  ac¬ 
crebbe  di  proporzioni  il  geranio,  rendendone  ancor 
più  brillanti  i  colori.  Si  possono  ammirare  a  Santa 
Rosa  piante  di  rabarbaro  che  fioriscono  tutto  Tanno 
ed  hanno  foglie  di  oltre  un  metro  di  lunghezza 
per  quasi  uno  di  larghezza.  Ha  iniziato  studi  sulla 
pianta  del  tabacco  e  già  ne  ha  ottenuto  di  3  m. 


L.  BURBANK,  UN  CREATORE  DI  NUOVE  PIANTE 


155 


UNA  PIANTA  DI  FRAGOLE  CHE  CRESCE  SULL’ESTREMITÀ  DI  UNA 
FRAGOLA. 


d’altezza,  con  foglie  di  60  cent,  di  larghezza  per 
oltre  un  metro  di  lunghezza  e  pregevoli  sia  per 
qualità  di  prodotto  che  per  resistenza  ai  climi 
freddi. 

Ad  una  dahlia  del  vecchio  tipo,  dall’odore  sgra¬ 
devole,  ne  ha  sostituito  una  nuova  che  ha  profumo 
di  magnolia;  il  fiore  stesso  è  stato  portato  a 
nuova  bellezza  di  forme,  alcune  delle  quali  somi¬ 
gliano  a  crisantemi.  Riguardo  all’odore  dei  fiori 
può  interessare  un  altro  fatto.  Una  sera  d’estate, 
alcuni  anni  sono,  Burbank  passeggiava  per  i  suoi 
campi  sperimentali  e  passava  accanto  ad  un’aiuola 
di  verbene  —  una  varietà  senza  odore  ch’egli  stava 
educando  ad  una  più  distinta  —  quando  fu  at¬ 
tratto  da  una  debole,  delicata  fragranza  proveniente 
dall’aiuola  :  chinatosi  sui  fiori,  cercò  invano  da 
quale  di  essi  provenisse.  Un  anno  dopo,  passando 
vicino  a  quell’aiuola  già  più  sviluppata,  fu  colpito 
ancora  da  quel  profumo  che  ricordava  quello  del 
caprifoglio  rampicante.  Fiutando  con  pazienza  le 
piantine  ad  una  ad  una,  trovò  finalmente  quella 
odorosa:  la  isolò  tosto  ed  i  semi  ne  vennero  pian¬ 
tati  con  gran  cura  ;  a  poco  a  poco,  conservando 
le  piantine  che  mantenevano  la  fraganza  e  distrug¬ 
gendo  le  altre,  riesci  ad  ottenere  verbene  stabil¬ 
mente  profumate. 

Intensificando  il  profumo  di  una  specie  di  fiori, 
egli  può  renderla  utile  per  l’ industria  dell’estrazione 
dei  profumi  e  quindi  commercialmente  più  utile. 
E’  Io  stesso  procedimento  ch’egli  ha  seguito  per 
variare  i  colori  e  che  gli  ha  permesso  di  avere  dei 
papaveri  turchini,  come  avrà  anche  delle  rose  tur¬ 
chine,  se  vorrà  dedicare  del  tempo,  per  lui  tanto 
prezioso,  ad  un  lavoro  per  sè  poco  utile,  giacche 
mirerebbe  più  che  altro  a  soddisfare  un  capriccio. 

Assai  più  importanti  sono  i  suoi  lavori  intorno 
ad  alberi  fruttiferi  d’alto  fusto.  Per  non  dire  di  un 
castagno  che  dava  a  soli  18  mesi  d’età  frutti  com¬ 


pleti  e  che  aveva  cominciato  a  fruttificare  a  sei 
mesi,  risultati  importanti  ha  ottenuti  coi  noci.  Egli 
ha  uno  di  questi  alberi  piantato  da  tredici  anni 
che  ha  di  ben  sei  volte  oltrepassata  l’altezza  che 
ha  raggiunto  un  noce  comune,  piantato  da  ven- 
t’anni.  Il  mallo  ed  il  guscio  delle  noci  erano  ri¬ 
dotti  così  sottili  che  gli  uccelli  potevano  forarli 
col  becco;  dimodoché  si  dovette  invertire  il  pro¬ 
cesso  fino  a  che  ebbero  ripreso  il  voluto  spessore  ; 
la  polpa  del  gheriglio  era  bianca  e  buona,  essen¬ 
done  stato  eliminato  il  tannino  che  è  l’elemento 
amaro.  Belle  e  grosse  noci  egli  ha  ottenuto  da 
incrocio  di  piante  inglesi  e  giapponesi  che  le  pro¬ 
ducevano  le  une  e  le  altre  più  piccole.  In  generale 
egli  si  è  applicato  a  produrre  alberi  fruttiferi  di 
rapida  crescita  per  le  zone  temperate.  Oltre  ai  su¬ 
sini,  ha  perfezionato  i  ciliegi  ed  i  meli  e  sono  tra 
le  più  interessanti  curiosità  di  questi  straordinari 
allevamenti  un  albero  che  porta  quattrocento  diverse 
varietà,  trentasei  frutti  diversi  provenienti  dai  semi 
di  una  sola  mela  (William’’ s  favorite)  e  così  via. 

Come  si  è  già  prima  accennato,  non  è  a  cre¬ 
dersi  che  la  pratica  esecuzione  di  un  programma 
tanto  vasto  sia  andata  sempre  a  seconda  dei  de¬ 
sideri:  la  produzione  di  tutte  quelle  belle  forme 
di  vita  si  può  dire  la  differenza  tra  una  somma 
di  lavoro  quasi  inconcepibile  in  poco  più  d’un 
trentennio  ed  innumerevoli  disappunti.  Le  cure  e 
la  fatica  sono  grandemente  accresciute  dal  fatto 
che  nessuna  nuova  creazione  può  mettersi  a  por¬ 
tata  del  pubblico,  fino  a  che  non  ha  provato  di 
essere  vitale  e  di  escludere  la  possibiltà  di  un  ri¬ 
torno  alla  condizione  primitiva.  I  numerosi  com¬ 
mittenti  —  negozianti  o  privati  —  che  attendono 
ansiosamente  ogni  «  novità  »  del  mago,  devono 
aspettare,  sia  pure  con  impazienza,  ch’egli  sia  sod¬ 
disfatto  dell’opera  sua  al  punto  di  «  licenziarla  »  : 
vero  si  è  che  allora  è  avidamente  disputata  da 
quanti  vogliono  per  primi  impossessarsene.  E’  inu¬ 
tile  dire  quanti  danni  abbia  dovuto  sopportare  il 
Burbank  dal  mondo  animale,  a  cominciare  dai  più 
piccoli  parassiti  fino  ai  rosicchianti  ed  agli  uccelli: 
questi  talvolta  gli  distrussero  in  pochi  istanti  il 
frutto  di  qualche  anno  di  lavoro. 

Burbank  non  è  un  dotto,  nel  vero  senso  della 
parola,  ed  è  il  primo  a  riconoscerlo.  Lo  studio 
teorico  in  lui  non  ha  preceduto  l’esercizio  pratico 
dell’arte  di  allevatore.  Non  parte  quindi  da  teorie, 
ma  dalla  più  attenta  ed  assidua  osservazione  dei 
fenomeni  naturali  ;  egli  stesso  espone  questo  suo 
modo  di  procedere  con  parola  semplice,  modesta 
e  pur  elevata  :  «  Nel  seguire  lo  studio  delle  uni- 
«  versali  ed  eterne  leggi  della  Natura,  si  riferi- 
«  scano  alla  vita  od  alla  vegetazione,  alla  strut- 
«  tura  ed  ai  movimenti  di  un  pianeta  od  alla  più 
«  minuscola  pianta  od  ai  moti  psichici  del  cer- 
«  vello  umano,  le  stesse  condizioni  sono  neces- 
«  sarie  perchè  noi  possiamo  diventare  interpreti 
«  della  Natura  od  artefici  di  qualsiasi  opera  va- 
«  levole  nel  mondo.  Si  deve  anzitutto  metter  da 
«  parte  nozioni  preconcette,  dogmi,  ogni  pregiu- 
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dizio,  ogni  inclinazione  personale.  Ascoltare  pa¬ 
zientemente,  tranquillamente,  con  riverenza,  ad 
una  ad  una  le  lezioni  che  ha  ad  impartirci  ma¬ 
dre  Natura,  spargendo  luce  laddove  era  prima 
mistero,  così  che  noi  possiamo  vedere  e  cono¬ 
scere  quello  che  cercavamo.  Essa  manda  le  sue 
verità  solo  a  quelli  che  sono  pronti  a  riceverle 
quali  sono  presentate  e  dovunque  possano  condurre. 
Allora  noi  possiamo  dire  di  trovarci  in  armonia 
coll’universo  intero 

Per  quanto  Burbank  non  si  assuma  autorità  di 


teorico,  è  certo  che  la  molteplicità  stessa  de’  suoi 
esperimenti  gli  permette  di  esprimere  qualche  giu¬ 
dizio  su  teorie  botaniche  e  precisamente  egli  può 
dirci  se  esse  trovano  o  no  la  loro  conferma  nei 
fatti.  Così,  dopo  aver  vagliato  accuratamente  i  ri¬ 
sultati  delle  sue  esperienze  di  un  trentennio  — 
che  in  qualche  anno  si  estesero  a  più  di  un  mi¬ 
lione  di  nuove  piante  —  egli  ha  potuto  convin¬ 
cersi  della  inesattezza  delle  leggi  di  Mendel.  E’ 
noto  che  un  parroco  austriaco  di  questo  nome, 
fino  dal  1865  pubblicò  i  risultati  di  alcuni  suoi 
studi  sulla  vita  delle  piante  in  leggi  che  incon¬ 
trarono  generalmente  favore  presso  i  botanici.  Se¬ 
condo  il  Mendel,  nell’ ibrido  prodotto  da  due  va¬ 
rietà  di  piante  si  riscontrano  due  ordini  prevalenti 


di  caratteri  o  caratteristiche,  alle  quali  diede  il 
nome  di  «  dominanti  »  e  di  «  recedenti  »;  cioè 
a  dire,  alcuni  caratteri  prevalenti  delle  piante  pro¬ 
genitrici  ricompaiono  nell’  ibrido,  come  la  lunghezza 
degli  steli,  la  forma  ed  il  colore  delle  foglie,  la 
forma  dei  semi,  la  disposizione  dei  fiori  e  così  via; 
questi  sono  i  caratteri  dominanti  :  altri  invece,  i 
recedenti,  appaiono  in  minor  numero  nella  nuova 
pianta  e  tendono  a  scomparire.  La  prima  legge 
fondamentale  di  Mendel  stabilisce  che  nei  rampolli 
della  nuova  pianta  i  due  ordini  di  caratteri  si  ri¬ 
producono  nella  proporzione  invaria¬ 
bile  :  da  tre  ad  uno  ;  ossia  settanta- 
cinque  per  cento  delle  caratteristiche 
del  nuovo  prodotto  sono  dominanti 
e  venticinque  per  cento  recedenti.  Pro¬ 
seguendo,  Mendel  trova  che  nelle  ge¬ 
nerazioni  successive  questa  proporzione 
si  mantiene  sempre  costante.  Queste 
leggi,  che  alcuni  dei  seguaci  di  Men¬ 
del  credettero  riscontrare  anche  nel 
regno  animale,  avrebbero  anche  un’im¬ 
portanza  pratica,  perchè  si  potrebbe 
preventivamente  determinare  i  risultati 
di  un  incrocio  :  ma,  come  abbiamo 
detto,  Burbank,  operando  sopra  non 
meno  di  2500  specie  di  piante,  non 
trovò  che  le  leggi  fossero  confermate 
dai  fatti. 

Un  darwiniano  de’  più  assoluti,  il 
Wallace,  nella  sua  opera  «  Darwinism  » 
sostiene  e  svolge  la  teoria  di  Weis- 
mann  sull’eredità,  postulato  essenziale 
della  quale  è  che  i  caratteri  acquisiti 
non  si  trasmettono  dai  procreatori  ai 
loro  rampolli.  Ora  il  Burbank  sarebbe 
giunto  dalle  sue  prove  ad  una  conclu¬ 
sione  affatto  opposta,  cioè  che  i  soli 
caratteri  trasmissibili  sono  gli  acqui¬ 
siti.  La  ragione  per  la  quale  egli  in¬ 
crocia  due  piante  è,  come  abbiam  vi¬ 
sto,  per  rompere  le  loro  antiche  abitu¬ 
dini  ed  ottenere  nuove  forme  di  vita: 

«  per  lui  l’eredità  è  la  risultante  delle 
*  azioni  esercitate  dalle  condizioni  d’am- 
«  biente  di  tutte  le  generazioni  passate 
«  sulle  forze  vitali,  in  continuo  movimento,  della 
«  specie  :  in  altre  parole,  è  il  ricordo  che  il  prin- 
«  cipio  vitale  serba  dei  suoi  sforzi  dalle  più  sem- 
«  plici  forme  di  vita,  ricordo  non  vago,  ma  inde- 
«  letalmente  fissato  dalla  continua  ripetizione.  In 
«  una  parola,  «  eredità  »  è  la  somma  di  tutti  gli 
«  ambienti  passati  ». 

Quando  egli  ha  incrociato  due  piante  per  pro¬ 
durne  una  terza,  Burbank  dice  pittorescamente:  «  Qui 
«  vi  è  un  corso  d’acqua,  le  forze  vive  della  pianta, 

«  qui  vi  sono  deile  sponde,  l’ambiente  :  le  forze, 

«  che  spingono  sempre  innanzi,  sono  tenute  in 
«  freno  dalle  sponde  :  può  esservi  uno  scoglio  che 
«  faccia  deviare  la  corrente,  ma  questa  non  può 
«  essere  impedita  dal  suo  cammino  fino  al  mare: 


CILIEGE  PERFEZIONATE. 
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«  può  trovarsi  una  serie  di  ostacoli  od  un  nuovo 
«  canale  che  abbiano  a  deviare  la  corrente  verso 
«  altra  direzione,  ma  nessuno  può  prevedere  quando 
«  o  dove  o  come  questo  avverrà  ». 

Per  il  Burbank  l’ incrocio  delle  specie  e  delle 
loro  varietà  ha  importanza  capitale:  la  «  sopravvi¬ 
venza  degli  individui  più  atti  »,  la  «  selezione  na¬ 
turale  »  hanno  certo  un  valore  che  non  è  da  di¬ 
sconoscersi,  ma  dalle  innumerevoli  sue  prove  gli 
risulta  che  un  valore  di  gran  lunga  maggiore  ha 
l’ incrocio  che  è,  egli  dice,  <  la  più  grande  e  prin- 
«  cipale  causa  di  tutte  le  specie  e  varietà  esistenti 
«  sulla  terra,  nell’acqua,  nell’aria.  L’incrociarsi  delle 
«  diverse  tendenze  ereditarie  —  prodotte  dall’  a- 
«  zione  dei  passati  ambienti  sulle  forze  vitali  — 
«  produce  una  vasta  combinazione  di  movimenti 
«  vitali,  abitudini,  tendenze  o  ricordi,  se  volete, 
«  alcuni  dei  quali  fissati  da  secoli  di  continua  ri- 
«  petizione,  altri  di  acquisto  più  recente.  Ognuno 
«  di  questi  elementi,  come  goccie  di  sostanze  chi- 
«  miche  diverse  in  una  polla  d’acqua,  apporta  la 
«  sua  variazione  all’eredità  del  soggetto,  rimanendo 
«  confuse  nel  tutto  come  noi  lo  vediamo  ora.  Ma 
«  le  tendenze  antiche  vanno  man  mano  scompa- 
«  rendo  coll’aggiunta  di  nuove,  e  siccome  ogni  in- 
«  dividuo  ha  innumerevoli  antenati  e  siccome  cia- 
«  scuno  è  legato  all’altro  come  i  fili  d’un  tessuto, 
«  gli  individui  d’una  specie,  avendo  assai  nume- 
<  rose  tendenze  ereditarie  comuni,  sono  tra  loro 
«  assai  simili,  benché  non  ve  ne  siano  due  vera- 
«  mente  identici.  Così  nei  fasci  d’ individui  aventi 
«  eredità  consimili  (che  noi  chiamiamo  per  como- 
«  dità  la  specie )  noi  troviamo  di  rado  variazioni  no- 
«  tevoli.  Ma  se  incrociamo  due  di  queste  specie,  noi 
«  vediamo  apparire  spiccati  cambiamenti  e  forti  va- 
«  riazioni,  però  non  nella  prima  generazione,  ancora 
«  troppo  legata  dai  vincoli  preesistenti,  mentre  nelle 
«  generazioni  successive  divergono  da  ogni  parte 
«  nuove  linee  d’eredità  che  si  combinano  scambie- 
«  volmente  in  nuove  e  spesso  affatto  inaspettate 
«  forme,  come  se  da  un  colpo  fossero  stati  tagliati 
«  e  sciolti  tutti  i  legami  di  tendenze  ereditarie  ». 

Non  si  può  dire  che  Burbank  esponga  una  vera 
teoria  scientifica;  piuttosto  ci  presenta  il  suo  modo 
d’ interpretare  i  fenomeni  che  cadono  sotto  la  sua 
osservazione,  così  come  egli  dichiara  di  credere  in 
un  potere  superiore  a  quello  dell’uomo  e  di  raffi¬ 
gurarsi  un  universo  tutto  forza,  vita,  anima,  pen¬ 
siero. 

Per  chiudere  questa  escursione  nel  campo  delle 
idee  generali,  accenneremo  alle  recenti  teorie  del 
già  citato  dott.  De  Vries  in  relazione  alle  ricerche 
di  Burbank.  E’  noto  come  il  darwinismo  puro, 
classico,  se  accontenta,  per  la  genialità  filosofica 
dell’  ipotesi,  gran  parte  delle  persone  colte  e  da 
molte  è  accettato  quasi  come  un  dogma,  negli  scien¬ 
ziati  specialisti  incontra  perplessità  sempre  mag¬ 
giori  per  la  scarsità  e  dubbiezza  delle  prove  di 
fatto  che  si  hanno,  almeno  finora,  della  graduale 
evoluzione  delle  specie  anche  in  epoche  relativa¬ 
mente  luughe.  I!  De  Vries,  da  alcune  interessanti 


osservazioni  su  fenomeni  avvenuti  in  un  vegetale, 
indusse  che  le  mutazioni  non  avvengano  per  lenta 
graduale  trasformazione,  ma  per  singoli  sbalzi.  Una 
specie  ha  continuato  a  riprodursi  per  secoli  in  modo 
identico,  per  equilibrio  tra  le  forze  ereditarie  e  quelle 
dell’ambiente;  ad  un  tratto  per  una  causa  improv¬ 
visa,  che  a  noi  rimane  generalmente  ignota,  que¬ 
st’equilibrio  è  rotto:  avviene  un  rapido  mutamento, 
in  una  sola  generazione  od  in  poche,  finché  1’  e- 
quilibrio  è  ristabilito  nella  nuova  forma  di  vita  che 
persiste  poi  per  un  altro  periodo  indefinito  ;  è 
quasi  un  ritorno  alla  teoria  catastrofica  del  Cuvier  in 
geologia  e  fu  definita  da  altro  scrittore  :  la  subitanea 
produzione  di  nuove  e  stabili  varietà  dalle  quali 
la  Natura  sceglie  poi  le  più  atte  alla  vita.  Burbank 


CILIEGE  ORDINARIE. 


si  occupò  tosto  di  cercare  la  conferma  pratica  delle 
nuove  dottrine,  ma  dovette  convincersi  dalla  sin¬ 
tesi  delle  sue  innumerevoli  esperienze  che  si  danno 
bensì  sovente  mutazioni  di  specie,  ma  le  nuove 
forme  sono  determinate  da  una  complicazione  di 
cause  e  dall’azione  delle  forze  ereditarie,  sempre 
costanti.  Possono  essere  prodotte  dalla  volontà  del¬ 
l’uomo  che  con  un  mezzo  qualsiasi  viene  a  tur¬ 
bare  l’equilibrio,  e  così  da  altre  cause  a  noi  an¬ 
cora  ignote  :  ma  la  mutazione  non  costituisce  un 
periodo  nella  vita  della  pianta  (punto  essenziale 
della  teoria  di  De  Vries),  ma  è  uno  staio,  una 
condizione,  procurata  alla  pianta  da  tutta  una  serie 
di  circostanze,  tendenze  ereditarie,  ambiente  e  così 
via,  che  noi  possiamo  procacciarle  a  piacimento. 
Qui  il  Burbank  illustra  con  esempi  qualcuno  degli 
effetti  dell’ambiente  e  cita  le  piante  dei  deserti  che 
hanno  sovente  pungiglioni,  succo  acre,  scarsa  su¬ 
perficie  di  fogliame,  al  contrario  di  quel  che  avviene 
nei  climi  umidi  ;  ambienti  simili  producono  risultati 
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simili  anche  su  piante  od  animali  più  disparati,  il 
che  viene  a  confermare  che  i  caratteri  acquisiti  si 
trasmettono  ed  in  realtà  tutti  i  caratteri  che  si  tra¬ 
smettono  furono  acquisiti  in  un  tempo  più  o  meno 
remoto.  E  così  hanno  influenza  l’ abbondanza  o 
scarsità  di  nutrimento,  la  libertà  o  la  lotta  con 
altri  organismi,  gli  stenti  e  così  via.  Qualunque  ad 
ogni  modo  sia  l’opinione  che  il  Burbank,  partendo 
da  dati  puramente  sperimentali,  ha  manifestato  in¬ 
torno  alla  teoria  del  De  Vries,  egli  ha  la  più 
grande  deferenza  per  il  valore  di  questo  scienziato, 
il  quale  alla  sua  volta  abbiamo  visto  come  abbia 
proclamato  apertamente  i  meriti  del  pratico  alle¬ 
vatore  di  nuove  piante  :  è  un  fatto  che  onora  en¬ 
trambi  gli  uomini. 

In  realtà,  sempre  maggiormente  si  ingrandisce 
la  fama  del  Burbank  ed  aumentano  in  modo  im¬ 
prevedibile  i  visitatori  a  Santa  Rosa.  Dapprima  e- 
rano  pochi,  quasi  tutti  stranieri;  poi  orticultori  e 
scienziati  del  paese  vi  si  recarono  con  una  certa 
diffidenza  e  fors’anche  per  beffarsi  del  preteso  tau¬ 
maturgo,  ma  ne  fecero  ritorno  ammirati.  Alfine 
questo  «  strano  mistico  che  coltivava  milioni  di 
arbusti  e  fiori  per  il  solo  gusto  di  bruciarli  dopo 
averli  allevati  »  fu  riconosciuto  dalla  scienza  uffi¬ 
ciale  ed  il  preside  di  una  delle  maggiori  univer¬ 
sità  americane,  in  una  conferenza  tenuta  or  non  è 
molto  davanti  un  uditorio  di  ben  cinquecento  pro¬ 
fessori  e  studenti  laureati,  ebbe  a  proclamarlo 
«  l’uomo  che  dalla  creazione  in  poi  aveva  prodotto 
maggior  numero  di  nuove  forme  di  alberi  e  di  ar¬ 
busti,  di  fiori  e  di  frutti  ».  Appena  la  conferenza 
venne  pubblicata,  1’  Istituto  Carnegie  assegnava  a 
Burbank  una  sovvenzione  di  500000  lire  pagabile 
in  dieci  annualità  di  50000,  per  contribuire  alla 
continuazione  ed  allo  sviluppo  sempre  maggiore 
de’  suoi  studi  ed  esperimenti.  Nel  1904  più  di 
seimila  persone,  tra  le  quali  il  fiore  del  mondo 
scientifico  dei  due  emisferi,  si  recarono  in  pelle¬ 
grinaggio  a  Santa  Rosa  per  rendersi  conto  delle 
sue  ricerche,  per  informarsi  degli  ultimi  risultati. 
Egli  nulla  nasconde  dell’opera  sua,  dacché  tutto  il 
suo  segreto  consiste  nel  rispetto  alle  leggi  della 
Natura  ed  in  una  pazienza  meravigliosa.  Parla  aper¬ 
tamente  de’  suoi  metodi  di  coltivazione  non  solo 
agli  amici,  ma  anche  agli  estranei  ;  è  cortese  con 
tutti,  ma  inaccessibile  all’adulazione  come  all’orgoglio. 
Solo  per  non  perdere  troppo  di  un  tempo  pre¬ 
ziosissimo  per  il  successo  dell’opera  sua,  ha  do¬ 


vuto  porre  alla  porta  un  cartello  destinato  a  molti 
che  si  recano  da  lui  per  sola  curiosità  :  «  Ogni  vi- 
«  sitatole  è  pregato  di  non  fermarsi  più  di  cinque 
«  minuti,  salvo  accordi  speciali  ».  E’  da  notarsi 
che  nello  stesso  anno  1904  ben  30000  lettere 
arrivarono  a  Burbank  da  ogni  parte  del  mondo, 
nella  maggior  parte  delle  quali  gli  si  richiedevano 
informazioni  o  schiarimenti.  Ma  egli  ha  anche  pre¬ 
ziosi  corrispondenti,  amici  devoti,  i  quali,  sempre 
sull’  intento  di  giovare  all’opera  sua,  gli  mandano 
di  frequente,  dalla  Siberia,  dall’Australia,  dall’  India, 
dall’Africa,  nuove,  strane  piante  ch’egli  può  con¬ 
vertire  in  più  belle  ed  utili  forme  di  vita. 

Si  può  avere  qualche  idea  della  vastità  dell’o¬ 
pera  di  Burbank  dal  fatto  che  crescono  ora  ne’ 
suoi  giardini  sperimentali  300000  varietà  di  susini 
diversi  per  fogliame,  forme  di  frutto,  in  qualità 
adatte  a  spedire  oltre  mare,  a  mettere  in  con¬ 
serva,  a  candire;  60000  mila  alberi  da  pesco, 
da  pesche  comuni  e  duracine,  5000  a  6000  man¬ 
dorli,  2000  ciliegi,  2000  peri,  3000  meli,  1200  meli 
cotogni,  5000  noci  e  castagni,  un  migliaio  di  viti 
(numero  relativamente  assai  esiguo),  cinque  a  sei 
mila  abusti  di  lamponi,  fragole,  ecc.,  con  molte 
migliaia  di  altre  piante  da  frutto  e  da  fiore.  E’ 
concepibile  pertanto  come  una  tale  collezione,  sorta 
e  mantenuta  fin  qui  per  opera  di  un  privato  non 
ricco,  ma  che  può  rivaleggiare  per  numero  con 
qualsiasi  altra  anche  largamente  sovvenuta  da  isti¬ 
tuzioni  pubbliche,  e  che  le  supera  tutte  di  gran 
lunga  per  novità  e  varietà,  attragga  sempre  maggior 
numero  di  visitatori  dotti  e  curiosi.  Ad  uno  di 
questi,  uno  dei  più  esperti  e  rinomati  negozianti 
di  frutta,  Burbank  bendò  gli  occhi  e  gli  diede  poi 
un  frutto  da  mangiare,  richiedendo  glielo  nomi¬ 
nasse.  «  Questa  è  la  più  deliziosa  pera  Bartlett  che 
io  abbia  assaggiata  »  disse  tosto  quegli.  Era  una 
susina,  delle  tante  varietà  differenti  per  sapore, 
colore,  formato  o  profumo,  che  il  mago  ha  radu¬ 
nato  intorno  a  sé. 

Sì,  un  mago  moderno,  altamente  benefico:  l’au¬ 
reola  di  gloria  che  viene  a  coronare,  sia  pure  in 
ritardo,  questa  vita  così  semplice,  così  laboriosa, 
così  utile,  è  veramente  meritata:  è  giusto,  è  dove¬ 
roso  far  conoscere  il  nome  di  Lutero  Burbank  ; 
un  raggio  di  quella  fama  che  finora  era  solita 
splendere  intorno  ai  fatali  campioni  deH’armi,  non 
dovrebbe  rifulgere  intorno  a  questo  benefattore 
dell’umanità?  R.  R- 
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Ferrari  (Severino)  —  Non  ancora  quaran¬ 
tanovenne,  moriva,  nella  notte  fra  il  23  ed  il  24 
dicembre,  a  Collegigliato,  presso  Pistoia,  nella  cui 
casa  di  salute  era  ricoverato  da  circa  un  anno  per 
grave  anemia  cerebrale,  Severino  Ferrari,  nato  al- 
P Alberino,  nel  comune  di  Molinella,  nel  marzo  del 
1856. 

Egli  studiò  e  si  laureò  in  belle  lettere  e  filosofia 
all’  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  e  Giosuè 
Carducci  lo  tenne  sempre  come  discepolo  favorito, 
tanto  che,  qualche  anno  fa,  lo  scelse  a  coadiutore 
nella  sua  cattedra  dell’  Università  di  Bologna. 

Cultore  zelante  ed  affettuoso  dei  nostri  gloriosi 
classici,  di  parecchi  di  essi  fece  lodatissime  edizioni 
commentate,  che  rimarranno  a  testimoniare  la  pro¬ 
fonda  sua  erudizione  di  critico  scrupolosamente  e- 
satto  e  minuzioso.  Fu  anche  poeta  di  non  molto 
impeto  e  di  non  troppa  vivida  fantasia,  ma  lindo, 
garbato  e  grazioso,  come  lo  attestano,  più  che  il  gio¬ 
vanile  poemetto  satirico  11  Mago,  che  ebbe,  nei  cir¬ 
coli  letterari  di  Firenze  e  di  Bologna,  la  sua  ora 
di  vivo  successo,  una  raccolta  di  80  sonetti  e  la 
prima  e  la  seconda  serie  delle  brevi  liriche,  intitolate 
Bordatini,  in  cui  riscontrasi  abbastanza  spesso  una 
nota,  ora  tenera  ed  ora  arguta,  d’intimità  fami¬ 


liare,  che  lo  apparenta  al  Mazzoni  ed  al  Pascoli, 
suoi  amici  e  compagni  di  studi. 

Il  seguente  sonetto,  che  trovasi  sulla  prima  pa¬ 
gina  di  una  ripubblicazione  dei  suoi  versi  scelti, 
fatta  proprio  in  questi  giorni,  dalla  Libreria  Anti¬ 
quaria  di  Torino,  esprime  assai  bene  la  sua  parti- 
colar  maniera  di  poetare: 

Fabbri  vid’  io  con  bad'ial  tanaglia 

spinger  l’opera  greggia  sulla  incude 
incandescente  massa,  indi,  con  nude 
braccia,  sudarvi  a  torno  aspra  battaglia: 
ma  non  v’è  colpo  che  a  scindere  vaglia 
la  metallica  forza,  che  in  sè  rude 
gode  dell’urto  e  affina  sua  virtude  : 
questo  mi  piace  e  questo  mi  si  attaglia! 

Perch’  io,  son  anni,  spinsi  il  rozzo  ingegno 
all’avvenir!  Mi  fu  il  bisogno  maglio 
e  incude  l’onestà;  nè  già  mi  duole 
eh’  or  veggo  (e  meraviglio)  in  buon  disegno 

uscirne  un  ferro  e  acquistar  tempra  e  taglio 
che  ride  come  un  bel  raggio  di  sole. 

V.  P. 

Cannicci  (Niccolò)  —  Con  Niccolò  Cannicci, 
spentosi  per  lento  ma  inesorabile  morbo  la  mattina 
del  19  gennaio  a  Firenze,  in  mezzo  al  compianto 
di  tutta  la  cittadinanza,  che  da  lungo  tempo  già 
ammirava  l’artista  valentissimo  e  stimava  ed  amava 
l’uomo  cosi  semplice  e  buono,  scompare  uno  dei 
rappresentanti  più  schietti,  più  garbati  e  più  sim¬ 
patici  dell’odierna  scuola  pittorica  toscana. 

Nelle  sue  numerose  tele,  di  cui  alcune  anche  di 
recente  avevano  ottenuto  il  più  vivo  successo  alle 
esposizioni  di  Firenze  e  di  Venezia,  trovavansi,  infatti, 
quasi  sempre  una  gamma  di  colore  tenue,  delicata, 
dolce  alla  pupilla;  figure  disegnate  con  sapiente 
solidità;  gruppi  di  uomini,  donne  e  fanciulli  ed 
assai  di  sovente  di  pecore  o  di  mucche  atteggiati  con 
eleganza,  ma  di  una  eleganza  spontanea,  naturale, 
punto  manierata;  un  sentimento  del  paesaggio, 
pieno  di  poesia  gentile  se  non  profonda.  Non  sono 
forse  questi  i  caratteri  salienti  della  pittura  toscana 
dell’ultimo  trentennio,  una  pittura  sobria,  mite,  ne¬ 
mica  delle  audacie  eccessive,  che,  se  appare  talvolta 
monotona  e  se  di  rado  trascina  fino  all’entusiasmo, 
si  contempla  sempre  con  piacere,  una  pittura  di 
gente  seria,  prudente  e  bene  equilibrata,  la  quale 
per  tradizione  ama  la  grazia  delle  forme  e  delle 
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tinte  e  che,  pel  timore  costante  del  ridicolo,  in  cui 
incappano  sovente  i  novatori,  fa  mostra  di  un 
senso  perfino  eccessivo  della  misura  ? 

Fra  le  sue  tele  più  largamente  note,  ricorderò 
Triste  inverno,  Sosta  in  una  vergheria ,  Ave  Maria, 
Gaiezza,  All' ovile,  Etruria  e  Maternità,  tutte  esposte 
a  Venezia,  e  poi  ancora  il  sogno  dorato ,  7/  filo  elet¬ 
trico,  Notte  tranquilla ,  Il  ritorno  dalla  festa ,  La 
famiglia,  Le  gioie  materne,  Il  chierico  violinista, 
La  sementa  del  grano ,  La  benedizione  dei  campi  e 
quel  Biondo  autunno,  che  suscitò  l’anno  scorso  un 
così  unanime  e  fervido  coro  di  Iodi. 

Niccolò  Cannicci  era  nato  nel  1846  a  San  Gemi- 
gnano,  la  pittoresca  cittadina  alpestre  dalle  snelle 


torri  profilantisi  sul  cielo,  così  gloriosa  nella  storia 
e  nell’arte.  V.  P. 

Milelli  (Domenico)  —  Domenico  Milelli,  nato 
in  Calabria  e  morto,  più  vicino  ai  sessanta  che 
ai  cinquantanni,  improvvisamente  il  23  dicembre 
scorso  a  Palermo,  dove,  dopo  essere  andato,  du¬ 
rante  tutta  la  travagliata  sua  esistenza,  ramingo  su 
e  giù  per  l’ Italia,  erasi  ridotto  da  qualche  tempo, 
occupandovi  un  assai  mal  retribuito  impiego  gover¬ 
nativo,  è  stato  forse  il  più  completo  ed  autentico 
tipo  di  bohémien  che  abbia  posseduto  1’  Italia. 

Ai  tempi  della  Cronaca  bizantina e  dell’editore  Som- 
maruga  i  suoi  versi  fantasiosi  e  suonanti,  se  non  di 
forma  perfetta  nè  di  molta  originalità,  ebbero  loda¬ 
tori  ed  ammiratori  non  pochi,  ma  il  successo  non  ne 
fu  duraturo.  Di  tale  sua  produzione  poetica  sono 
da  ricordare  il  poemetto  Prometeo,  i  frammenti  di 
un  altro  poemetto  umoristico,  che  credo  non  sia  stato 
mai  portato  a  compimento,  intitolato  bizzarramente 
Kokodc,  e  le  liriche  passionali  pubblicate  col  pseu¬ 
donimo  di  Conte  Lara. 

Da  parecchi  anni  il  Milelli,  che,  con  la  nume¬ 
rosa  sua  famiglia,  continuava  in  una  vita  di  mez¬ 
zucci  e  di  stenti,  era  quasi  del  tutto  dimenticato  e 
soltanto  quando,  trovandosi  di  passaggio  ora  in 
questa  ora  in  quella  città,  recitava  con  la  sua  voce 
nitida  e  squillante,  dinanzi  ad  un  pubblico  più  o 
meno  folto,  versi  suoi  nuovi  o  vecchi,  riusciva  a  su¬ 
scitare  qualche  folata  degli  antichi  entusiasmi,  che 
però  si  chetava  subito  con  la  scomparsa  della  figura 
del  poeta  caratteristicamente  tozza,  calva  e  dalle 
pupille  piccole  ma  penetranti  dietro  le  lenti  dei 
grossi  occhiali.  V.  P. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  ANGELO  DALL’OCA-BIANCA. 


aINQUE  o  sei  lustri  fa,  la  pittura  di  ge¬ 
nere,  la  quale,  dopo  i  successi  otte¬ 
nuti  dalle  piccole  e  garbate  tele  di 
ispirazione  patriottica  o  patetica  dei 
fratelli  Induno,  era  stata  alquanto  tra¬ 
scurata  per  quella  di  soggetto  storico,  romanzesco 
od  anche  militare,  mentre  quella  di  paesaggio,  che, 
pure  procedendo  a  lunghe  e  sicure  tappe  da  Gia¬ 
cinto  Gigante  e  la  Scuola 
di  Posillipo  a  Giuseppe 
Palizzi  ed  Achille  Ver- 
tunni,  da  Antonio  Fonta- 
nesi  e  dai  Macchiaiuoli  to¬ 
scani  a  Giovanni  Segan¬ 
tini,  doveva  per  vario 
tempo  ancora  venir  con¬ 
siderata  come  un  genere  in¬ 
feriore,  otteneva  di  nuovo 
in  Italia  le  simpatie  e  le 
ammirazioni  del  gran  pub¬ 
blico,  lieto  sempre  di  non 
essere  obbligato  a  fare 
qualche  sforzo  cerebrale 
per  comprendere  ed  ap¬ 
prezzare  ciò  che  si  pre¬ 
senta  ai  suoi  occhi,  di  sen¬ 
tirsi  conquistare,  più  che 
dalle  intrinseche  doti  tec¬ 
niche,  dall’ elemento  rap¬ 
presentativo  od  aneddotico 
e  sopra  tutto  di  ritrovare 


effigiata  sulla  tela  e  talvolta  piacevolmente  truccata 
la  realtà  di  tutti  i  giorni. 

li  II  carattere  a'osservazione  regionale, "che,  in  quel 
medesimo  torno  di  tempo,  trionfava  nella  novella 
per  mento  dell’arte  vigorosa  ed  evocativa  di  Verga, 
di  Capuana,  della  Serao,  di  D’Annunzio  e  di  qual¬ 
che  altro  minore,  nella  poesia  in  vernacolo,  di  ac¬ 
cento  ora  drammatico  ed  ora  umoristico,  del  ro¬ 
mano  Pascarella,  di  sapore 
per  solito  sentimentale  del 
napoletano  Di  Giacomo  e 
di  mordace  malizia  del  pi¬ 
sano  Neri  Tanfucio,  ed 
infine  nel  teatro  dialettale, 
che  aveva  trovato  i  suoi 
campioni  più  efficaci  nei 
due  veneziani  Giacinto 
Gallina  e  Riccardo  Selva¬ 
tico  ,  affermavasi  altresì 
nella  pittura,  dandole  uno 
speciale  e  gradevole  ac¬ 
cento  popolaresco. 

Naturale  era  che  Na¬ 
poli  e  Venezia,  presentando 
per  la  luminosa  bellezza 
del  paesaggio  e  pel  pit¬ 
toresco  tipo  degli  abiti 
sgargianti  e  di  bizzarre  co¬ 
stumanze  delle  loro  popo¬ 
lazioni,  fra  tutte  le  città 
italiane,  motivi  più  nume- 
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ANGELO  D ALL’OC A-BI ANCA  —  «  FOGO  AL  CAMIN  ». 


rosi  ed  attraenti  alla  tavolozza  di  un  artista,  dovessero 
essere  le  maggiori  ispiratrici  di  questo  rinnovamento 
della  pittura  di  genere  e  che  a  Napoli  ed  a  Venezia 
dovessero  sorgere  i  più  significativi  rappresentanti  di 


essa.  E,  difatti,  mentre  al  sud  d’Italia  Edoardo  Dal- 
bono  affermava  sempre  meglio  la  seducente  sua  per¬ 
sonalità,  al  nord  appariva  Giacomo  Favretto,  ma,  se 
il  primo,  per  le  sue  doti  affatto  individuali  di  visio- 


ANGELO  DALL 'OCA -BIANCA  —  FOGLIE  CADENTI. 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA  : 

LA  PIAZZA  DELLE  ERBE  A  VERONA 
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nario  del  pennello  e  di  trasfiguratole  e  glorificatore 
degli  spettacoli  naturali  e  dei  costumi  e  degli  episodi 
della  clamorosa  esistenza  della  plebe  napoletana,  pure 
esercitando  una  larga  influenza  fra  i  suoi  compa- 


tandosi  più  spiccatamente  personali  in  un  secondo 
periodo  della  loro  fortunata  carriera,  Ettore  Tito, 
un  napoletano  di  nascita  diventato  veneziano  per 
lunga  permanenza  nella  città  della  laguna  e  per 


ANGELO  DALL'OCA  BIANCA  —  L’IDOLO. 


triotti,  non  diventava  un  capo-scuola,  il  secondo, 
invece,  più  ligio  alla  piccola  verità  quotidiana  e 
e  d’indole  più  novellistica,  riusciva  a  suscitare  nel 
Veneto  una  larga  falange  di  imitatori,  fra  cui  ben 
presto  ecceller  dovevano,  trasformandosi  e  presen- 


vivo  amore  alla  sua  patria  adottiva,  Luigi  Nono 
ed  Alessandro  Milesi,  due  veneziani  puri  e  schietti, 
ed  infine  il  veronese  Angelo  dall’ Oca-Bianca. 

Di  Edoardo  Dalbono  ho  avuto  già  occasione  di 
parlare  a  lungo,  qualche  anno  fa,  ai  miei  cortesi 
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lettori  dell’ Emp  orimi’,  in  quanto  a  Giacomo  La- 
vretto,  se  egli  non  è  stato  di  coloro  che  sonosi 
elevati  od  almeno  hanno  tentato  di  elevarsi  fino 


vorrebbero  alcuni  fin  troppo  ferventi  suoi  ammiratori, 
nè  un  innovatore,  nè  un  precursore,  devesi  però  ri¬ 
conoscere  che  il  suo  esempio  è  riuscito,  almeno  in 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA  —  TRAMONTO. 


(Fot.  L.  Cavadmi). 


alle  più  alte  cime  dell’  arte,  possedette  però  una 
originalità  tutta  sua  e  doti  non  comuni  di  colorista. 
Se,  quindi,  non  può  venire  proclamato,  siccome 


un  primo  momento,  assai  giovevole  all’odierna  pit¬ 
tura  veneziana,  richiamandola  verso  quella  vera 
ispiratrice  d’ogni  artista  che  è  l’umile  realtà,  men- 


ANGELO  D ALL’OC A-BI ANCA  -  CONTRASTI. 


ANGELO  D ALL’OC A-BI ANCA  —  ULTIMI  BAGLIORI. 
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tre  essa  miseramente  intristiva  sotto  la  duplice  in¬ 
fluenza  di  un  gelido  accademismo  e  di  un  pomposo 
e  vacuo  romanticismo. 

Ma  può  e  deve  essere  egli  considerato  un  rea- 


di  piacere  al  pubblico,  ma,  d’altra  parte,  si  sa¬ 
rebbe  ingiusti  non  riconoscendo  che  alla  realtà  egli 
chiese  l’ispirazione  od  almeno  una  guida  ed  un  ri¬ 
scontro  per  tutta  intera  la  sua  produzione.  Enrico 


ANGELO  DAL  L’OC  A- BIANCA  —  EFFETTO  DI  NEVE. 


(Fot.  L.  Cavadini). 


lista  del  pennello?  11  suo  non  fu,  di  sicuro,  un  rea¬ 
lismo  austero  e  rigoroso,  come  ad  esempio  quello 
del  Millet,  giacché  egli  non  si  fece  mai  scrupolo 
—  e  tanto  meno  ancora  se  ne  fecero  i  suoi  disce¬ 
poli  —  di  ritoccare  e  di  ringentilire  il  vero,  pur 


Thovez  qualificava,  tempo  fa,  l’arte  sua  realismo  pit¬ 
toresco  e  l’ambiguità  dell’aggettivo  mitiga  con  tanta 
cauta  abilità  ciò  che  evvi  di  troppo  reciso  nel  so¬ 
stantivo  che  io  non  mi  periterei  dall’accettare  l’ in¬ 
gegnosa  definizione  del  valoroso  critico  piemontese. 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA 
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Osservatore  attento  ma  alquanto  superficiale  del 
vero,  creatore  facile  e  spontaneo  di  figurine  e  di 
scenette  improntate  al  più  giocondo  carattere  ve¬ 


rnici  dialettali  della  sua  terra  natale,  dei  quali  egli 
possiede,  tenuto  conto  della  trasposizione  dalle  let¬ 
tere  alle  arti  belle,  tutti  i  pregi  e  tutte  le  deficienze. 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA  —  MADONNA  VERONA. 


neziano,  amatore  dei  gai  contrasti  di  tinte  vivaci, 
ecco  come,  in  quasi  tutti  i  suoi  quadri,  ci  appare 
il  Favretto,  attestandosi  in  stretta  parentela  cere¬ 
brale  coi  meglio  dotati  fra  i  poeti  ed  autori  co- 


Malgrado  che  a  tale  pittura  di  genere  il  favore 
anche  pecuniario  di  una  parte  del  pubblico  italiano 
e  straniero  siasi  conservato  immutato,  la  eccessiva 
banalità  e  mercantilità  degli  innumerevoli  discepoli 
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del  Favretto,  che  bene  possono,  sotto  più  di  un 
aspetto,  paragonarsi  a  quelle  dei  seguaci  dello  spa- 
gnuolo  Mariano  Fortuny,  doveva  a  poco  per  volta 
renderla  alquanto  uggiosa  ed  antipatica  ai  buon¬ 
gustai  d’arte  e  persuadere  i  più  coscienziosi  ed  in¬ 
telligenti  discepoli  di  lui  a  rinnovarsi  ed  a  seguire 
diversi  e  più  complessi  ideali  d’arte.  Un  esempio 


tore  di  carrozze,  sentiva  un  segreto  trasporto  per 
la  pittura,  il  quale  lo  spingeva,  nelle  rare  ore  di 
libertà,  a  ridipingere,  con  grande  ardore  ma  con 
non  meno  grande  imperizia,  ogni  vecchia  tela,  con¬ 
sunta  dalla  vecchiaia,  che  gli  capitasse  fra  mani. 
Una  certa  tendenza  verso  l’arte,  specie  verso,  la 
scenografia,  avevano  anche  i  suoi  fratelli,  morti  in 


ANGELO  D ALL’OC A-B TANCA  —  PRIMAVERA. 


tipico  già  da  anni  parecchi  ne  dà  Angelo  dall’Oca- 
Bianca,  ora  vittorioso  ed  ora  sconfitto,  ma  tentando 
e  ritentando  sempre,  con  Iena  nobilmente  instanca¬ 
bile  ed  altamente  lodevole,  vie  artistiche  affatto 
diverse  da  quella  in  cui  nell’età  giovanile  gli  sor¬ 
rise  oltremodo  lusinghiero  il  successo. 

* 

*  * 

Fu  a  Verona  che  nacque  da  famiglia  del  po¬ 
polo  Angelo  dall’Oca-Bianca  nella  primavera  del 
1858.  Suo  padre,  modesto  costruttore  e  vernicia- 


giovane  età  ed  ai  quali  mancarono  per  affermare 
la  loro  vocazione  forse  soltanto  gli  studi  necessari 
e  qualche  buona  occasione. 

In  quanto  ad  Angelo,  fino  ai  sedici  anni  non  fu 
che  un  discolaccio  attaccabrighe,  che  faceva  dispe¬ 
rare  i  suoi  genitori.  Morto  il  padre,  le  impellenti 
necessità  della  vita  quotidiana  ed  anche,  diciamolo 
pure  a  suo  onore,  il  nobile  orgoglio  di  non  gra¬ 
vare  col  suo  ozio  e  col  suo  appetito  sul  magro  bi¬ 
lancio  della  mamma  e  dei  fratelli,  lo  persuasero  a 


ANGELO  DALL'OCA-BIANCA  —  BEBÉ  A  SPASSO. 


(Fot.  Alinari). 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA 


DAME  E  CAVALIERI. 
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ANGELO  DALL’ OCA-BIANCA  —  PRIME  LUCI. 

(Fot.  L.  Cavadini). 


fare  i  più  umili  mestieri,  dal  vetturale  all’ imbian¬ 
chino,  finché,  indottovi  da  due  valenti  e  laboriosi 
ornatisti,  che  frequentavano  la  sua  casa,  incominciò 
a  frequentare  i  corsi  dell’Accademia  di  belle  arti  di 
Verona.  Da  principio  non  lo  fece  che  per  ragioni 
di  sentimento  e  di  amor  proprio,  ma,  dopo  qual¬ 
che  settimana,  la  passione  per  l’arte  si  rivelò  di 
un  tratto  potente  in  lui,  insieme  col  desiderio  di 
acquistare  quella  coltura  che  la  sua  vita  di  fannul¬ 
lone  gli  aveva  fatta  trascurare  in  modo  davvero  de¬ 
plorevole. 

Fu  un’  improvvisa  ed  esaltante  febbre  spirituale 
che  lo  assaise  e  che  di  lui  fece  un  uomo  nuovo,  af¬ 
fatto  differente  da  quello  che  era  stato  fin’allora. 
Essendo  riuscito  a  richiamare  subito  su  di  sé  l’at¬ 
tenzione  dei  suoi  maestri  per  la  vivace  prontezza 
dell’ingegno,  per  la  disinvolta  franchezza  del  lavoro 
e  per  le  non  comuni  doti  di  composizione  e  di 
colore  di  cui  a  poco  per  volta  si  mostrò  dotato, 
egli  divenne  ben  presto  l’allievo  favorito  dell’Ac¬ 
cademia  veronese,  ottenendo  in  ogni  concorso  a 


cui  partecipava  il  primo  premio  con  lode,  e  quando, 
dopo  due  anni  di  studi,  incominciò  ad  esporre  nella 
locale  società  promotrice  di  belle  arti,  conquistò  di 
botto  il  favore  del  pubblico  della  città  scaligera. 

I  primi  quadretti  di  genere,  Ripiego  di  un  ne¬ 
gligente ,  Le  due  orfane,  Dolore  e  Buona  digestione, 
quali  patetici  e  quali  umoristici,  malgrado  susci¬ 
tassero  lodi  entusiastiche  e  venissero  prontamente 
acquistati,  se  attestavano  la  buona  volontà  nella  ri¬ 
cerca  della  forma  del  giovanetto  non  ancora  ven¬ 
tenne,  erano  d’un  troppo  evidente  convenzionalismo 
d’ ispirazione  e  si  risentivano  della  mediocrità  del¬ 
l’ambiente  artistico  in  cui  egli  viveva. 

A  scuoterlo,  a  risvegliarne  le  particolari  attitu¬ 
dini  pittoriche  e  ad  imprimere  ad  esse  un  confa- 


ANGELO  DALL’OC  A -BIANCA  —  RITRATTO. 
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ciente  indirizzo  doveva  giovare  immensamente  una 
visita  fatta  da  lui  allo  studio  di  Giacomo  Favretto 
e  la  parola  affettuosamente  incoraggiante  di  costui. 

L’influenza  del  seducente  maestro  di  El  dijcto 
xe  nel  manego  e  di  Dopo  il  bagno  doveva  affer¬ 
marsi  d’allora  in  poi  profonda  e  direi  quasi  incan¬ 
cellabile  sul  pittore  veronese,  tanto  che,  dopo  essersi 
mostrata  prepotente  in  tutta  l’abbondante  e  fin  troppo 
facile  produzione  dei  suoi  primi  anni,  anche  oggidì, 
malgrado  le  svariate  tecniche  ed  i  vari  indirizzi  se- 


Bianca,  come  in  quella  di  ogni  altro  degli  imitatori 
del  Favretto,  ed  egli,  in  cui  gli  encomi  della  stampa, 
gli  sdilinquimenti  ammirativi  del  gaietto  sciame 
femminile  ed  i  successi  ripetuti  di  vendita  non  sono, 
per  sua  fortuna,  riusciti  inai  ad  addormentare  la 
comprensiva  suscettibilità  della  coscienza  artistica, 
intese,  sia  anche  un  po’  vagamente,  che  1’  nsi- 
stere  in  essa  sarebbe  stato  un  grave  errore  per 
la  sua  riputazione  presso  gl’  intelligenti.  Se  non 
ebbe  la  forza  di  cambiar  subito  strada  risolutamente, 


ANGELO  DALL  OCA-BIANCA  —  KITRATTO  DEL  CONTE  X. 


guiti  da  Angelo  dall’Oca-Bianca,  fa  ancora  capolino, 
sia  in  un  grazioso  particolare  di  disegno,  sia  in  un 
vivace  rapporto  di  tinte,  sia  nel  vezzoso  atteggia¬ 
mento  di  una  figura  femminile. 

Pittura  fresca,  brillante  e  gradevole  molto  all’oc¬ 
chio  pel  suo  brio  cromatico  e  per  la  civettuola 
grazia  della  figurazione  quella  dell’età  sua  giovanile, 
che  va  dal  melanconico  Sotto  zero  al  sentimentale  Tra 
il  sì  ed  il  no  ed  alle  due  movimentate  scene  del  La¬ 
vatoio  e  del  Fogo  al  camin,  ed  in  cui  lo  scenario,  i 
tipi  popolani  e  gli  episodi  caratteristici  sono  quasi 
sempre  suggeriti  dalla  dilettissima  sua  Verona; 

La  piacevolezza  ricercata  e  spesso  evidentemente 
artificiosa  e  la  tendenza  all’effetto  scenografico,  più 
o  meno  infedele  al  vero,  non  tardarono  però  molto 
ad  apparire  in  questa  prima  maniera  di  Dall’  Oca- 


sforzossi  però  di  dare  un’intensità  maggiore  all’o¬ 
pera  propria,  con  revocazione  accorta  dell’ambiente 
secondo  il  sito  e  l’ora,  come  nell  'Ave  Maria ,  che 
ottenne  nel  1886  il  premio  «  Principe  Umberto  » 
e  trovasi  adesso  nel  museo  d’arte  moderna  di  Mi¬ 
lano. 

Enumerare  e  descrivere  le  principali  fra  le  tele 
dipinte,  quali  venti  anni  fa  e  quali  soltanto  l’anno 
scorso,  dal  fecondissimo  pittore  veronese,  con  fat¬ 
tura  meno  ammanierata,  con  composizione  più  li¬ 
bera  e  spontanea  e  con  minore  superficialità  psi¬ 
cologica,  pure  rimanendo  fedele  al  suo  genere  primi¬ 
tivo,  non  potrebbe  che  riuscire  lungo  e  fastidioso.  Mi 
limiterò  quindi  a  rammentare  la  Quadriglia,  in  cui, 
con  rara  maestria  di  pennello,  è  fissata  sulla  tela, 
nel  suo  gaio  e  turbinoso  movimento,  la  rusticana 
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baldoria  giovanile  di  una  domenicale  festa  di  vil¬ 
laggio;  L'idolo,  di  una  delicata  soavità  familiare; 
Contrasti ,  coi  suoi  crocchi  di  persone  così  espres¬ 
sivi,  benché  forse  alquanto  teatralmente  disposti; 
Anime  assolte, r con  le  due  figure  di  giovani  popo¬ 
lane  che  escono  dalla  chiesa,  un  po’  manierate 
nella  loro  ridente  bellezza;  Dame  e  cavalieri  e  Bebé 
a  spasso,  in  'entrambi  i  quali  così  leggiadramente 
glorificata  è  la  grazia  fascinatrice  dell’  infanzia  ; 


di  uno  sfondo  pittoresco,  studiato  e  riprodotto  con 
amorevole  cura,  e  quella  di  una  sempre  maggiore 
spontanea  naturalezza  di  aggruppamenti  e  di  pose 
delle  figure  in  esse  tratteggiate,  Angelo  dall’  Oca- 
Bianca  non  si  appagò  del  tutto,  tanto  che,  a  poco 
per  volta,  egli  finì  col  persuadersi  che  i  suoi  quadri, 
come  gran  parte  della  facile,  disinvolta  e  piacente 
produzione  pittorica,  fiorita  nel  Veneto  durante  un 
ventennio  e  più  sotto  l’influenza  favrettiana  ed  in 


ANGELO  DALL’OCA-BIANCA  —  LA  PIAZZA  DELLE  ERBE  A  VERONA  SOTTO  LA  NEVE. 

(Fot.  L.  Cavadini). 


Piazza  delle  erbe,  tanto  giocondamente  movimen¬ 
tata,  sotto  un  cielo  radioso  per  la  luce  del  tramonto. 

La  medesima  piacevolezza,  non  esente  talvolta  di 
leziosaggine,  ritroviamo  nelle  numerose  teste  di  fan¬ 
ciulle  e  di  dame,  brune,  bionde  o  fulve,  che  egli 
ama  di  dipingere  col  sorriso  sulle  labbra,  cogli  oc¬ 
chi  amorosamente  ammiccanti  e  vestite  di  stoffe 
dei  più  brillanti  colori.  Esse  ottengono  sempre  un 
vivo  successo  nelle  mostre  d’arte,  ma  io  preferisco 
loro  di  gran  lunga  i  piccoli  ritratti  muliebri  od 
infantili,  che  egli  ha,  più  di  una  volta,  con  la  ma¬ 
tita  o  con  l’agile  penna,  fissati  sulla  carta. 

* 

*  * 

Pure  avendo  cercato  ed  essere  assai  spesso  riu¬ 
scito  a  dare  alle  sue  scenette  di  genere  l’attrattiva 


mezzo  alle  entusiastiche  acclamazioni  del  pubblico, 
erano  di  una  fattura  piuttosto  ammanierata  e  di  nes¬ 
suna  o  di  troppo  scarsa  profondità  psicologica. 

In  seguito  a  tale  sua  persuasione,  noi  abbiamo 
potuto  assistere,  durante  gli  ultimi  dodici  anni,  qua¬ 
si  sempre  con  sorpresa,  talvolta  con  rincrescimento 
per  qualche  intemperanza  di  concezione,  per  qualche 
squilibrio  di  composizione  o  per  qualche  deficienza 
di  forma,  ma  spesso  con  vivo  compiacimento,  a 
tentativi  svariatissimi  di  Dall’  Oca-Bianca,  ora  nel 
campo  del  sentimento,  come  negli  Amori  delle  ani¬ 
me,  interessanti  anche  dal  lato  tecnico  per  una  spe¬ 
ciale  applicazione  del  luminismo  divisionista,  in  Tra¬ 
monto  e  nella  Chiesa,  esposta  l’estate  scorsa  a 
Venezia,  ora  nel  campo  del  verismo  passionale, 
come  in  Primavera,  ora  nel  campo  di  un  simboli- 
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('.--.■tirasti,  coi  suoi  crocchi  di  persone  C0S!  espies- 
„:vi,  benché  forse  alquanto  teatralmente  disposti; 


Anime  assolte? con  le  due  figure  di  giovani  popo¬ 
larle  che  escono  dalla  chiesa,  un  po’  manierate 
nella  loro  ridente  bellezza;  Dame  e  cavalieri  e  Bebé 
a  spasso,  in  'entrambi  i  quali  così  leggiadramente 
glorificata  è  la  grazia  fascinatrice  dell' infanzia  ; 


di  uno  sfondo  pittoresco,  studiato  e  riprodotto  -  n 
amorevole  cura,  e  quella  di  una  sempre  maggi'..', e  1 
spontanea  naturalezza  di  aggruppamenti  e  di  pose  ; 
delle  figure  in  esse  tratteggiate,  Angelo  dall-'  Oca- 
Bianca  non  si  appagò  del  tolto,  tanto  che,  a  poco 
per  volta,  egli  firn  co!  persuadersi  che  i  suoi  quadri, 
come  gran  patte  della  tacile,  disinvolta  e  piacente 
produzione  pittorica,  fiorita  nel  Veneto  durante  Un 
ventennio  e  piu  sotto  i  influenza  favrettiana  ed  in 


ANGELO  DALL'OC  fi- MANCA  — 


4  DELLE  ERBE  A  VERONA  SOTTO  LA.  SEVT? 

'Fot.  L.  Cavadini). 


Piazza  delle  erbe,  tanto  gioco ndàmer*  movimen¬ 
tata,  sotto  un  cielo  radioso  per  la  luce  evi  tramonto. 

La  medesima  piacevolezza,  non  esente  ra:  volta  dì 
leziosaggine,  ritroviamo  nelle  numerose,  n  •*?*  -■•••  ;a5J- 
dulie  e  di  dame,  brune,  bionde  o  fulve,  che  egli 
ama  di  dipingere  coi  sorriso  sulle  labbra,  co  >n  oc¬ 
chi  amorosamente  ammiccanti  e  vestite  ds 
dei  più  brillanti  colori.  Esse  ottengono  sempre  no 
vivo  successo  nelle  mostre  d’arte,  ma.  »o  preferì 
loro  di  gran  lunga  i  piccoli  ritratti  muliebri 
infantili,  che  egli  ha,  più  di  una  volta,  con  la  rs-v 
tiia  o  con  l’agile  penna,  fissati  sulla  carta. 

•fc 

*  3 

Pure  avendo  cercato  ed  essere  assai  spessa:,  su¬ 
scito  a  dare  alle  sue  scenette  di  genere  ratearti v.- 


mezzo  alle  entusiastiche-  acclamazioni  del  pubblico, 
erano  di  una  fattura  piuttosto  ammanierata  e  di  nes¬ 
suna  o  di  troppo  scarsa  profondità  psicologica. 

In  seguito  a  tale  sua  persuasione,  noi  abbiamo 
potuto  assistere,  durante  gli  ultimi  dodici  anni,  qua¬ 
si  sempre  con  sorpresa,  talvolta  con  rincrescimento 
per  qualche  intemperanza  di  concezione,  per  qualche 
squilibrio  di  composizione  o  per  qualche  deficienze 
di  forma,  ma  spesso  con  vivo  compiacimento,  £ 
tentativi  svariatissimi  di  Dall  Oca-Bianca,  ora  ne 
7  , .tipo  del  sentimento,  come  negli  Amori  delle  ani 
interessanti  anche  dai  lato  tecnico  per  una  spe 
applicazione  del  luminismo  divisionista,  in  Tra 
.  e  nella  Chiesa,  esposta  l’estate  scorsa  ; 
ora  nel  campo  del  verismo  passionale 
,  .  Primavera,  ora  nel  campo  di  un  simboli 


ANGELO  DALL ‘OCA-BIANCA  —  POESIA  CLAUSTRALE. 


(Fot.  L.  Cavadini). 


ANGELO  DALL'OCA-BIANCA  —  GLI  AMORI  DELLE  ANIME. 


Emporium  -  Vol.  XXI II  12 


17S 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


sino  un  po’ involuto  e  confuso,  come  nel  dittico  Nella 
vita  :  Sogno  —  Realtà,  ed  ora  infine  nel  campo  della 
fantasia  mistica,  come  in  Foglie  cadenti,  premiata,  a 
buon  diritto,  con  medaglia  d’oro  a  Barcellona  qual¬ 
che  anno  fa  ed  a  cui  egli  è  riuscito  ad  infondere 
un’  intensità  emotiva  ed  insieme  suggestiva  di  spic¬ 
cata  nobiltà  estetica. 

In  questi  tentativi  di  estetico  auto-rinnovamento, 
che  costituiscono  la  seconda  maniera  di  Angelo 
dall’Oca-Bianca,  pure  non  rinunciando  alle  na¬ 
tive  doti  squisite  ed  ammalianti  di  colorista,  che 
ama  sfoggiare  sopra  tutto  quando,  come  nella  serie 
di  gustose  tele  grandi  e  piccole,  in  cui  ha  consa¬ 
crato  il  pennello  a  ritrarre  e  glorificare  questo  o  quel¬ 
l’aspetto  della  sua  Verona  od  anche  le  aiuole,  i  viali 
ed  i  marmi  spezzati  e  rivestiti  di  piante  rampicanti 
di  qualche  vecchio  giardino,  circonfuso  dalle  auree 
o  purpuree  luminosità  del  tramonto,  egli  ha  saputo, 


mercè  uno  sforzo  oltremodo  commendevole  d’intel¬ 
ligenza  e  di  volontà,  rinvigorire  e  rinnovare  in 
gran  parte  l’arte  sua. 

Che  importa  che  egli  non  sia  uscito  sempre  vit¬ 
torioso  dalle  prove  da  lui  arditamente  affrontate  ? 
Rimane  pur  sempre  accertato  che  egli,  benché  non 
abbia  voluto  ancora  rinunciare  completamente  a 
servirsi  di  certe  forinole  artificiose  e  leziosette  della 
sua  prima  maniera,  è  degno  di  una  lode  davvero 
singolare  per  la  nobile  incontentabilità  del  suo  spi¬ 
rito,  che,  pure  possedendo  tutte  le  doti  atte  ad  ac¬ 
contentare  e  lusingare  fino  all’enfusiasmo  il  pubblico 
ed  essendosene  ripetutamente  assicurato,  non  isde- 
gna  di  cercare,  anche  a  rischio  di  vedersi  sfuggire 
il  successo,  sempre  nuove  vie  e  di  aspirare  verso 
nuovi  e  più  vasti  orizzonti  artistici. 

Vittorio  Pica. 


ANGELO  1)  ALL’OC  A-Bl  ANCA  —  RITRATTO. 

(Fot.  F.  Sgobbi)- 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  CAMILLE  MAUCLAIR. 


ICI  AMO  presto  ed  innanzi  tutto  che 
noi,  in  confronto  dei  suoi  precedenti 
critici  e  biografi,  abbiamo  il  vantag¬ 
gio  di  valutarlo  alla  maturità.  Cannile 
j  Mauclair  ha  percorso  già  un  buon 
tratto  della  via  letteraria  e  noi  pos¬ 
siamo  dire  la  parola  definitiva  sulla  sua  direzione 
finale.  Ogni  dubbio  ed  ogni  incertezza  può  essere 
messa  da  parte.  Egli  corre  verso  l’avvenire  con  in¬ 
tenzioni  chiare  e  con  propositi  irrevocabili.  La  sua 
anima  è  formata,  la  sua  mente  ha  trovato  l’equili¬ 
brio,  egli  può  giudicare  inappellabilmente  :  Mau¬ 
clair  è  la  bandiera  di  una  generazione. 

Noi  non  possiamo  tenere  perciò  in  alcun  conto 
le  recriminazioni  dei  suoi  antichi  camerati  e  dei 
critici  che  s’affannano  a  divorare  il  suo  passato,  a 
discuterlo,  a  pesarlo,  a  valutarlo,  perdendo  un 
tempo  prezioso.  Mauclair  ha  risposto  a  camerati 
e  critici  da  un  pezzo.  Nel  Soleil  des  Morts  André 
de  Neuze  esclama  in  una  delle  sue  meditazioni  : 
Il  ne  fa  ut  s’user  à  se  demander  quelle  r  oute  on  doit 
prendre,  alors  qu'il  ne  faudrait  s’user  que  sur  la 
route.  Ecco  un  assioma.  Via  tutte  le  discussioni. 
Carni  Ile  Mauclair  è  l’uomo  che  s’è  usé  sur  la  route. 
Egli  si  è  sempre  cercato,  non  si  è  fatto  cercare  e 
condurre.  Il  potere  d’introspezione  in  lui  è  stato 
sempre  in  funzione  :  egli  non  si  è  mai  dimenticato. 
Dimenticare  se  stessi,  significa  perdersi,  smarrirsi, 
diventare  la  merce  altrui,  il  bagaglio  senza  pensiero 
e  senza  iniziativa  del  carriaggio  d’una  società 
umana.  Cominciò  a  scrivere  giovanissimo:  così 
volle  la  sua  natura.  S’egli  avesse  cominciato  a 
scrivere  tardi,  ad  una  epoca  vicina  alla  maturità, 
egli  non  avrebbe  pagato  il  suo  tributo  a  certi 
clubs  e  non  avrebbe  bruciato  incensi  votivi  a  certe 
idee  che  1’  umanità  ha  deposte  dai  suoi  altari. 
Ma,  proprio  per  questa  sua  giovanile  intempe¬ 
ranza,  per  questa  sua  precocità,  per  questa  sua 
assenza  di  riserbo,  noi  gli  siamo  debitori  di  la¬ 
vori  che  hanno  accresciuto  il  materiale  della  sto¬ 
ria  letteraria  del  mondo  e  preziosamente.  Egli 
ha  elevato  un  vero  monumento  duraturo  alla  me¬ 
moria  del  simbolismo  e  dei  suoi  grandi  maestri. 

Quando  una  nuova  aurora  brillò  in  tutto  il  suo 
portentoso  splendore,  gli  occhi  di  Mauclair  ne 
furono  abbagliati.  Tra  i  raggi  dell’alba  balenò  al 
suo  sguardo  il  paradiso  umano.  I  vecchi  sogni  si 
dileguarono:  nella  mente  fiorì  la  seconda  primavera: 
la  vita  ebbe  un  senso  diverso:  la  società  parve  di 
mutato  aspetto  e  l’arte,  gettate  le  antiche  vesti, 
mostrò  la  sua  forma  immortale. 


In  una  suprema  confessione  allora,  resa  all’età 
virile,  ponderata,  maturata,  consacrata  da  immortali 
lavori  ;  in  quella  confessione  che  s’intitola  //  dovere 
sociale  dello  scrittore,  senza  nulla  rinnegare,  ma 
solo  dettando  le  fasi  della  propria  evoluzione, 
Mauclair  giurò  il  nuovo  vangelo  sociale,  e  fissò  il 
suo  immutabile  credo  artistico.  In  Francia  allora 
ninno  osava  :  egli  coraggiosamente  osò.  Passò  così 
d’un  tratto  alla  testa  della  sua  generazione  e  ne 
divenne  la  guida.  Ernest  Charles  non  è  un  critico 
troppo  benevolo.  Taglia  e  foca  come  uno  spietato 
operatore,  col  nobile  scopo  di  depurare  d’ogni 
commerciale  cancro  la  vita  letteraria  francese. 
Ebbene,  Ernest  Charles  scrive  in  uno  dei  suoi 
Samedis  littéraires :  «  Camille  Mauclair  sera  sans 
«  doute  l’un  des  maitres  de  sa  génération,  lorsque 
«  sa  génération  en  sera  venue  à  ce  point  où  cha- 
«  cun  doit  proclamer  ses  maitres.  » 

Ascoltiamo  lui. 

«  Io  ho  cominciato  la  mia  vita  letteraria  in  una 
generazione  di  artisti  simbolisti  ed  aristocratici, 
che  avevano  il  culto  dell’arte  per  l’arte,  l’orrore 
della  democrazia,  l’ignoranza  e  la  sfiducia  del 
popolo  ed  un  disdegno  assoluto  per  le  quistioni 
politiche  e  sociali.  Io  mi  sono  separato  da  questa 
generazione,  pur  senza  cessare  di  stimarne  il  talento. 
Non  si  rinnegano  gli  uomini  della  propria  genera¬ 
zione,  ma  ognuno  può  considerarsi  libero  di  fare 
cosa  diversa  da  loro.  Lo  scrittore  deve  occuparsi 
della  vita  sociale,  sotto  pena  di  diventare  un  non 
valore,  un  essere  di  lusso,  che  affetti  la  triste 
attitudine  d’un  uomo  che  disprezza  il  passato  e  non 
sa  trovare  elementi  di  energia  e  di  bellezza  nel 
tempo  in  cui  vive  ».  Più  oltre:  «  I  veri  artisti  sono 
gli  amici  dei  poveri  e  dei  lavoratori:  essi  sentono 
molto  vivamente  che  non  hanno  il  diritto  di  fare 
della  loro  facoltà  di  espressione  un  divertimento 
di  lusso;  ch’essi  hanno  il  dovere  di  mettere  questa 
forza  al  servizio  delle  rivendicazioni  degli  oppressi. 

«  E’  qui,  esclama  Mauclair  giustamente,  la  radice 
essenziale  del  dovere  sociale  dello  scrittore  ». 

Ed  altrove:  «  L’arte  non  è  il  divertimento  d’una 
casta:  è  l’espressione  d’una  bellezza  generale  ed 
universalmente  comprensibile.  Lo  scrittore  non  è 
un  dilettante  che  rifiuti  il  contatto  della  vita  e  che 
non  si  occupi  che  dei  sogni  raffinati.  E’  un  essere 
che  ha  più  pesanti  compiti  morali  degli  altri,  che 
ha  ricevuto  un  dono  assai  grave  e  che  non  ha  il 
diritto  di  mancare  alle  sue  responsabilità.  Infine  : 
Il  dovere  sociale  dello  scrittore  è  di  sviluppare  le 
bellezze  della  vita  scientifica  e  della  vita  sociale  e 
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di  lavorare  per  tutti,  di  essere  nella  nazione  un 
cittadino  che  suscita  delle  energie. 

«  11  contatto  dello  scrittore  col  popolo,  chiude  lo 
scritto,  è  la  condizione  di  un  talento  rinnovabile. 
Ogni  forza  intellettuale  ha  in  ciò  le  sue  radici.  E’ 
in  ciò  che  si  studia  l’istinto,  gli  elementi  primor¬ 
diali  dell’uomo  e  i  suoi  rapporti  con  la  natura. 
L’arte,  isolata  dal  popolo,  è  un  fiore  che  appassisce 
presto.  Si  dice  che  l’artista  che  s’occupa  delle 
quistioni  sociali  è  esposto  a  rendere  banale  la  sua 
forma:  l’esempio  di  Anatolè  France  è  fatto  apposta 
per  provare  il  contrario.  Egli  aveva  scritto  dei  libri 
deliziosi  :  ma  il  suo  intervento  nei  conflitti  sociali 
gli  ha  reso  ciò  che  gli  mancava,  l’eloquenza,  la 
passione,  la  grandezza. 

Il  popolo  è  una  sorgente  di  passione.  Ecco  perchè 
l’uomo  che  scrive  deve  abbeverarsene.  »  (Mauclair 
—  Il  dovere  sociale  dello  scrittore  —  Div.  soc., 
Roma). 

Dopo  questo  proclama  intellettuale,  col  quale 
Mauclair  separò  se  stesso  e  la  nuova  generazione 
dal  passato,  egli  lavorò  implacabilmente  per  dare 
giornata  definitiva  campale  aWancien  regime  e 
seppellire  quei  canoni  d’arte,  inutili  piume  di  pavone 
d’una  società  tramontata,  sterili  esercizi  di  menti 
nemiche  della  vita,  sogni  infecondi  di  visionarli 
incomprensibili,  che  erano  scritti  a  lettere  d’oro 
sugli  stendardi  dei  simbolisti  e  degli  artisti  ari¬ 
stocratici. 

Sono  vicine  le  ultime  ore  d’una  lotta  accanita 
e  la  vittoria  rifulge  nel  campo  degli  assalitori. 

La  Francia,  e  ciò  potrebbesi  ripetere  d’ogni  altra 
nazione,  non  è  ora,  con  tutti  i  suoi  scrittori  di 
gabinetto  e  di  salon,  con  tutti  i  suoi  poeti  da 
coulisses,  con  tutti  i  suoi  commercianti  della  let¬ 
teratura,  un  terreno  assolutamente  propizio  per  le 
semenze  a  larghe  mani  sparse  da  questo  nobile 
operaio  nei  solchi  faticosamente  aperti  :  ma  l’inverno 
è  per  finire,  e  ben  presto  noi  ci  troveremo  in 
presenza  d’una  messe  imponente. 

11  buon  seme  è  sempre  il  buon  seme  e  finirà 
per  trionfare  di  rovaio,  delle  nevi,  dei  geli  e  delle 
bufere  invernali. 

Mauclair  lo  sa  ! 

La  Francia  avrà  una  generazione  conscia  dei 

doveri  sociali  dello  scrittore. 

Mauclair  è  tanto  sicuro  che  la  sua  voce  non 

risuonò  nel  deserto  e  che  fu  udita,  che  s’è  ritirato 

dalla  grande  e  tempestosa  Parigi,  centro  di  colti¬ 
vazione  intellettuale  francese,  in  un  piccolo  villaggio, 
per  vivere  la  vita  àe\V  art  iste  en  silence,  nel  dipar¬ 
timento  di  Seine-et-Oise,  a  Saint-Leu-Taverny. 

Ecco  un  altro  atto  della  sua  vita  che  ha  una 
grande  importanza.  1  biografi  correnti  dicono  che 
lo  scrittore  s’è  ritirato  nel  piccolo  borgo  per  ragioni 
di  salute.  La  quiete,  la  calma,  l’aria  ossigenata 
rinfrancano  la  fibra.  Questo  sì.  Ma  v’ha  qualche 
cosa  di  più  ed  in  primo  ordine.  Vediamo. 

Mauclair  ha,  tra  i  molti  libri,  scritto  un  volume 
di  eccellenti  studi  critici  intitolato  L' art  en  silence. 
Noi  abbiamo  un  lume.  Perchè  vive  egli  in  solitu¬ 


dine  ed  in  silenzio?  Enunciato  il  principio  fonda- 
mentale  di  arte,  Mauclair  pensò  all’artista  e  lo 
volle,  non  facile  letterato,  conviviale,  eccentrico  ad 
ostentazione,  ma  apostolo  sincero  e  solenne.  Allora 
scrisse  le  pagine  sublimi  circa  la  condotta  dell’ar¬ 
tista,  il  suo  carattere,  la  sua  vita,  le  sue  abitudini. 
E  dette  il  primo  esempio. 

Incomincio  io,  volle  dire  Cannile  Mauclair  lascian¬ 
do  Parigi,  a  prestare  l’esempio  e  mi  ritiro  a 
Saint-Leu-Taverny  per  meditare,  per  sentire  come 
non  si  può  nel  chiasso  enorme  di  Parigi,  e  per 
dire,  in  una  estasi  di  sincera  espansione  verso 
l’uomo,  la  Verità,  per  dire  le  parole  sacrosante  che 
a  Parigi  non  si  ascoltano  se  non  arrivano  dalla 
campagna  colla  fronte  impressionata  dalla  sofferenza 
e  dalla  rassegnazione. 

1  capitoli  dell’/4r/  en  silence  di  Mauclair  hanno 
richiamato  alla  mia  mente  il  libro  degli  Eroi  di 
Tommaso  Carlyle.  11  letterato  è  un  apostolo:  la 
sua  arte  una  missione.  Johnson,  Rousseau,  Burns! 
Quali  sacerdoti  immortali!  Quale  contrasto  con 
molti  letterati  dei  nostri  giorni.  Adam,  France, 
Daudet  Léon,  Mauclair,  ecco  alcuni  eroi,  as  men 
oj  letters.  Non  esitiamo  a  dirlo!  «  There  are,  scrisse 
«  Carlyle,  genuine  Men  of  Letters,  and  not  genuine: 
«  as  in  every  Kind  there  is  a  genuine  and  a  spurious. 
«  If  Mero  be  taken  to  mean  genuine,  then  I  say  thè 
«  Mero  as  Man  of  Letters  wi  11  be  found  discharging 
«  a  funefion  for  us  whic  is  ever  honourable,  ever  thè 

highest,  and  was  once  well  known  to  be  thè 
«  highest.  » 

Nell’or/  en  silence,  al  HI.  Fragment,  dedicato  a 
Fluysmans,  rievocando  la  figura  del  genuine  man  oj 
letters,  e  tentando  di  ravvivarla,  Mauclair  giida: 
La  littérature  n' est  pas  ime  carrière  !  Essa  è  una 
vocazione  ed  una  missione,  non  è  elegante  sollazzo, 
nè  una  aristocrazia,  nè  un  mestiere.  Essa  è  una 
missione  morale.  Ridotta  oggi  da  molti  ad  un 
mestiere,  è  salvata  dai  forti  e  dai  sinceri,  dagli 
scrittori  di  vocazione  e  di  razza  che  la  praticano 
con  un  culto  che  è  la  religione  e  l’apostolato 
letterario.  Lo  scrittore  ha  gravi  doveri  morali  e  la 
sua  vita  deve  essere  coerente  coi  suoi  pensieri  ed  i 
suoi  libri.  Egli  esercita  un’azione  sociologica  sul  suo 
tempo  e  deve  essere  irreprensibile  due  volte,  per 
lui  e  per  gli  altri,  deve  fuggire  la  vita  parigina,  le 
vanità,  la  reclame :  deve  vivere  in  disparte  e  la  sua 
saggezza  deve  consistere  ad  imparare  «  à  se  suffire 
«  avec  très  peu  de  dépenses  et  de  calculer  polir  un 
«  minimun  :  de  vivre  de  la  vie  logique,  au  grand 
«  air,  sans  névrose,  sans  atmosphère  de  cafés  et 
«  de  rédactions,  en  communion  avec  la  nature  ;  de 
«  renoncer  à  tout  paradoxe,  aussi  bien  brutal  que 
«  raffiné ;  de  se  garder  sain,  éloigné  de  toute 
«  ambition  de  gain  ou  de  décoration  ;  de  se  défaire 
«  surtout  du  tyrannique  préjugé  de  la  nécessité  de 
«  Paris  ;  de  se  persuader  qu’on  fait  d’excellente,  de 
«  libre,  de  belle  littérature  partout  ailleurs  que  dans 
«  les  cénacles  de  Paris,  et  qu’un  homme  intelligent 
«  emporte  son  centre  partout  où  il  s’installe.  » 

Insomma  la  dcccntralisation  dello  scrittore  pari- 
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gino  è  la  prima  condizione  che  s’impone  ;  e  la 
rinunzia  del  letterato  deve  essere  sincera.  Allora 
solo  comprenderà  la  grandezza  e  la  malinconica 
bellezza  della  sua  professione  intellettuale.  La  sua 
prima  missione  sarà  di  fuggire  ogni  menzogna:  egli 
diverrà  il  véritable  anarchiste,  consigliatore  morale 
del  pubblico. 


scrive  Mauclair,  ci  ridarà  la  divina  sincerità  che 
il  grande  e  misericordioso  Tolstoi  riconduce  da  solo 
sulla  vecchia  Europa  dal  fondo  dei  labirinti  della 
letteratura  cerebrale.  L’«  arte  in  silenzio  »  e  nella 
solitudine  ha  preparato,  con  l’eccessiva  duttilità  delle 
forme,  un  linguaggio  nuovo  della  coscienza,  il 
credo  dell’artista  moderno.  Noi  usciamo  da  un 
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Oggi,  scrive  Mauclair,  che  lo  spirito  di  casta 
agonizza  e  che  s’avvicina  l’ora  in  cui  Velica  sarà 
la  materia  essenziale  delle  lettere,  l’ufficio  del 
letterato  assume  tutto  il  carattere  d’una  missione. 

L 'Art  en  silence,  lungi  dalle  discussioni  quotidiane 
e  dagli  interessi  momentanei,  scrive  la  storia  spiri¬ 
tuale  del  secolo,  nelle  regioni  veramente  intellettuali, 
dove  non  v’è  alcun  bisogno  di  fare  del  chiasso  per 
essere  ascoltati.  L’artista  deve,  come  Poe,  come 
Flaubert,  coltivare  l’arte  in  silenzio.  Noi  conosceremo 
un  art  intérieur  che  tutte  le  ricerche  di  stile  e  dei 
processi  psicologici  hanno  preparato.  Quest’arte, 


penoso  periodo  di  studi  e  di  processi  :  ma  ora  non 
vi  saranno  più  processi  o  giuochi  di  talento:  tutti 
li  avranno  acquistati  :  il  y  aura  des  révclations 
de  conscience.  Guai  a  colui  che  avrà  da  esprimere 
solo  metafore,  che  sarà  un  artigiano,  un  pittore  di 
decorazioni,  un  illusionista,  un  egotista,  un  parados¬ 
sale  !  La  scienza  della  vita  passerà  su  questo 
acrobatismo  intellettuale! 

L’apostolo  dei  nuovi  vangeli  artistici  chiude  la 
esposizione  del  suo  credo  con  una  minaccia.  Guai 
a  colui  che  si  terrà  à  l'écart! 

Un’ultima  parola. 
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«  Io,  aggiunge  Mauclair,  sono  stato  di  quelli  che 
cedettero  ai  paradossi  soffrendone  tuttavia  :  ora  si 
stende  innanzi  a  me  una  via  nuova,  luminosa  e  pu¬ 
ra  e  sento  che  ogni  opera  dello  spirito  è  vana  se 
non  serve  all’elevazione  dell’anima,  ad  uno  stato  co¬ 
stante  di  preghiera  nel  senso  assoluto  della  parola  ». 

Il  mondo  rende  già  largo  omaggio  a  questo 
uomo,  vero  genuine  Man  oj  Lelters. 

Egli  è  innanzi  a  noi  con  tutto  il  suo  cuore  aperto, 
con  tutta  la  sua  anima  svelata  e  ci  parla  del  vero, 
del  bello  e  del  bene  ultimo  come  un  profeta  ispirato, 
che  ha  condannato  le  mondane  vanità,  che  ha  cal¬ 
pestato  i  drappi  delle  réclames  parigine,  che  ha 
sprezzato  i  poveri  trionfi  dell’/o  letterario,  che  in  un 
fervido  trasporto  verso  la  generalizzazione,  l’univer¬ 
sale,  il  collettivo,  dove  Vio  sparisce,  dove  l’uomo  si 
annulla  e  sottrae  a  se  stesso,  ha  cantato: 

Je  ne  sais  pas  ce  que  je  dis, 
car  c'est  un  autre  qui  le  dit. 

Tout  ce  que  j’ai,  je  vous  le  donne, 
c'est  lui  qui  me  l’avait  donne: 
voici  mes  fleurs  qui  sont  ses  ileurs, 
voici  mes  pleures  qui  sont  ses  larmes, 
voici  mon  coeur  qui  vient  de  lui, 
prenez-moi  pour  1  amour  de  Lui! 

( Le  Saug  parie  —  I."  Epilogue). 

D’ora  innanzi  egli  è  pel  mondo  il  solitario  Mauclair, 
l’eremita  intellettuale  di  Saint-Leu-Taverny.  Il  suo 
chiostro  è  la  Natura  ;  il  suo  orto  claustrale  la  foresta 
di  Montmorency  colle  sue  armonie  primaverili,  con 
le  sue  profonde  ribellioni  invernali. 

D’ora  innanzi,  lontano  da  Parigi,  dal  rumore  della 
capitale  mondiale,  luogo  fatto  più  per  vivere  che  per 
meditare,  Mauclair  è  divenuto  l’ascoltatore  della 
semplice  Natura,  l’osservatore  della  vita  umana,  nuda, 
vera,  reale,  santificata  dal  lavoro  e  dalle  sofferenze 
ed  il  conversatore  continuo  col  suo  spirito.  La  sua 
vita  fu  fino  a  questo  giorno  una  missione  ;  da  oggi 
comincia  il  suo  apostolato.  Egli  ne  ha  tutte  le  energie 
necessarie,  tutta  la  fede  voluta,  tutto  l’ardore  ansioso. 


Nelle  Célébrités  d’au/ourd’hui  edite  dalla  libreria 
di  E.  Sansot,  Jean  Aubry  ha  pubblicato  una  biografia 
critica  di  Cannile  Mauclair,  molto  preziosa  special- 
mente  dal  punto  di  vista  bibliografico.  Ninno  si 
meravigli.  Mauclair  ha  scritto  tanto  e  tanto  si  è 
scritto  intorno  a  lui,  che  la  miglior  guida  attraverso 
le  sue  opere  ed  i  suoi  critici  è  ormai  precisamente 
la  Bibliographie  di  Jean  Aubry.  Togliamo  da  questa 
elegante  brochure  le  notizie  intorno  alla  vita  del 
nostro  scrittore. 

Camille  Mauclair  è  nato  a  Parigi  il  29  dicembre 
dell’anno  1872,  da  una  famiglia  da  lungo  tempo 
parigina,  più  anticamente  francese  e  nelle  origini 
danese.  Compì  i  suoi  regolari  studi  a  Parigi.  Le 
sue  tendenze  letterarie,  manifestatesi  precocemente 
e  le  obbligazioni  della  vita  materiale  Io  spinsero  a 
tentare  di  trovare  nel  giornalismo  i  mezzi  di  esi¬ 
stenza.  La  sua  intelligenza  vivissima  ed  una  sorpren¬ 
dente  facoltà  d’assimilazione  gli  permisero  d’acquistare 


ancor  giovane  una  gran  somma  di  conoscenze.  Quelli 
che  conobbero  Mauclair  allora  furono  sorpresi  dalla 
vastità  delle  conoscenze  e  dalla  sicurezza  di  vedute 
del  giovane  ventenne.  Entrò  nella  vita  letteraria  per 
la  porta  della  poesia,  scrivendo  versi  per  la  Piume 
e  dando  alla  Revue  Indépendante  uno  studio  su 
Albert  Besnard.  Collaborò  poi  al  Mercure  de  France, 
alla  Conque  ed  a W Ermitage.  Nello  stesso  anno  co¬ 
nobbe  Stéphane  Mallarmé,  il  defunto  profeta  del 
simbolismo,  in  un  concerto  Lamoureux.  Nel  1892 
pubblicò  nella  Revue  Bianche  i  suoi  primi  versi  liberi 
che  poi  fecero  parte  della  raccolta  Sonatines  d’automne 
edita  da  Perrin.  Nel  1893  dette  Eleusis,  entrò  a 
far  parte  della  Nouvelle  Revue  ed  ottenne  l’incarico 
della  critica  t\z\Y  Ibscnisme  presso  la  Revue  Encyclo- 
pédique.  Nello  stesso  anno  fondò  V Oeuvre  in  società 
di  Lugne-Poe  per  far  rappresentare  Pelléas  et  Mé- 
lisande  di  Maeterlink  al  teatro  Bouffes-Parisiens. 
Accompagnò  V Oeuvre  nel  suo  giro  nel  Belgio,  facendo 
anche  delle  conferenze.  Nel  1891  aveva  letto  la 
sua  prima  conferenza  su  Mallarmé.  Dà  una  lettura 
più  tardi  nel  1894  su  Solness  il  Costruttore  di  Ibsen 
e  collabora  a \Y Estafette  ed  all’ Evénement,  interessan¬ 
dosi  dei  problemi  politici  e  delle  rivendicazioni 
sociali.  Defatigato  e  malato,  lascia  Parigi  e  si  reca 
a  Marsiglia.  Intanto  l’evoluzione  del  suo  spirito  si 
matura;  l’arte  gli  apparisce  sotto  il  suo  vero  aspetto; 
sente  che  l’artista  deve  vivere  in  silenzio  ed  in 
solitudine,  si  detta  una  norma  rigorosa  e  passa  la 
vita,  l’inverno  nelle  Alpi  Marittime  a  Chàteauneuf 
de  Grasse  ed  il  resto  dell’anno  a  Saint-Leu-Taverny 
presso  l’antica  foresta  di  Montmorency.  . 

Quella  di  Camille  Mauclair  è  la  vita  di  un  operaio 
intellettuale  instancabile,  onesto,  sincero,  di  cui  le 
opere  sono  i  fasti  principali.  Nel  1897  dà  alla  luce 
il  suo  capolavoro  romantico  Le  Soleil  des  Morts 
e  poi  senza  interruzione  molti  volumi,  tra  i  quali 
cenniamo:  L' enne  mie  des  Rcves  nel  1899  ;  V  Art  en 
silence  nel  1900;  Les  mères  sociales  nel  1902;  Le 
Génie  est  un  crime  nel  1903  ;  La  Ville  Lumière  nel 
1904  ;  nello  stesso  anno  Le  Sang  parie  -  po'emes, 
L’ l/npressionisme  e  nel  1905  De  Watteau  à  Whistler. 

Il  romanziere,  il  critico  ed  il  poeta  concorrono  a 
fare  di  lui  una  sola  grande  figura,  come  le  facce 
d’una  piramide  triangolare.  Come  tutti  i  grandi, 
anche  Mauclair  ha  sentito  fortemente  V inquiétude  de 
l’ Infitti,  scrive  Aubry,  che  non  è  paura,  ma  desiderio 
di  comprendere,  di  sentire,  di  sapere,  di  unificarsi: 
inquietudine  che  vuole  e  che  ama  e  che  racchiude 
in  sè  l’invincibile  desiderio  di  elevarsi  verso  una  più 
alta  volontà,  verso  un  più  largo,  più  grave  e  più 
amante  amore.  L’elevazione  di  ciascuna  coscienza 
artistica  si  misura  dalla  sua  inquiétude  de  la  Beauté , 
sia  l’ostinazione  di  Flaubert  a  sopraccaricare  di  can¬ 
cellature  lo  sforzo  della  sua  geniale  ispirazione,  siano 
le  profetiche  visioni  di  Poe.  Camille  Mauclair  è  uno 
dei  più  grandi  intellettuali  di  questa  epoca,  perchè 
fu,  fin  dai  primi  giorni  della  sua  vita  letteraria,  uno 
dei  più  inquieti. 

A  lui  non  parve  degno  consumare  il  suo  ardore 
in  discussioni  da  mandarino  :  egli  sentì  per  tempo 
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che  la  vita  dell’artista  doveva  essere  consumata  sulla 
pietra  dei  sacrifici  dell’umanità.  Questo  brano  della 
biografia  di  Aubry  illustra  l’agitazione  della  sua 
grande  anima. 

«  Egli  sentì  l’ inquietude  de  penser.  In  lui,  il 
dono  d’una  intelligenza  superiore  prolungò  fin  nelle 
più  distanti  deduzioni,  le  intuizioni  d’una  coscienza 
esigente  e  fu  vivificato  da  essa.  Egli  non  permise 
che  alcuna  delle  idee  che  sollecitano  le  moderne 
energie  del  pensiero  gli  restasse  estranea.  Egli  le 
penetrò  tutte,  collegandole  l’una  all’altra;  ma  il  suo 
spirito,  rinnegando  qualunque  aridità  dommatica, 
dotato  di  una  sensibilità  minuziosa,  reclamava  un 
acquietamento.  Egli  conobbe  V inquietude  daimer,  e 
trovò  nell’amore  lo  slancio  che  lo  condusse  al  di 
là  dell’intelligenza.  Realizzò  nella  sua  coscienza  la 
più  ammirabile  fusione,  che  si  possa  oggi  incontrare, 
delle  forze  intellettuali  e  di  quelle  sensibili.  Egli 
provò  V inquietude  de  vivre  e  così  la  sua  opera  resta 
forte,  logica  ed  attraente  e  se  apparisce  a  qualcuno 
contradittoria,  se  essa  sconcerta  per  la  rapidità 
della  sua  evoluzione  gli  spiriti  che  rispettosi  delle 
classificazioni  immutabili  sconoscono  le  forze 
viventi,  basta  però  penetrare  ciascuna  opera  per 
vedervi,  sotto  forme  di  giorno  in  giorno  più  larga¬ 
mente  umane,  imperioso  desiderio  d’amore  e  di 
bontà,  questa  incessante  inquietudine  che  non  è 
altro  che  il  respiro  anelante  della  coscienza  univer¬ 
sale.  » 

* 

*  * 

Resta  a  percorrere  ora  il  campo  delle  sue  opere. 

Noi  ci  accingiamo  con  trepidazione  a  questo 
compito,  consci  che  la  nostra  modesta  parola  non 
arriverà  a  colorire  opportunamente  le  idee  e  le 
immagini  della  mente  di  Mauclair.  Trascureremo  e 
per  brevità  e  perchè  sono  des  ébauches  de  débutant, 
d’intrattenere  i  lettori  sui  romanzi  Eleusis,  Couron- 
ne  de  Ciarle  e  L’Orient  Vierge,  per  i  quali,  però, 
rimandiamo  coloro  che  volessero  approfondire  la 
conoscenza  delle  opere  di  lui,  al  brillante  studio 
di  Francis  de  Miomandre  pubblicato  sul  Mercure  de 
F  rance  del  1902.  Il  libro  che  ha  assicurata  la  glo¬ 
ria  di  Mauclair,  come  romanziere,  è  Le  Soldi  des 
Morts’,  capolavoro  dell’arte  francese,  acuto  e  ter¬ 
ribile,  dove  «  noi  vediamo  agitarsi  in  un  fatale 
dilemma  una  delle  più  belle  intelligenze  del  secolo 
che  i  nostri  contemporanei  han  visto  manifestarsi 
per  mezzo  di  una  rimarchevole  parola  e  per  una 
presenza  così  sovrana  e  così  indulgente.  »  Mioman- 
dre  ha  riassunto  così  il  soggetto  di  questo  roman¬ 
zo  :  «  Il  poeta  Armel  si  abbandona,  nel  mezzo  di 
una  élite  di  ammiratori,  ai  giuochi  della  pure  céré- 
bralité.  Egli  conserva  gelosamente  la  sua  indipen¬ 
denza  in  pieno  débordenient  égalitaire  e,  meravi¬ 
glioso  astrattore  di  quintessenza  e  captatore  di 
simboli,  raffina  sulle  analogie,  sul  mistero  moltipli¬ 
cato  da  lui  stesso,  ed  il  suo  pensiero  scrive  su 
pagine  d’una  forma  assoluta  e  come  adamantina. 
E’  però  superato  dall’ostilità  cattiva  degli  indifferen¬ 
ti  e  degli  imbecilli.  L 'élite  raccolta  intorno  a  lui, 


sentendosi  sradicata  dalla  folla,  lo  abbandona.  Egli 
resta  solo,  compreso  di  se  stesso  e  senza  scoraggia¬ 
mento  vedendo  che  egli  ha  tentato  l’impossibile  e 
che  le  necessità  della  vita  moderna  tollereranno 
sempre  meno  esseri  come  lui.  Il  sogno  è  morto.  » 

Il  principio  distruttore  non  è  nella  impossibilità 
di  applicarlo  alla  vita:  gli  uomini  che  si  dedicano 
allo  studio  del  mistero,  delle  analogie,  dell’indivi¬ 
dualismo  e  che  avevano  il  cullo  del  Sogno,  questi 
uomini,  sotto  il  pretesto  della  bellezza  d’una  tale 
occupazione,  disprezzarono  ogni  dovere  e  negarono 
anche  di  averne  da  compiere. 

Calixte  Armel  attrae  nella  sua  orbita  anche  la 
sua  giovane  figliuola  Sylvaine  e  quando  il  sogno  è 
finito,  anche  per  Sylvaine  è  morta  l’illusione. 

«  Che  cosa  t’aveva  fatto,  o  padre,  la  tua  piccola 
«  figliuola  ?  Perchè  mi  hai  fatto  languire  a  fianco 
«  al  tuo  genio?  Sì:  la  tua  fede  è  cattiva;  io  mi 
«  distacco  da  essa  e  queste  pagine  bianche  sono 
«  lastre  di  tombe  che  io  non  posso  più  sollevare  e 
«  questa  lampada  è  la  lucerna  sul  mio  cadavere,  essa 
«  è  il  Sole  dei  Morti ,  ed  io  non  posso  far  altro 
«  che  piangere  fra  le  mie  due  felicità,  in  effetti,  perchè 
«  esse  sono  morte.  » 

Povera  Sylvaine! 

E  Calixte  le  risponde:  «  Io  ti  domando  perdono, 
«  Sylvaine,  d’averti  fatto  chiudere  la  porta  del  se- 
«  greto  dietro  noi,  di  averti  attratta  tutta  a  me,  d’a- 
«  ver  modellata  l’anima  tua  a  mia  somiglianza. 
«  Io  sono  punito,  figlia,  scoprendo  che  la  mia 
«  fede  era  nulla,  poiché  essa  andava  contro  la  vita. 
«  Non  lavorerò  più  :  io  tacerò.  La  mia  voce  in  questa 
«  epoca  confusa,  che  va  alla  sua  rovina  e  che  ci 
«  trascina  tutti,  non  evocherà  più  un  mondo  ad 
«  immagine  del  quale  io  mi  preparo  per  morire.  Tu 
«  hai  un  buon  cuore  ;  perdonami.  Io  sono  sterile: 
«  è  finita;  il  mio  incanto  cessa,  la  mia  influenza 
«  non  farà  più  male:  tu  sei  l’ultima  vittima!  » 

E  dietro  queste  figure,  alla  fine  del  libro,  si  leva 
radiosa  e  viva  l’alba  nuova,  foriera  del  sole  dei  vivi. 
Calixte  Armel  si  perde  nel  passato,  ombra  oltrag¬ 
giata  ed  addolorata,  mentre  come  minaccioso  spet¬ 
tro  lo  segue  il  terribile  olocausto  di  Sylvaine. 

Il  libro  ebbe  un  successo  enorme  :  in  esso  Mau¬ 
clair  riuscì  «  lo  storico  veridico  ed  appassionato 
di  una  epoca  che  resterà  per  l’angoscia  del  pensiero 
e  pel  suo  desiderio  di  vivere  una  delle  più  memo¬ 
rabili  che  mai  furono  e  dette  la  prova  d’una  intel¬ 
ligenza  penetrante  che  seppe  esprimere  la  bellezza 
della  lotta  di  questa  epoca,  rendere  evidenti  le  vaghe 
intuizioni  delle  anime  che  in  essa  si  agitano  e 
comprendere  largamente  il  doloroso  fardello  del 
pensiero  umano  e  l’energia  inquieta  che  reclama 
l’implacabile  sofferenza  della  vita.  » 

Il  Sole  dei  Morti  è  la  storia  feW Élite  dei  simbo¬ 
listi  e  Calixte  Armel  è  la  riproduzione  del  maestro 
Stéphane  Mallarmé.  Molti,  quando  il  romanzo  fu 
pubblicato,  rimproverarono  a  Mauclair  d’aver  troppo 
chiaramente  indicato  Mallarmé.  Egli  tacque  per  un 
sentimento  di  convenienza:  ma  ognuno  oggi  sa  che 
il  romanzo  era  stato,  capitolo  per  capitolo,  sotto- 
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posto  alla  lettura  dello  stesso  Mallarmé,  e  che  questi 
gli  aveva  anche  scritto  la  nota  lettera  dove  si  legge  : 
«  Oui,  inaugurant  en  ce  volume  de  votre  oeuvre, 
comme  du  nrerveilleux  intellectuel,  avec  quelle  pas- 
sion  et  aisance,  il  vous  plut,  cher  ami,  que  je  me 
sentisse  en  Calixte  Armel.  Merci,  et  j’ai,  d’un  trou- 
ble  aiguisé  de  délice,  suivi  cette  figure  jusqu’où 
j’y  pouvais  prétendre.  Je  dois  paraitre  un  rien, 
cela  encore  que  surtout  étant  un  ouvrier  désespéré 
et  malheureux.  » 

Dopo  il  Sole  dei  Morti  venne  come  logica  con¬ 
seguenza  La  nemica  dei  Sogni.  Nella  prefazione  al 
primo  Mauclair  aveva  scritto:  «  Cet  ouvrage  tout 
entier  est  ime  protestation  logique  et  passionnée 
contre  les  théories  égotistes,  la  vanité  intellectuelle 
et  l’imagination  déréglée,  fille  du  mauvais  senti- 
mentalisme.  »  Aubry  chiama  questo  romanzo  la 
tragedie  de  la  conscience ;  è  la  conclusione  delle 
inquietudini  che  agitarono  i  primi  anni  del  lavoro 
di  Mauclair;  è  l’annunciazione  d’una  fede  novella. 
André  de  Neuze  del  Soleil  des  Morts,  abbandona 
Calixte  Armel  nella  nebbia  di  una  delle  tristi  gior¬ 
nate  della  Comune  Parigina  ed  entra  nel  nuovo  ciclo 
mauclairiano,  per  «  epurare  l'anima  sua,  soffocare 
la  vanità,  uccidere  l’aristocrazia,  uscire  dalla  serra 
calda.  » 

10  non  ho  ancora  diritto  alla  felicità,  dice  De  Neuze; 
diritto  di  contemplare  l’anima  degli  altri;  non  si  è 
individualisti  respingendo  il  mondo  esteriore;  non 
si  può  esserlo  se  non  dopo  avere  assorbito  questo 
mondo,  essersene  saturato  fino  alla  nausea. 

Ennemie  des  Réves  è  la  lotta  d’una  coscienza  con 
se  stessa. 

Mauclair  muove  con  esso  definitivamente  ed  aperta¬ 
mente  contro  le  debolezze  convenzionali  e  le  ipocrisie 
della  vita  sociale.  Nell’anima  di  un  giovane  d’anni 
ma  vecchio  intellettualmente  cadono  le  ultime  frondi 
della  vanità.  Ennemie  des  Réves,  la  donna  vera, 
bella  d’una  coscienza  energica  e  caritatevole,  denun¬ 
cia  con  la  quotidiana  magia  del  suo  amor  greve  la 
vanità  del  pensatore  e  la  distrugge  a  poco  a  poco 
per  aprirgli  col  suo  gesto  franco  e  pieno  di  fede 
l’orizzonte  d’una  vita  senza  artificio. 

Ricordatevi  ora  le  parole  che  dirà  più  tardi  Ger- 
main  Bussère,  nelle  M'eres  sociales :  «  La  femnre, 
«  en  forcant  l’homme  à  la  responsabilité,  aux  vé- 
«  rités  pratiques,  à  l’effort,  est  1  ’ ennemie  bienfai- 
«  sante  des  faux  réves.  Elle  met  le  pieci  sur  les 
«  chimères  du  cerveau  comme  sur  la  téte  de  l’an- 
«  tique  Serpent.  » 

L’opera  di  Mauclair  è  un  organismo,  di  cui  le 
arterie  senza  interruzione  e  senza  perdita  di  sangue 
scorrono  da  un  organo  all’altro  del  grande  corpo, 
alimentandone  la  portentosa  idea.  11  cuore  è  nel 
Soleil  des  Alorts’,  le  grandi  reti  nell’ Ennemie  des 
Réves  e  nelle  Mères  sociales. 

11  soggetto  qui  è  «  le  ròle  de  la  femnre  dans  la 
société  comme  mère.  »  Mauclair  ci  presenta  nelle 
signore  Violat,  Langeol,  Solignac,  Lieutant,  De  Bo- 
relles  e  De  Lussanges  i  tipi  delle  madri  borghesi 
attuali,  l’elemento  medio.  La  osservazione  critica, 


sociale,  psicologica  è  fatta  dai  giovani  sposi  Henriette 
e  Germain,  che  decisamente  appartengono  alla  classe 
di  coloro  che  coltivano  le  idee  di  riforma.  Anzi 
Germain  spinge  il  suo  interesse  fino  a  tenere  pub¬ 
bliche  conferenze  intorno  al  soggetto.  Il  motivo  del¬ 
l’ardua  tesi,  condotta  romanticamente  bene  e  dimo¬ 
strata  eccellentemente  da  osservazioni  esatte  e  pro¬ 
tonde,  è  questo.  «  Due  cose  ostacolano  oggi  il 
giovane  essere  umano  che  si  desta  alla  vita  ;  i  falsi 
sogni  e  la  falsa  maternità.  L’essere  umano  non  può 
essere  liberato  che  dalla  donna,  perchè  la  donna  lo 
strappa  alla  madre  ed  essa  lo  sottrae  anche  ai  sogni, 
alle  inquietudini,  alle  nevrosi,  alle  opposizioni,  de¬ 
bilitanti  con  la  vita  reale.  La  coppia  è  l’elemento 
sociale  liberato,  adulto,  pronto  per  l’avvenire,  è 
l’Individuo  completo.  Ma  ciò  che  bisogna  prima  di 
tutto  realizzare,  è  la  garanzia  del  pensiero  e  del¬ 
l’anima  della  giovane  e  del  giovane  fino  al  mo¬ 
mento  in  cui  l’amore  e  l’istinto  di  vivere  uccidono 
la  ipocrisia  che  oscura  la  loro  infanzia.  Bisogna 
preparare  delle  madri,  e  per  far  ciò  bisogna  intra¬ 
prendere  la  lotta  contro  la  società,  la  lotta  aperta 
contro  i  suoi  pregiudizi  morali  nell’educazione,  nel¬ 
l’insegnamento  e  nella  famiglia.  » 

Conclusione  :  «  L’essere  creato  ha  il  diritto  di 
scegliere  egli  stesso  ed  egli  solo  il  suo  calvario,  il 
suo  sudor  di  sangue,  le  sue  stazioni  di  martirio,  le 
sue  esaltazioni  e  le  sue  pene.  »  E’  superfluo  dire 
che  ogni  libro  di  Mauclair  ha  destato  vivaci  discus¬ 
sioni  critiche  ed  ha  ottenuto  un  clamoroso  successo. 
Lo  spazio  va  accorciandosi  e  noi  dobbiamo  rinun¬ 
ziare  di  intrattenerci  sull’altro  romanzo  La  Ville 
Lamière,  in  cui  lo  scrittore,  mostrando  i  lamentevoli 
retroscena  dell’atavismo  artistico,  l’aggio  dei  mercanti 
di  quadri,  il  borghesismo  di  scrittori  per  i  quali 
l’arte  è  in  seconda  linea,  designa  la  più  degna  at¬ 
titudine  dell’artista  e  reclama  per  lui  le  obbligazioni 
che  incombono  all’uomo  ;  e  sul  dramma  Le  Genie 
est  un  crime,  in  cui  meglio  dimostra  che  l’artista 
non  deve  separarsi  mai  dalle  obbligazioni  morali  che 
regolano  l’uomo. 

L’opera  critica  di  Mauclair  è  imponente.  E’  per 
essa  principalmente  che  egli  assorge  al  posto  di 
maestro  e  guidatore  della  nuova  generazione.  Noi 
non  possiamo  notare  tutti  gli  studi  della  sua  irre¬ 
quieta  penna,  sparsi  su  riviste,  gazzette  politiche  e 
sociali,  opuscoli  e  volumi.  Tutto  il  non  interrotto 
lavoro  di  circa  quindici  anni  trionfa  nel  superbo 
trittico  àGVArt  en  silence,  dell’  Impressionisme  e 
del  De  Wattean  cì  Whistler. 

NelM/Y  en  silence  Mauclair  studia  quegli  artisti, 
come  Flaubert,  Poe,  Adam,  Rodenbach  ed  altri,  che, 
lungi  dalle  discussioni  quotidiane  e  dagli  interessi 
momentanei,  tentarono  la  più  degna  espressione  della 
loro  vita  interiore,  liberando  nel  silenzio  e  nell’iso¬ 
lamento  la  coscienza  :  e  negli  altri  due  poderosi 
volumi  reclama  la  critique  d’ ideatile,  che  deve  dare 
alla  critica  una  elevazione  ed  una  potenza  nuova 
e  deve  permettere  d’essere  veramente  fiduciosa, 
consigliatrice  e  creatrice.  «  Si  la  comparaison,  si  le 
parallèle  entre  producteurs  d’un  mème  art  ne  sont 


CAMILLE  MAUCLAIR 


185 


que  des  procédés  stériles,  la  comparaison  entre  les 
quatre  arts,  évoqués  systématiquement,  peut  devenir 
le  plus  puissant  inoyen  d’explication  et  l’accès  méme 
de  la  critiqne  supérieure.  Nous  sommes  ramenés  à 
trouver  dans  l’analyse  des  identités  la  base  d’une 
critiqne  synthétique,  seule  capable  de  répondre  au 
grand  désir  qui  commande  tous  les  efforts  de  l’art 
moderne,  le  désir  de  la  fusion  des  arts:  au  dogma- 
tisme  spécialisant,  nous  pouvons  opposer  un  dogma- 
tisme  unifiant,  reniontant  au-dessus  polir  s’appuyer 
directeinent  sur  ce  qui  ne  change  jamais,  bien  qu’en 


Ciò  che  è  certo,  è  che  l’anima  di  Mauclair  è  qui 
en  jeu  d’emotìons  e  noi,  leggendo  le  alate  e  libere 
strofe  del  Sang  parie ,  constateremo  i  fremiti  di 
essa. 

E  perchè  questo  titolo  ?  Nell’ultima  poesia  Les  In- 
quiels  è  la  risposta.  Les  inquiets  sono  coloro  che, 
raccolti  nella  solitudine  e  nel  silenzio,  lavorano  ed 
hanno  V impression  de  descendre  toni  doucement  dans 
des  pensèes  profondes.  Quando  arriva  la  primavera 
con  la  sua  lussuria  e  son  offensanie  vie,  essi  si 
sentono  turbati.  La  lumière  au  dehors  est  une  chair 
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se  transformant  toujours,  sur  le  rythme,  sur  l’éma- 
nation  mème  de  la  vitalité,  sur  l’échange  éternel  de 
la  conscience  et  des  phénomènes.  » 

«  Vaste  conception  !  »  esclama  E.  Charles. 

*  * 

Le  corde  di  un  cuore  così  nobile,  del  cuore  di 
un  uomo  che  ha  l’anina  così  eroica,  non  potevano 
rimanere  senza  vibrare.  Le  Sang  parie  è  un’orchestra 
spirituale;  è  una  grande  opera  d’emozioni,  è  un 
libro  di  sinfonie  rare  e  superiori.  E’  svanito  il  ro¬ 
manziere,  è  svanito  il  critico  audace:  Mauclair  ha 
aperto  le  porte  del  suo  cuore,  vi  è  entrato  il  vento 
e  sull’arpa  dell’anima  sua  ha  suonato.  E’  una  mano 
superiore  quella  che  le  ha  toccate  e  le  ha  fatte 
vibrare?  Chi  sa  ! 

Nel  primo  Epilogue  è  scritto  questo  enigmatico 
dittico  : 

Je  ne  sais  pas  ce  que  je  dis, 
car  c’est  un  autre  qui  le  dit. 


obscène  —  gonfi  a  ut  Ics  jruits  cornine  des  seins  — - 
lout  mystère  se  meuri . 

dans  nous  le  Sang  parie  et  se  pànie 
d’un  delire  qui  n’est  plus  celili  des  arnesi 

In  questo  libro,  l’estetico,  il  sociologo,  nota  Charles, 
il  costruttore  generoso  di  mondi  quasi  perfetti,  si 
riposa  ed  il  poeta  scrive  canti  vaghi  e  dolci,  me¬ 
lanconici  come  crepuscoli  delicati  e  che  toccano 
veramente  l’anima.  Le  tonalità?  Sono  tante!  E’ 
un’orchestra  sensibilissima  e  che  nel  suo  lavoro  ab¬ 
bonda  meravigliosamente  di  motivi.  E’  il  cuore  che 
trionfa  su  tutto  come  un  enfant  fon  e  Mauclair  canta: 

il  vit  sans  me  connaitre  et  sans  répondre 
des  raisons  qui  j'ai  de  vivre  et  de  savoir: 
il  est  mon  soleil,  je  meurs  à  son  ombre, 
et  quand  je  suis  las,  il  est  mon  espoir. 

In  Songe  è  cantato  lo  sforzo  del  corpo  che  s’af¬ 
fatica  ad  imitare  l’anima.  La  vergine  dice  al  poeta: 
«  Ama  più  l’anima  mia  del  mio  corpo.  Essa  è  bella, 
se  tu  sapessi  come.  » 
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Je  la  devine  dans  le  silence, 
je  l'entrevois  quand  je  suis  seule, 
parfois  elle  monte  jusqu'à  mes  lèvres 
et  je  l'entends. 

J’essaie  de  l’imiter  avec  mon  corps, 
avec  mes  cheveux  et  mes  yeux 
pour  t’en  donner  un  peu  : 

mais  mon  corps  n'est  que  le  signe  chi  trésor, 
aime-le  bien,  aime-la  mieux. 

Questa  poesia  è  d’uria  delicatezza  rara  ! 

Altrove  canta  il  misterioso  amore.  Il  Poeta  è  nel 
parco  :  piove.  La  pioggia  gli  dice  :  La  vergine  sa 
tante  cose  che  non  dice  neppure  quando  stringe  il 
suo  amante  tra  le  braccia  e  tu 

tu  n’iras  pas  plus  loin  que  ses  yeux, 
tu  n’iras  pas  plus  loin  que  son  silence. 

Tu  ne  goùteras  que  des  lèvres 
où  Tàme  ne  monterà  pas, 
tu  seras  seni  entre  les  bras, 
tu  n'étreindras  que  la  forme  de  l’amour. 

Doute  è  d’una  finezza  straordinaria  e  noi  con  essa 
vogliamo  chiudere  questo  breve  cenno  sulla  originale 
raccolta  Le  Sang  parie. 

Il  y  a  si  longtemps 
que  ton  àme  est  en  chemin, 
à  ce  que  m’ont  dit  les  anges, 
vers  moi  qui  l’attends 
en  joignant  les  mains. 

Il  y  a  si  longtemps 

que  peut-ètre  elle  perdit  la  route 

puisque  je  ne  vois  rien 

au  lointain  des  quatre  chemins 

qui  font  croix  au  carrefour  du  doute. 

Voici  venir  le  soufflé  froid 
qui  chasse  oiseaux,  soleil  et  feuilles, 
et  ramène  brouillard  et  deuil 
sur  mon  espoir  et  sur  ma  foi  : 

faudra-t-il  m'en  aller  cornine  un  qui  n’attend  plus 
et  s’en  retourne,  en  la  nullité  de  la  nuit, 
vers  la  maison  et  vers  l’ennui? 

Ed  ora  giudicate  ! 

Questo  apostolo  dei  nuovi  vangeli  sociali  ed  ar¬ 


tistici  lotta  e  spera  ;  combatte  per  la  salute  del 
corpo,  ma  è  illuminato  dalla  luce  dell’anima;  rin¬ 
nega  le  sterilità,  ma  sente  il  peso  del  mistero;  la¬ 
vora  alla  rigenerazione  dell’uomo,  ma  leva  ad  una 
sfera  pura  ed  immacolata  la  coscienza  che  deve 
splendere  come  un  Sole  nel  cielo  dell’anima.  A- 
scoltiamolo  ancora  una  volta  nel  ritiro  silenzioso 
di  Saint-Leu-Taverny,  questo  grande  eremita  pregare. 
Rispondete  anche  voi  dietro  di  lui;  ripetete  le  pa¬ 
role  del  suo  credo  : 

«  Io  credo  alla  vanità  delle  prerogative  sociali 
i  della  mia  professione  e  del  talento  per  se  stesso. 
«  Io  credo  alla  missione  difficile  del  letterato, 
«  dell’artista,  del  propalatore  di  idee.  Io  credo  che 
«  l’uomo  che  in  nome  d’un  talento  che  Dio  gli  ha 
«  prestato  (Je  ne  sais  pas  ce  que  je  dis,  car  c’est  un 
«  autre  qui  le  dit  —  Le  Sang  parie,  Epilogue)  neglige 
«  il  suo  carattere  e  si  crede  esonerato  dai  doveri 
«  urgenti  dell’esistenza  umana,  disobbedisce  all’u- 
«  inanità  e  vien  punito.  Io  credo  neH’accettazione 
«  di  tutti  i  doveri  pel  soccorso  della  carità  ;  io 
«  credo  nell’individualismo  artistico  e  sociale.  » 

Basta  così.  Avete  ripetuto  con  fede  ed  amore 
questa  preghiera?  Promettete  a  voi  stessi  di  tenerla 
presente  in  ogni  atto  della  vostra  vita?  Là  è  la 
salute  dell’anima  vostra  e  dell’umanità. 

Tutto  è  grave,  profondo,  silenzioso.  La  gloria  ed 
i  sogni  sono  nulla.  Grande  ed  immortale  è  solo 
l’idea  che  tutto  passa  rapidamente  e  che  bisogna 
attendere  semplicemente  e  lealmente  ad  una  unità  ar¬ 
moniosa  e  futura. 

Egli  ci  chiama  ad  una  alta  missione,  ad  un  nobile 
atto  d’amore  e  di  pensiero. 

Seguiamolo  ! 

Avviamoci  per  la  via  miracolosa  della  salute  verso 
la  nuova  Eieusi,  città  delle  Armonie  Terrene! 

Ulisse  Ortensi. 


VETTORE  CARPACCIO 
NELL’ARTE  E  NELLA  VITA  VENEZIANA1. 


ELLA  schiera  gloriosa  dei  pittori  vene¬ 
ziani  del  Quattrocento,  fra  il  Basaiti, 
evocatore  di  paesaggi  dolci  e  tran¬ 
quilli,  fra  il  Bissòlo,  che  primo  accese 
nelle  sue  tele  la  fiamma,  che  doveva 
poi  risplendere  purpurea  nei  quadri  dei 
grandi  pittori  cinquecenteschi,  fra  il  Diana,  evocatore 
d’immagini  auguste  di  donne  e  di  vegliardi,  che 
sembrano,  nella  calma  imperturbata,  quasi  possenti 
contro  la  morte,  fra  il  soavissimo  Cima  da  Cone- 
gliano,  fra  il  Crivelli  e  il  Moceto,  fra  il  Mansueti 
e  il  Catena,  fra  il  Boccaccino  e  il  Pennacchi,  fra 
il  Veglia  ed  il  Rizzo,  fra  il  Parentino  e  il  Bastiani, 
tre  artefici  emergono,  come  quelli,  che  impressero 
nell’arte  del  loro  tempo  un  solco  più  profondo  e 
più  luminoso  ;  i  due  fratelli  Gentile  e  Giovanni  Bel¬ 
lini,  e  Vettore  Carpaccio. 

Grandemente  dissimili  appariscono  i  due  Bellini. 
Il  primo,  Gentile,  dalle  vicende  medesime  della  sua 
vita,  dalla  sua  dimora  nella  Corte  barbarica  e  fa¬ 
stosa  di  Costantinopoli,  parve  drizzato  verso  una 
forma  d’arte  più  intesa  a  rappresentare  le  pompe 
e  le  magnificenze  esteriori  ed  a  notare  i  particolari 
costumi  dell’epoca  che  ad  esprimere  le  profondità 
del  sentimento.  Giovanni  Bellini  non  si  allontanò 
invece  dalla  sua  terra  natale;  e  noi  amiamo  anche 
raffigurarlo  schivo  dei  vani  rumori  della  folla,  chiuso 
nelle  contemplazioni  e  nelle  intime  dolcezze,  e  con 
lo  spirito  volto  più  verso  le  origini  e  l’antica  a- 
nima  religiosa  della  sua  città,  che  verso  le  nuove 
energie,  che  si  stavano  svolgendo,  e  verso  le  nuove 
opulenze,  che  si  stavano  ostentando.  Gentile  Bel¬ 
lini  ci  lasciò  la  Processione  nella  piazza  di  San 
Marco ,  la  più  mirabile  rappresentazione  pittorica 
a  noi  pervenuta  della  Basilica  Marciana  e  degli  e- 
difizi,  che  le  facevano  corona;  Giovanni  Bellini  ci 
lasciò  alcune  tra  le  più  soavi  immagini  di  Madonne, 
che  si  possano  ammirare  nel  mondo. 

Vettore  Carpaccio  ci  sembra  accogliere  in  sè,  ar¬ 
moniosamente  contemperate  e  fuse,  le  virtù  dell’uno 
e  dell’altro  Bellini.  Come  Gentile  egli  si  compiacque 
di  rappresentare  spettacoli  di  eleganza,  di  ricchezza, 
di  magnificenza,  moltitudini  umane  ornate  di  grazia 
e  di  leggiadria;  ma,  diversamente  da  quelli  di  Gen¬ 
tile,  i  suoi  quadri  sembrano  non  già  riproduzioni  di 
forme  reali  osservate  da  tutti  gli  uomini,  ma  nuove 
apparizioni  della  realtà  interpretata  prodigiosamente 
dalla  sua  anima  profonda.  Come  Giovanni  Bellini, 
egli  fu  tratto  a  venerare  l’essenza  religiosa  della 
vita;  ma  il  lume  di  codesta  essenza,  lume  che  il 
Bellini  costrinse  nei  visi  dolci  e  pensosi  delle  sue 


Madonne,  il  Carpaccio  diffuse  invece  su  tutta  la 
visione  dell’universo. 

Veramente  l’arte  di  questo  pittore  meraviglioso, 
che  parve  ad  alcuni  soltanto  un  fedele  riproduttore 
di  costumi  e  che  ci  trasmise  intorno  alla  vita  ve¬ 
neziana  del  suo  tempo  i  documenti  più  nitidi  e  più 
preziosi,  ci  dischiude  ampie  finestre  sopra  una  vita 
ed  una  natura  di  sogno.  Per  comprendere  quale 
sia  la  forma  particolare  del  sogno,  da  cui  l’arte 
di  Vettore  Carpaccio  sembra  emersa,  per  pene¬ 
trare  il  mistero,  da  cui  il  genio  di  questo  artefice 
è  avvolto,  conviene  fissare  l’anima  e  lo  sguardo 
nella  tela  conosciuta  col  titolo  II  sogno  di  sant' Or¬ 
sola. 

Sovra  il  suo  letto  incontaminato  dorme  la  ver¬ 
gine,  con  la  destra  guancia  lievemente  posata  sovra 
la  palma  della  mano,  quasi  nell’attitudine  di  una 
meditazione  serena.  Le  forme  del  suo  corpo  ver¬ 
ginale  si  disegnano  castamente  sotto  la  molle  co¬ 
perta;  anche  sembra  che  nella  tela  sia  fissato  di 
quel  corpo  verginale  il  lene  respiro.  Dorme  ella  ; 
il  sonno  suo  è  molto  dissimile  dal  sonno  che 
tiene  comunemente  i  mortali,  dal  sonno  generato 
dalla  fatica  e  dal  dolore,  che  grava  sui  corpi  e  li 
costringe  nella  breve  immobilità  lugubre,  annun- 
ziatrice  della  perpetua  immobilità  della  morte.  Dorme 
ella  come  un  fiore,  esalando  ancora  nell’assopimento 
il  profumo  della  sua  anima  soave;  e  intorno  a  lei 
sta  la  pace  infinita  della  natura.  Non  ella,  pel  sonno, 
s’è  allontanata  dalle  forme  della  vita  universa,  non 
giace  ella  nell’angustia  d’un’alcova,  in  cui  non  pos¬ 
sano  penetrare  che  i  fantasmi  paurosi  ;  le  porte  e 
le  finestre  della  sua  stanza  sono  dischiuse,  ed  entra 
per  esse  e  viene  ad  accarezzare  la  dormiente  la  più 
mite  e  pura  di  tutte  le  albe  cristiane.  Sui  davanzali 
delle  finestre  stanno,  entro  vasi  adorni,  due  piante, 
le  cui  foglie  sottili  emergono  sul  cielo,  che  si  colora 
già  lievemente  d’azzurro;  dalla  porta  innanzi  al 
letto  verginale,  insieme  con  la  fioca  luce  dell’alba, 
entra  l’angelo,  esile  come  un  fanciullo,  recando 
nella  destra  mano  la  palma  simbolica. 

Giammai  la  dolcezza,  giammai  la  tenerezza,  giam¬ 
mai  la  serenità  di  un’alba  cristiana  furono  espresse 
con  tanto  fascino  di  poesia  da  un  artefice.  La 
vergine  sacra  al  martirio,  il  messaggiero  del  Signore 
e  la  natura  vivono  in  un  accordo  meraviglioso  di 
innocenza  e  di  purità,  entro  una  pace  ed  un  silenzio 
che  non  saranno  concessi  mai  più  alle  creature 
mortali.  L’alba  cristiana  incontaminata,  che  dona 

I  Gustavo  Ludwig  e  I’ompeo  Molmenti,  Vettore  Carpaccio 
-  La  vita  e  le  opere  -  Ulrico  Hoepli,  editore,  Milano. 
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all'universo  la  luce  come  una  benedizione  divina, 
l’alba  prodigiosa,  al  cui  sorriso  sono  ignoli  il  pec¬ 
cato,  la  fatica  e  la  morte,  ebbe  in  questo  dipinto 
del  Carpaccio  la  sua  glorificazione  suprema. 

Codesta  visione  della  serenità  infinita  delle  albe 
cristiane,  codesto  sentimento  della  soavità  di  tutte 
le  cose  prima  che  le  invada  l’ardore  del  giorno, 
codesto  senso  della  freschezza  mattutina,  che  sono 
dominanti  nel  Sogno  di  sani’ Orsola,  si  manifestano 
pure  in  quasi  tutte  le  altre  opere  del  Carpaccio, 
così  che  ci  appaiono  veramente  la  forma  particolare 
del  sogno,  da  cui  l’arte  di  questo  pittore  sembra 
emersa,  il  simbolo  visibile  del  mistero,  entro  cui 
l’anima  di  questo  artefice  balenò  avvolta,  durante 
la  sua  peregrinazione  mortale. 

Tutti  i  personaggi  creati  dal  pennello  di  Vettore 
Carpaccio  vivono  nella  inviolata  dolcezza  di  u- 
n’alba  ideale,  non  turbati  da  passioni,  puri  di  colpe, 
innocenti  e  casti.  La  vergine  Orsola  nella  mede¬ 
sima  serenità,  in  cui  ci  apparve  dormiente  nella  sua 
stanza  solitaria,  si  appresserà  all’amore  del  fidan¬ 
zato,  si  genufletterà  dinanzi  alla  maestà  del  Pon¬ 
tefice,  attenderà  il  dardo  mortale,  che  contro  il 
seno  suo  scoccherà  l’arciere  nemico;  i  guerrieri 
pagani,  sterminatori  delle  vergini,  pure  nella  strage 
non  appariranno  dominati  da  malvagità  e  da  furore, 
ma  sembreranno  compiere  con  lieto  animo  e  con 
molta  eleganza  un  qualche  arduo  esercizio  guerresco. 

In  tutta  l’arte  del  Carpaccio  —  eccettuati  sola¬ 
mente  alcuni  quadri  della  sua  vecchiezza  —  risplende 
la  serenità  delle  albe  cristiane;  miti  albe,  la  cui 
luce  argentina  si  diffonde  su  vastità  limpide  di  acque 
e  di  cieli,  su  calme  profondità  di  paesaggi,  sopra 
la  visione  di  una  città  ideale,  in  cui  i  ricordi  della 
fantastica  opulenza  orientale  si  fondono  con  le 
squisitezze  nuove  della  Rinascita:  visione  mirabile 
in  cui  ci  appare  specchiata  l’immagine  di  Venezia, 
dopo  le  contese  e  le  guerre  del  Medio  evo,  nell’ini¬ 
zio  della  sua  abbagliante  giornata  di  gloria. 

*  * 

Nato  probabilmente  nel  1455,  Vettore  Carpaccio 
condusse  la  vita  oltre  il  1520;  salito  ai  più  alti 
gradi  della  rinomanza,  onorato  ed  amato  da’  suoi 
contemporanei,  nella  sua  vecchiezza  egli  vide  sor¬ 
gere  la  grande  pittura  ricca  di  tutte  l’essenze  della 
vita,  nutrita  di  fuoco,  ampia  e  magnifica,  di  Gior- 
gione  e  di  Tiziano.  11  pittore  della  timida  luce  ar¬ 
gentina  dell’alba  doveva  essere  sospinto  nell’ombra 
dai  pittori  della  luce  ardente  del  meriggio.  II  gusto 
mutava:  il  Dolce  nel  suo  Dialogo  della  pittura  dirà 
goffi  gli  artefici  del  Quattrocento  e  morte,  fredde, 
senza  movimento  e  senza  rilievo  le  cose  di  Giovanni 
Bellini,  di  Gentile  e  del  Vivarino.  Nell’ultimo  pe¬ 
riodo  della  sua  vita  il  Carpaccio  non  ebbe  in  Ve¬ 
nezia  commissioni  di  molta  importanza,  ed  operò 
invece  per  Treviso,  Capo  d’Istria,  Chioggia  e  Poz- 
zale,  paesi,  dove  lo  stile  dei  novatori  non  ancora 
era  conosciuto. 

Nel  secolo  XVI,  il  nome  del  Carpaccio  è  avvolto 
c'all’oblìo. 


Nel  Seicento  invece,  fra  gli  errori  e  le  gonfiezze 
dell'arte  barocca,  come  talora  piace  la  semplicità 
dei  costumi  a  chi  vive  nella  raffinatezza  e  nel  lusso, 
taluno  comprese  ed  ammirò  lo  stile  ingenuo,  no¬ 
bile  e  puro  del  Carpaccio.  E  Marco  Boschini,  pit¬ 
tore  e  poeta,  nel  suo  strano  libro,  che  reca  pure 
nel  titolo  i  segni  dello  spirito  barocco,  La  carta 
del  navegar  pitoresco,  scrisse  così  : 

E  quel  Vettor  Carpaccio  sì  eccellente 
quasi  anca  lu  fradel  del  Zambelin, 
che  ha  depento  con  stil  sì  pelegrin 
che  deferenzia  ghe  xe  puoco  o  niente. 

Si  Zambelin,  ha  fato  ben  figure 
con  vago  e  diligente  colorito, 
el  Carpaccio  xe  sta  cussi  esquisito 
che  a  tu  per  tu  puoi  star  le  so  piture. 

Tanto  che  posso  dir  ben  (co’  se  dise) 
do  servizi  e  un  v'iazo  fazzo  presto, 
quel  che  ho  dito  de  quel  digo  de  questo  : 

I  è  sta  do  rami,  e  sola  una  raise. 

Anche  nel  Settecento,  dominando  l’arte  graziosa 
e  incipriata  del  bonghi  e  di  Rosalba  Carriera  e  la 
fantasia  sfrenata  di  Giambattista  Tiepolo,  il  Car¬ 
paccio  fu  amato;  ed  Anton  Maria  Zanetti,  storico 
della  pittura  veneziana,  lodava  in  lui  la  semplicità 
dello  stile  e  «  gli  effetti  che  le  sue  opere  fanno 
sul  senso  e  sul  cuore  delle  genti  lontane  dalle  co¬ 
gnizioni  dell’arte,  le  quali  genti  rivolgendo  gli  occhi 
a  quelle  pitture  restano  sospese  il  volto  e  la  niente, 
e  non  possono  nascondere  l’interno  movimento  che 
provano  ». 

L’ingiustizia,  che  aveva  ferito  il  Carpaccio  nel 
Cinquecento,  durante  il  fulgore  e  l’ardore  meridiano 
dell’arte  di  Giorgione  e  del  Vecellio,  del  Pordenone 
e  di  Palma  Seniore,  di  Paris  Bordone  e  del  Boni¬ 
facio,  del  Veronese  e  del  Tintoretto,  lo  ferì  pure 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  durante  i  freddi 
crepuscoli  dell’arte  accademica.  Non  si  voleva  al¬ 
lora  riconoscere  che  nella  storia  della  pittura  vene¬ 
ziana  vi  fosse  stato  raggio  di  bellezza  prima  della 
comparsa  di  Tiziano  e  di  Paolo;  il  Carpaccio  era 
accusato  di  soverchia  durezza  nel  disegno  ed  ac¬ 
comunato,  nell’oblìo  ed  anche  talora  nel  disprezzo, 
con  tutta  la  schiera  dei  pittori  primitivi. 

Poiché  Vettore  Carpaccio  fu  veramente  non  solo 
un  pittore,  ma  puranco  un  poeta  della  pittura, 
poiché  le  immagini  da  lui  dipinte  non  sono  che 
simboli  d’una  visione  poetica  del  mondo,  spettava 
nel  secolo  XIX  ad  un  poeta,  a  Luigi  Carrer,  ele¬ 
vare  per  il  primo,  dinanzi  allo  stupore  ed  alla  o- 
stilità  degli  Accademici,  l’elogio  della  sua  arte.  Pietro 
Selvatico  poi  nella  sua  Storia  estetico-critica  delle 
arti  del  disegno  rinnovò  ed  espresse  più  alta  la  lode, 
glorificando  il  Carpaccio  insieme  con  tutti  i  pittori 
del  Quattrocento.  Dopo  il  Carrer  ed  il  Selvatico, 
tutti  coloro,  che  scrissero  intorno  alla  storia  della 
pittura  veneziana,  attribuirono  al  Carpaccio  l’onore 
altissimo,  che  gli  è  dovuto,  fra  i  grandi  maestri  del¬ 
l’arte. 

Più  validamente  d’ogni  altro  scrittore,  John  Ru- 
skin,  questo  infaticabile  apostolo  della  bellezza, 
questo  investigatore  ed  esaltatore  fervente  di  tutti 
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i  segreti  e  di  tutti  i  prodigi  dell’arte,  richiamò  l’at¬ 
tenzione  e  l’ammirazione  degli  artisti  di  tutto  il 
mondo  sopra  la  meravigliosa  luce  spirituale,  che  si 
diffonde  dalle  tele  del  Carpaccio.  Ma  negli  scritti 
del  Ruskin  non  sempre  alla  intensità  dell’amore 
sono  eguali  la  diligenza  dell’esame  e  l’acume  del 
giudizio;  trascinato  dall’  impeto  de’  suoi  concetti 
morali  e  metafisici,  il  grande  scrittore  inglese,  di¬ 
nanzi  alle  opere  d’arte  da  lui  ammirate,  è  spesso 
indotto  a  considerazioni  che  a  tali  opere  sono  in¬ 
teramente  estranee;  così  gli  accadde  dinanzi  al  Car¬ 
paccio,  nelle  cui  tele  egli  ricercò  simboli  oscuri, 
che  certamente  non  furono  mai  nel  pensiero  del¬ 
l’artefice,  obliando  talvolta  la  contemplazione  e  la 
indagine  delle  ragioni  essenziali,  per  cui  quelle  o- 
pere  vivono  immortalmente  nel  regno  della  bellezza 
e  dello  spirito. 

Ma  nel  risorgere  dell’ammirazione  per  il  mistico 
pittore  di  sant’Orsola,  già  venticinque  anni  or  sono, 
intorno  alla  sua  vita  ed  alla  sua  arte,  con  fermezza 
di  proponimento  e  sicurezza  di  metodi,  iniziava  lo 
studio  Pompeo  Molmenti,  l’illustre  storico  della 
vita  privata  di  Venezia. 

La  figura  di  Vettore  Carpaccio  doveva  certamente 
apparire  dinanzi  allo  spirito  di  Pompeo  Molmenti 
fino  dalle  sue  prime  indagini  sulla  storia  di  Ve¬ 
nezia.  Chi  sia  capace  di  contemplare  l’immagine 
ideale  di  questa  città,  come  si  formò  lentamente 
nella  successione  dei  secoli,  ritrova  con  certezza  in 


tale  immagine,  fra  visioni  molteplici,  indistruttibile 
anche  la  visione  di  purezza,  di  serenità  e  d’inno¬ 
cenza,  che  sulle  acque  della  laguna  veneziana  elevò 
un  giorno,  quasi  miracolosamente,  il  Carpaccio.  L’a¬ 
nima  di  questo  pittore  fu  talvolta  l’anima  stessa 
di  Venezia.  Ci  sembra  perciò  assai  naturale  che, 
già  nel  1881,  il  Molmenti  proferisse  un  discorso 
sul  Carpaccio  e  che,  quattro  anni  più  tardi,  mutasse 
il  discorso  in  un  libro.  Nel  libro,  con  mirabile  pen¬ 
siero,  il  Molmenti  allo  studio  sul  Carpaccio  accoppiò 
uno  studio  sul  Tiepolo,  volendo  rappresentare  in¬ 
sieme  —  com’egli  stesso  dichiara  —  l’alba  e  il  tra¬ 
monto  della  grande  pittura  veneziana:  la  luce  calma 
ed  argentea  sulla  natura  ancora  assopita  insieme 
con  la  luce  purpurea  tra  i  fantasmi  ardenti  e  strani 
delle  nubi. 

Modestamente  ed  anche  —  conviene  dire  —  in¬ 
giustamente,  il  Molmenti  chiama  ora  «  misero  per 
la  critica  il  discorso,  gonfio  di  retorica  accademica, 
nè  molto  più  felice  il  libro,  in  cui  l’entusiasmo  per 
l’arte  è  scarso  compenso  al  difetto  di  cose  nuove  ». 
Ma,  trascorsi  otto  anni  ancora,  il  Molmenti  pub¬ 
blicò,  in  lingua  francese,  un  libro  nuovo  sul  Car¬ 
paccio,  fruito  di  studi  vasti  e  perseveranti,  luce 
veramente  novella  sulla  vita  e  sull’arte  del  grande 
pittore  quattrocentista. 

* 

*  Hi 

In  codesto  libro  di  Pompeo  Molmenti,  stampato 


190 


VETTORE  CARPACCIO 


dall’Ongania  nel  1893,  sono  già  affermati  e  dimo¬ 
strati  alcuni  principi  essenziali  intorno  alla  biografia 
del  Carpaccio.  Laddove,  nel  primo  libro  pubblicato 
in  lingua  italiana  nel  1885,  il  Moinrenti  accoglieva 
l’opinione  in  quel  tempo  più  diffusa  che  attribuiva 
a  Capo  d’Istria  anziché  a  Venezia  l’onore  di  aver 
dato  i  natali  al  grande  pittore  di  sant’Orsola,  in 
codesto  libro  nuovo,  con  esame  accurato  di  docu¬ 
menti,  l’autore  stabiliva  essere  molto  probabile  che 
a  Venezia  anziché  a  Capo  d’Istria  il  Carpaccio  fosse 
nato.  Laddove  nel  primo  libro  il  Moinrenti,  para¬ 
gonando  il  Carpaccio  coi  pittori,  che  gli  furono 
contemporanei,  affermava  ch’egli  era  vissuto  in  fra¬ 
terna  dimestichezza  con  Lazzar  o  Bastiani  e  che  gli 
aveva  insegnato  i  segreti  dell’arte  e  che  insieme 
con  lui  probabilmente  aveva  dipinto  un’ancona  in 
san  Giovanni  e  Paolo,  nel  secondo  libro  invece 
afferma  che  il  Bastiani  fu  non  già  discepolo  ma 
soltanto  imitatore  del  Carpaccio,  essendo  l’uno  del¬ 
l’altro  coetaneo.  E  nello  studio  del  1893  è  aperta¬ 
mente  negato  che  si  debbano  attribuire  al  Carpac¬ 
cio  i  quadretti  custoditi  nella  chiesa  di  sant’ Alvise, 
cui,  nello  studio  del  1885,  il  Moinrenti,  seguendo 
il  giudizio  del  Ruskin,  reputava  opere  infantili  del¬ 
l’artefice  glorioso. 

E  con  chiarezza  ed  ampiezza  in  codesto  libro 
francese  erano  illustrate  le  serie  pittoriche  composte 
dal  Carpaccio  sulla  vita  di  sant’Orsola,  di  san  Gi¬ 
rolamo  e  di  san  Giorgio,  e  i  quadri  numerosi  sparsi 
ora  nelle  varie  gallerie  del  mondo.  Dalla  Scuola 
di  santo  Stefano  era  indicata  la  provenienza  delle 
tele  rappresentanti  la  vita  del  Protomartire;  con 
gli  affreschi  di  Treviso,  con  le  opere  del  Memling 
e  dell’ignoto  pittore  di  Colonia  erano  sagacemente 
confrontati  i  quadri  della  storia  di  sant’Orsola;  e 
su  Jacopo,  su  Gentile  e  su  Giovanni  Bellini,  sul 
Basaiti,  sul  Mansueti,  sul  Diana  e  sugli  altri  pittori 
veneziani  contemporanei  del  Carpaccio,  e  sulla  vita 
di  Venezia  nel  Quattrocento,  erano  in  grande  copia 
notizie  chiare  e  acuti  giudizi. 

Ma  il  desiderio  di  conoscere  più  profondamente 
la  figura  del  Carpaccio  non  era  estinto  ancora  nel» 
l’animo  dell’insigne  evocatore  della  vita  privata  di 
Venezia,  ed  egli  si  affaticava  in  nuovi  studi  e  nuove 
ricerche,  allorché  ebbe  la  ventura  di  stringere  saldi 
legami  di  amicizia  con  Gustavo  Ludwig,  spirito  ger¬ 
manico,  acceso  d’amore  per  l'arte  italiana,  investi¬ 
gatore  paziente  ed  accurato  della  storia  dei  pittori 
veneti,  di  Vettore  Carpaccio  ammiratore  fervente. 

Nato  nel  1852  a  Bad  Nauheim  e  dedicatosi  allo 
studio  e  poscia  all’esercizio  della  medicina,  come 
addetto  all’Ospitale  tedesco  di  Londra,  nel  1895  il 
Ludwig  aveva  abbandonato  la  sua  professione  e 
l’Inghilterra,  e,  spinto  dal  suo  amore  per  l’arte,  a- 
veva  intrapreso  a  viaggiare,  visitando  le  più  im¬ 
portanti  gallerie  di  pittura  europee.  Particolare  at¬ 
trazione  aveva  operato  sovra  il  suo  spirito  la  grande 
pittura  veneziana,  cosicché,  per  potere  più  oppor¬ 
tunamente  studiarla,  egli  aveva  fissato  la  sua  di¬ 
mora  a  Venezia.  Frutto  delle  sue  ricerche  furono 
parecchi  studi  pubblicati  in  riviste  d’arte  germaniche 


sui  Vivarini,  sui  Bastiani,  sul  Bonifacio,  sulla  Ma¬ 
donna  del  mare  di  Giovanni  Bellini,  su  Antonello 
da  Messina  e  gli  artisti  fiamminghi  a  Venezia,  sui 
pittori  bergamaschi  a  Venezia,  su  Sebastiano  Lu¬ 
ciani,  sulle  Nozze  di  Tiziano  e  su  altri  argomenti 
minoii. 

Dall’amicizia  e  dalla  cooperazione  di  Gustavo 
Ludwig  e  di  Pompeo  Moinrenti  ebbero  origine  lo 
studio  sui  dipinti  della  Scuola  di  sant’Orsola,  stam¬ 
pato  nel  1903,  e  lo  studio  completo  sul  Carpaccio 
recentemente  pubblicato.  Morto  nel  principio  del 
1905  Gustavo  Ludwig,  allorché  de!  libro  era  com¬ 
posta  soltanto  la  prima  parte,  cioè  quella  che  si 
chiude  con  l’esame  dei  quadri  illustranti  la  storia 
di  sant’Orsola,  Pompeo  Moinrenti  compì  l’opera, 
che  l’editore  Ulrico  Hoepli  di  Milano  ci  offre  in 
una  edizione  di  grande  magnificenza. 

* 

*  * 

Non  lungi  dalla  Riva  degli  Schiavoni,  alla  estre¬ 
mità  della  fondamenta  di  sant’Antonino,  sorge  tut¬ 
tora,  nella  eleganza  e  nella  purezza  del  suo  stile 
cinquecentesco,  l’oratorio  della  Scuola  degli  Schia¬ 
voni,  costruito  nel  1551  sul  disegno  di  Giovanni 
De  Zorr,  proto  dei  muratori  dell’Arsenale.  Entro 
quell’oratorio  si  possono  ancora  ammirare  i  quadri 
dipinti  per  la  Scuola  degli  Schiavoni  dal  Carpaccio, 
norr  già  nella  loro  disposizione  originaria  —  chè 
in  principio  essi  ornavano  l’antico  edificio  della 
Scuola  innanzi  al  1551  rovinato  —  ma  tuttavia 
nella  disposizione,  che  ad  essi  fu  data  dai  membri 
della  Confraternita  fino  dalla  metà  del  Cinquecento. 
Ivi  l’arte  di  Vettore  Carpaccio  ci  apparisce  nel  suo 
lume  verace,  rimasta  ancora  in  corrispondenza  con 
la  pietà  del  luogo,  per  il  quale  fu  creata.  Dalla 
stanca  penombra  di  quell’oratorio  parte  e  giunge 
fino  a  noi  un  raggio  dell’antica  vita  e  dell’antica 
anima  veneziana. 

In  nessun  altro  luogo,  come  nell’angustia  di  quel¬ 
l’edificio,  noi  potremo  comunicale  così  profonda¬ 
mente  con  l’arte  di  Vettore  Carpaccio.  Una  sala 
vasta  delle  Gallerie  d’arte  antica  in  Venezia  acco¬ 
glie,  disposte  in  bell’ordine,  le  tele  illustranti  la  vita 
e  il  martirio  di  sant’Orsola;  le  immagini  ritratte  dal 
pittore  glorioso  risplendono  nella  bellezza  e  nella 
dolcezza  immortali,  ma  sembra  che  sia  partito  da 
esse  alcunché  dell’intimo  fuoco,  che  nel  seno  loro 
aveva  trasfuso  l’artefice  :  nella  sala  vasta  e  fredda, 
attraversata  dai  visitatori  frettolosi,  esse  appaiono 
straniere.  E  tuttavia  assai  più  lamentevole  sorte 
hanno  oggidì  parecchie  altre  tele  del  Carpaccio, 
che  già  componevano,  come  le  storie  di  san  Giro¬ 
lamo,  di  san  Giorgio  e  di  sant’Orsola  ;  serie  pitto¬ 
riche  bene  ordinate,  e  che  ora  sono  sparse  nelle 
varie  gallerie  del  mondo.  Imperocché  Vettore  Car¬ 
paccio  aveva,  oltre  che  d’un  poeta,  l’anima  d’un 
romanzatole,  e  l’arte  sua  molto  più  che  nei  quadri 
isolati  si  manifestò  vittoriosa  nelle  serie  pittoriche 
illustranti  soggetti  di  ampio  svolgimento  nelle  loro 
fasi  essenziali.  E  di  tali  serie,  oltre  quelle  dipinte 
per  le  Scuole  di  sant’Orsola  e  degli  Schiavoni,  egli 


191 


NELL’ARTE  E  NELLA  VITA  VENEZIANA 


altre  due  ne  lasciava,  composte  Luna  per  la  Scuola 
degli  Albanesi,  l’altra  per  la  Scuola  dei  lanieri  di 
santo  Stefano. 

E’  merito  particolare  del  Ludwig  e  del  Molmenti 
l’avere  idealmente  riordinato  le  quattro  serie  pit¬ 
toriche  compiute  dal  Carpaccio,  quelle  anche  su  le 
vite  della  Vergine  e  di  santo  Stefano,  oggi  divise 
e  disperse;  l’avere  idealmente  ricostruito  le  Scuole, 
per  cui  tali  serie  furono  dipinte,  le  Scuole  anche 
di  sant’OrsoIa  e  di  santo  Stefano,  oggi  non  più  e- 
sistenti,  e  quella  degli  Albanesi,  mutata  dalle  sue 
condizioni  originarie  ;  l’avere  scoperto  dei  quadri 
la  disposizione  primitiva,  l’avere  illustrato  delle 
Scuole  gli  ordinamenti,  le  costumanze,  le  consue¬ 
tudini,  e  degli  edifici,  in  cui  i  confratelli  si  racco¬ 
glievano,  l’avere  rievocato  tutte  le  forme  architet¬ 
toniche  e  ornamentali. 

Così,  mercè  l’opera  sapiente  dei  due  scrittori, 
noi  possiamo  contemplare  con  lo  spirito  le  serie 
pittoriche  su  le  vite  della  Vergine,  di  santo  Stefano 
e  di  sant’OrsoIa  nel  luogo  per  cui  furono  create, 
e  nell’ordine,  in  cui  furono,  secondo  il  pensiero 
dell’artefice  e  dei  committenti,  disposte,  nella  stessa 
guisa,  in  cui  contempliamo  realmente  le  serie  pit¬ 
toriche  su  le  vite  di  san  Giorgio  e  di  san  Girolamo 
nell’oratorio  della  Scuola  degli  Schiavoni.  Così  noi 
comunichiamo  più  profondamente  con  l’anima  del 
pittore  e  nel  medesimo  tempo  ammiriamo,  rievocata 
innanzi  a  noi,  una  delle  manifestazioni  più  nobili 
e  più  importanti  dell’antica  esistenza  veneziana;  lo 
spirito  individuale  del  Carpaccio  arriva  a  noi  con¬ 
fuso  con  lo  spirito  delle  moltitudini  umili  e  fervide, 
che  si  adunavano  nelle  Scuole,  lo  studio  dell’arte 
si  congiunge  con  lo  studio  della  vita. 

Con  tali  concetti  considerata,  la  parte  del  libro 
del  Ludwig  e  del  Molmenti  sul  Carpaccio,  che  ri¬ 
guarda  le  quattro  serie  pittoriche  di  sant’OrsoIa, 
degli  Schiavoni,  degli  Albanesi  e  di  santo  Stefano, 
ci  apparisce  come  uno  svolgimento  vasto  e  prezioso 
di  quel  capitolo  della  Storia  di  Venezia  nella  vita 
privata,  che  trattava  intorno  all’origine  ed  allo  svi¬ 
luppo  delle  Confraternite. 

Seguendo  le  tradizioni  di  Roma,  che  aveva  usato 
di  chiudere  in  collegio  le  arti,  sorsero  presto 
in  Venezia  codeste  confraternite,  le  quali  furono 
quasi,  entro  la  grande  Repubblica,  piccole  e  forti 
Repubbliche,  e  si  ponevano  sotto  la  protezione  di 
santi,  godevano  di  rendite,  avevano  statuti,  tribu¬ 
nali,  assemblee,  ufficiali  propri,  costruivano  edifici, 
spendevano  somme  considerevoli  nella  beneficenza. 
Dal  vocabolo  greco  ct/ovó  si  chiamavano  comune¬ 
mente  Scuole,  ed  erano  divise  in  tre  specie:  Scuole 
di  devozione,  nelle  quali  i  confratelli  erano  uniti 
col  solo  vincolo  della  pietà  religiosa  ;  Scuole  d’arti 
e  mestieri,  in  ciascuna  delle  quali  era  scelto  come 
protettore  un  santo  che  avesse  esercitato  il  mestiere 
dei  membri  della  Scuola;  Scuole  di  stranieri  dimo¬ 
ranti  a  Venezia,  come  gli  Albanesi  e  gli  Schiavoni, 
i  quali  si  associavano  per  la  tutela  degl’interessi 
comuni  e  assumevano  come  patrono  il  santo  ve¬ 
nerato  nella  patria  lontana. 


Sei  Scuole  si  chiamarono  grandi  per  l’importanza, 
le  ricchezze,  i  privilegi,  e  furono  quelle  di  Santa 
Maria  della  Carità,  di  San  Giovanni  Evangelista, 
di  Santa  Maria  della  Misericordia,  di  San  Marco, 
di  San  Rocco  e  di  San  Teodoro;  numerosissime 
furono  le  minori. 

Radunatisi  da  principio  in  luoghi  modesti,  co¬ 
munemente  nelle  sagrestie  delle  chiese,  i  confratelli 
dei  vari  sodalizi  ebbero  poi  nelle  chiese  stesse  il 
proprio  altare  dedicato  al  santo  protettore.  Alcune 
Confraternite  fiorenti  costruirono  accanto  ai  grandi 
templi  le  piccole  Scuole,  altre  eressero  poi  edifici 
bellissimi  e  sontuosi  e  li  fecero  adornare  con  opere 
di  pittura  e  di  scoltura:  gareggiavano  fra  loro  nelle 
feste  religiose  e  civili  per  la  ricchezza  degli  appa¬ 
rati  e  la  magnificenza  degli  ornamenti,  e  promos¬ 
sero  tutte  in  varie  guise  e  favorirono  lo  sviluppo 
dell’arte. 

Fra  i  pittori  veneziani  del  Quattrocento,  Vettore 
Carpaccio  fu  quello  che  maggiormente  diede  l’opera 
sua  alle  Confraternite.  Dipinse  egli  —  ripetiamo  — 
serie  pittoriche  complete  per  le  Scuole  di  sant’Or¬ 
soIa,  degli  Schiavoni,  degli  Albanesi  e  dei  lanieri 
di  santo  Stefano:  i  quadri  su  le  vite  di  san  Giorgio, 
di  san  Girolamo,  di  san  Trifone,  la  Vocazione  di 
san  Matteo  e  Cristo  nell’Orto  degli  ulivi  per  la 
Scuola  degli  Schiavoni  ;  la  vita  della  Vergine  per 
la  Scuola  degli  Albanesi  ;  la  vita  di  santo  Stefano 
per  la  Scuola  dei  lanieri  di  santo  Stefano.  Dipinse 
anche  per  la  Scuola  di  san  Giovanni  Evangelista 
una  tela,  quella  raffigurante  //  patriarca  di  Grado 
che  libera  un  indemoniato  con  le  reliquie  della  Santa 
Croce. 

Codeste  Scuole,  cui  il  pennello  del  Carpaccio  a- 
dornò,  sono  dal  Ludwig  e  dal  Molmenti  —  come 
innanzi  fu  detto  —  rievocate  nella  loro  esistenza 
primitiva;  è  ritrovata  la  disposizione  originaria  dei 
quadri  carpacceschi,  e  di  ciascuno  di  essi  è  illustrato 
con  ampiezza  il  soggetto,  sono  indagate  ed  esposte 
le  relazioni  coi  costumi  e  con  la  vita.  I  capitoli 
che  riguardano  codesto  argomento,  cioè  le  tele  di¬ 
pinte  dal  Carpaccio  per  le  Scuole  veneziane,  for¬ 
mano  certamente  la  parte  più  importante  dell’opera 
del  Molmenti  e  del  Ludwig  ;  di  tale  parte  ammi¬ 
rando  la  novità  e  la  ricchezza,  spiace  tuttavia  che 
i  due  scrittori  abbiano  voluto  talvolta  spingere  oltre 
i  limiti  consentiti  dall’ammirazione  dell’arte  e  dal 
retto  ragionamento  le  loro  ricerche  e  le  loro  dimo¬ 
strazioni.  Lo  spirito  germanico,  mirabile  per  pa¬ 
zienza,  ma  per  pesantezza  tedioso,  si  manifesta  so¬ 
vente  in  codesto  studio,  specialmente  nella  parte 
compiuta  innanzi  alla  morte  del  Ludwig,  cioè  nel¬ 
l’esame  dei  quadri  illustranti  la  storia  di  sant’Or¬ 
soIa;  volendo  gli  autori  in  moltissime  persone  ef¬ 
figiate  in  tali  quadri  ravvisare  ritratti  di  contempo¬ 
ranei  dell’artefice,  il  più  delle  volte  senza  il  sostegno 
di  documenti  sicuri,  col  giuoco  soltanto  di  audaci 
induzioni;  ed  immaginando  essi  finalmente  che  ne! 
figlio  del  Re  degli  Unni,  la  cui  nobile  figura  pen¬ 
sosa  si  ammira  nel  quadro  II  martirio  di  sant’  Orsola, 
il  Carpaccio  abbia  raffigurato  sè  stesso,  soltanto 
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perchè  il  ritrarre  in  taluni  quadri  la  propria  imma¬ 
gine  era  uso  costante  dei  pittori  del  Rinascimento. 

* 

*  * 

Nell’opera  di  Gustavo  Ludwig  e  di  Pompeo  Mol- 
menti  la  parte,  che  tratta  intorno  alle  tele  dipinte 
dal  Carpaccio  per  le  Scuole  veneziane,  è  seguita 
da  un  capitolo  sui  quadri  isolati  del  Carpcccio,  e 
preceduta  da  tre  capitoli,  su  Lazzaro  Bastiani,  con- 


Galleria  di  Stoccarda,  Gesù  che  versa  il  suo  sangue 
nel  calice  nel  Museo  Imperiale  di  Vienna,  Le  due 
cortigiane  nel  Museo  Civico  di  Venezia,  San  Vi¬ 
tale  nella  chiesa  di  san  Vitale  in  Venezia,  La  pre¬ 
sentazione  di  Gesù  Bambino  al  Patriarca  Simone, 
L'incontro  di  sant'Anna  con  san  Gioachino ,  1  die¬ 
cimila  martiri  crocifissi  sul  monte  Ararat  ed  Una 
processione  di  Crociferi  nelle  Regie  Gallerie  di  Ve¬ 
nezia,  il  frammento  della  Crocifissione  nella  Galleria 


VETTORE  CARPACCIO  —  CNA  CAVALCATA. 

(Parigi,  Collezione  della  signora  André). 


siderato  come  maestro  del  Carpaccio,  su  la  famiglia, 
la  patria  e  la  vita,  sui  tempi,  i  coetanei,  i  protet¬ 
tori  e  gli  studi  del  Carpaccio. 

Di  singolare  importanza  ci  sembra  lo  studio  sui 
quadri  isolati  del  Carpaccio,  apparendoci  esso  il  più 
vasto,  il  più  ricco,  il  più  esatto  su  tale  argomento 
finora  compiuto.  La  parola  degli  scrittori  e  le  mi¬ 
rabili  illustrazioni,  che  adornano  il  libro,  ci  mostrano 
tutte  le  opere,  eseguite  dal  Carpaccio  per  i  palazzi 
e  per  le  pubbliche  chiese  ed  ora  sparse  per  le  varie 
gallerie  del  mondo:  5.  Giorgio  che  uccide  il  drago 
nella  chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore  in  Venezia, 
la  Vergine  di  Francoforte,  la  Sacra  famiglia  nella 
Galleria  di  Caen,  Il  congedo  di  sant'  Orsola  dai 
suoi  genitori  nella  Galleria  Layard  in  Venezia,  San 
Tomaso  d' Aquino,  San  Marco  e  Sant’ Agostino  nella 


degli  Uffizi,  IL  Leone  di  san  Marco  nel  Palazzo  Du¬ 
cale  di  Venezia,  La  Vergine  col  Bambino  e  11  sep¬ 
pellimento  di  Cristo  nel  Museo  di  Berlino,  le  pale 
d’altare  nelle  chiese  di  Pozzale,  di  Capo  d’Istria, 
di  Chioggia  e  di  Pirano,  un  quadro  di  soggetto  sco¬ 
nosciuto  nella  raccolta  della  signoia  André  di  Pa¬ 
rigi,  il  disegno  raffigurante,  secondo  il  Molmenti 
ed  il  Ludwig,  San  Lorenzo  Giustinian  che  benedice 
Gian  Galeazzo  Sforza,  nella  raccolta  del  Duca  di 
Devonshire  a  Chatsworth,  ed  altri  quadri  ed  altri  di¬ 
segni  ancora. 

Per  conoscere  interamente  nel  suo  mistero  l’arte 
di  Vettore  Carpaccio,  converrebbe  contemplare  ed 
esaminare  ad  una  ad  una  con  pazienza  e  con  a- 
more  tutte  codeste  opere,  converrebbe  affissarsi  nel 
quadro  affascinante  ed  ambiguo  delle  Due  cortigiane, 
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perchè  i' 
g'«e  era 


.jijauri  la  propria  imma- 
,  pittori  del  Rinascimento. 


Ludwig  e  di  Pompeo  Mol¬ 
iratta  intorno  alle  tele  dipinte 
Scuole  veneziane,  è  seguita 
•  madri  isolati  del  Carpcccio,  e 
capitoli,  su  Lazzaro  Bastiani,  con- 


Galleria  di  Stoccarda,  Gesù  che  versa  il  suo  sangue  ; 
nel  calice  nel  Museo  Imperiale  di  Vienna,  Le  due 
codi  siane  nel  Museo  Civico  di  Venezia,  San  Vi- 
tale  nella  chiesa  di  san  Vitale  in  Venezia,  La  pre-  tj 
sentazione  di  Gesù  Bambino  al  Patriarca  Simone, 

V incontro  di  sant'Anna  con  san  Gioachino ,  t  die- 
cimila  martìri  crocifissi  sul  monte  Arar  ai  rù  Un/t. 
processione  di  Crociferi  nelle  Regie  Gallerie  jh  Ve-,  j 
nezia..  il  frammento  della  Crocifissione  nella  Galleria 


O  YETTOKE  CARPACCIO 

5 
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sidereo  rumi  maestro  del  Carpaccio,  su  la  fan 

•  w 

tori  ©  gli  studi  del  Carpaccio. 

D'Hìingolare  importanza  ci  sembra  lo  studi 
•  ;•  c%  isola  :  le!  Carpaccio,  apparendoci  esso 
ri;,;  Djij  ricco,  il  più  esatto  su  tale  argomra 
,iìnora  mpiuto.  La  parola  degli  scrittori  e  le 
'  •V  4,  •rrJi  rji,  che  adornano  il  libro,  ci  mostra-.'. 

1  •  ;-e,  eseguite  dal  Carpaccio  per  i  paia/ 

he  chiese  ed  ora  sparse  per  le 

S.  Giorgio  che  uccide  il  eira,. 

3  ;:pv:  Giorgio  Maggiore  in  Venezia. 

;  .........  jjj  f; aacoforte,  la  Sacra  famìglia  nella 

r  -  -  ■  ri- r  ::  Caen,  Il  congedo  di  sant'  Orsola  dai 
<,  .p  </•;  ridia  Galleria  Layard  in  Venezia,  San 
Tomaso  dè Aquino,  San  Marco  e  Sant' Agostino  nella 


UNA  CAVALCATA. 

/Parigi,  Collezione  della  signora  André). 


,jj  Uffizi,  li  Leone  di  san  Marco  nel  Palazzo  Du- 
d«  Venezia,  La  Vergine  col  Bambino  e  II  sep- 
:  Cimento  di  Cristo  nel  Museo  di  Berlino,  le  pale 
nelle  chiese  di  Pozzale,  di  Capo  d  Istria, 
,opia  e  di  Pirano,  un  quadro  di  soggetto  sco- 
r  nella  raccolta  della  signora  André  di  Pa- 
’.isegno  raffigurante,  secondo  il  Molmenti 
twior,  Sari  Lorenzo  Giustihian  che  benedice 
razzo  Sforza,  nella  raccolta  del  Duca  eli 
a  Chr  .swòrth,  ed  altri  quadri  ed  altri  di- 
* 

:  re  interamente  nel  suo  mistero  l’arte 
pao. ..  ..  converrebbe  contemplare  ed 
-a  ad  una  coit  pazienza  e  con  a- 
■  te  opere,  converrebbe  affissarsi  nel 
ed  ambiguo  delle  Due  cortigiane, 
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nel  quale  sembra  che  il  mistico  Carpaccio  abbia 
intuito  alcune  raffinatezze  e  perversità  dello  spirito 
moderno;  converrebbe  ammirare  il  frammento  della 
Crocifissione,  custodito  nella  Galleria  degli  Uffizi, 
nel  quale  il  Carpaccio  attinge  un’ampiezza  di  stile, 
da  lui  prima  ignorata  e  quasi  annunziante  1’  av¬ 
vento  di  Giorgione;  converrebbe  indugiare  in- 


nell’arte  e  della  sua  conoscenza  degli  uomini  e  delle 
cose  »  e  che  «  colui,  il  quale  riguardandolo  non 
prova  godimento,  è  privo  della  facoltà  essenziale 
per  gioire  delle  opere  d’arte  ». 

Noi  quivi  fermiamo  la  nostra  attenzione  per  ra¬ 
gioni  varie,  sul  Congedo  di  sant' Orsola  dai  suoi  ge¬ 
nitori  della  Galleria  Layard  di  Venezia,  sul  disegno 


VETTORE  CARPACCIO  —  LA  NATIVITÀ  DELLA  VERGINE. 

(Bergamo,  Accademia  Carrara). 


nanzi  a  /  diecimila  martiri  crocifissi  sul  monte  A- 
rarat  e  innanzi  alla  Processione  dei  Crociferi,  opere 
nelle  quali  invece  il  pittore,  avanzando  verso  la 
vecchiezza,  sembra  rendere,  anziché  più  vigorosa, 
più  timida  la  sua  maniera,  così  da  apparire  somi¬ 
gliante  agli  artefici,  che  a  lui  furono  anteriori  ;  con¬ 
verrebbe  raccogliersi  in  religiosa  devozione  davanti 
alla  Presentazione  di  Gesù  Bambino  al  Patriarca 
Simeone,  di  così  meravigliosa  purezza  di  disegno  e 
di  così  angelica  espressione  di  calma,  quadro  di  cui 
il  Ruskin  diceva  che  «  colui,  il  quale  riguarda,  dal 
grado  di  ammirazione,  che  prova  riguardandolo, 
può  giudicare  chiaramente  di  sè  stesso,  del  suo  gusto 


raffigurante,  secondo  il  Molmenti  ed  il  Ludwig, 
San  Lorenzo  Giustinian  che  benedice  Gian  Galeazzo 
Sforza,  sul  quadro  esistente  nella  raccolta  della  si¬ 
gnora  André  di  Parigi,  sulla  Sacra  famiglia  di  Caen 
e  sul  Seppellimento  di  Cristo  del  Museo  di  Berlino. 

Il  Congedo  di  sant' Orsola  da'  suoi  genitori,  già 
esistente  nella  Pinacoteca  Manfrin,  ora  nella  ma¬ 
gnifica  Galleria  di  Lady  Layard  di  Venezia,  ci  attrae 
come  un  episodio  nuovo  del  vasto  poema  recato 
sulla  tela  dal  Carpaccio  in  quella  storia  di  sant’Or- 
sola,  alla  quale  è  maggiormente  affidata  la  sua  gloria. 
Il  quadro  della  Galleria  Layard,  di  piccole  dimen¬ 
sioni,  illustra  un  momento  della  vita  di  sant’  Or- 
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sola,  già  riprodotto  in  un  quadro  della  serie,  che 
ora  si  ammira  nelle  Regie  Gallerie  di  Venezia  : 
cioè  il  momento  in  cui  la  Vergine  si  congeda  da 
Re  Mauro,  suo  padre;  ma  il  medesimo  soggetto  è 
trattato  nelle  due  tele  in  diverse  maniere.  Nel  quadro 
delle  Regie  Gallerie  la  scena  di  dolcezza  e  di  te¬ 
nerezza  si  svolge  sovra  un  fondo  meraviglioso  di 
acque  e  di  cieli,  fra  una  pompa  straordinaria  di 
architetture,  fra  i  clamori  di  una  folla  festante; 
nel  quadretto  della  Galleria  Layard,  è  chiusa  in¬ 
vece  entro  una  maggiore  semplicità  di  contorni. 

La  santa,  sulla  riva,  s’inginocchia  dinanzi  al  padre 
che  la  benedice  :  accanto  a  loro  sono,  in  piedi,  tre 
donne  ;  lontano  s’innalzano  le  torri  del  castello  e 
personaggi  vari  discendono  da  un’ampia  scalea  e 
si  addensano  sul  molo  ad  osservare  la  partenza 
della  vergine;  dietro  al  castello  si  stende  una  col¬ 
lina  digradante  al  mare;  presso  la  riva  una  barca 
coi  rematori  attende  e  più  lungi  è  ancorata  una 
nave;  sulla  piazza,  ove  stanno  la  santa  ed  il  padre, 
sorge  un  albero  coronato  da  una  densa  chioma, 
sulla  quale  posa  pigramente  un  uccello  ;  dietro  la 
collina,  sul  mare  e  sulla  terra,  si  diffonde  timida¬ 
mente  la  luce  argentina  dell’alba. 

E’  relativo  alla  storia  di  sant’Orsola  ed  anzi,  nella 
composizione,  richiama  alla  memoria  il  quadretto 
della  Galleria  Layard,  secondo  lo  scrittore  inglese 
Sidney  Colvin  studioso  del  Carpaccio,  il  disegno 
conservato  nella  raccolta  del  Duca  di  Devonshire  a 
Chatsworth,  il  quale  invece,  secondo  il  Molmenti  ed 
il  Ludwig,  ritrae  il  patriarca  Lorenzo  Giustinian 
nell’atto  di  benedire  Gian  Galeazzo  Sforza.  Il  di¬ 
segno  —  come  tutti  gli  schizzi  del  Carpaccio  assai 
confuso  ed  informe  —  rappresenta,  sulla  sponda 
di  un  lago,  due  figure,  Luna  delle  quali  s’inchina 
dinanzi  all’altra,  ritta  in  piedi,  rigida;  e  dietro  a 
questa  ed  a  quella  sono  altre  figure  a  piedi  e  a 
cavallo;  nel  lago,  non  lontano  dalla  sponda,  una 
barca  con  rematori  attende  ;  e  il  lago,  chiuso  a 
destra  ed  a  sinistra  da  lembi  di  terra,  si  stende 
fino  a  una  collina  digradante,  presso  alla  quale  sono 
segnati  alcuni  edifici. 

Questo  disegno  somiglia  assai  certamente,  nella 
composizione,  al  quadretto  della  Galleria  Layard, 
del  quale  potrebbe  credersi  od  un  primitivo  ab¬ 
bozzo  od  una  variazione;  ma  giustamente  il  Ludwig 
ed  il  Molmenti  osservano  che  la  figura,  la  quale 
sta  nel  mezzo  ed  è  in  atto  di  piegare  le  ginocchia, 
non  è  di  una  donna,  e  l’altra,  che  le  sta  di  fronte, 
ritta  in  piedi,  benedicendo,  non  è  di  Re  Mauro, 
ma  bensì  di  un  prelato  ;  nel  quale  i  due  scrittori 
ritrovano  grande  somiglianza  con  l’immagine  tra¬ 
dizionale  del  patriarca  Lorenzo  Giustinian,  come  ci 
appare  nel  quadro  di  Gentile  Bellini.  Ed  il  Mol¬ 
menti  ed  il  Ludwig,  sciogliendo  il  freno  alla  loro 
immaginazione,  espongono  l’opinione  che  il  perso¬ 
naggio,  il  quale  sta  genuflettendosi  innanzi  al  pre¬ 
lato,  sia  Gian  Galeazzo  Sforza,  mandato  nel  1455 
dal  padre  a  Venezia,  con  l’ingiunzione  di  recare 
prima  che  ad  ogni  altro  l’ossequio  al  santo  pa¬ 
triarca.  Il  giovane  Sforza  fece  il  viaggio  su  barche 


lungo  il  Po,  e  il  Doge,  come  narra  nella  sua  Cro¬ 
naca  il  Sanudo,  andò  ad  incontrarlo  sovra  il  Bu¬ 
cintoro,  presso  l’isola  di  S.  Clemente,  e  lo  accom¬ 
pagnò  poscia  con  grande  festa  a  Venezia;  ed  il 
Molmenti  ed  il  Ludwig  pensano  che  il  Giustinian, 
conoscendo  il  desiderio  del  Duca,  abbia  voluto, 
prima  ancora  del  Doge  stesso,  vedere  il  giovane 
Sforza,  e  siasi  recato  ad  incontrarlo  in  qualche 
paese  presso  Venezia,  come,  secondo  i  due  scrit¬ 
tori,  è  rappresentato  nel  disegno  esistente  nella 
raccolta  del  Duca  di  Devonshire. 

Codesta  loro  opinione  i  due  scrittori  espongono 
soltanto  come  congettura;  ma  sembra  a  noi  vera¬ 
mente  e  che  il  disegno  del  Duca  di  Devonshire  non 
meritasse  tanto  lavoro  di  fantasia  e  che,  anche 
nell’esame  di  tale  disegno,  il  Molmenti  ed  il  Lud¬ 
wig  abbiano  troppo  ceduto  al  loro  desiderio  di 
ritrovare  sempre  nelle  opere  del  Carpaccio  perso¬ 
naggi  contemporanei  dell’artefice.  Invero  il  disegno, 
del  quale  ora  si  tratta,  —  come  fu  già  detto  — 
è  così  informe  e  confuso  che  non  si  può  cercare 
in  esso  alcuna  immagine  precisa;  la  figura,  ritta 
in  piedi,  dinanzi  a  colui  che  s’inchina,  sembra 
d’un  prelato,  ma  è  così  vagamente  segnata  che  il 
volere  ritrovarvi  somiglianza  con  un  personaggio, 
realmente  esistito,  come  il  Patriarca  Giustinian,  ci 
sembra  troppo  grande  sforzo  d’immaginazione.  E, 
poiché  sembra  da  escludersi  che  il  disegno  rappre¬ 
senti  la  partenza  di  sant’Orsola  dal  padre,  non 
potendosi  la  figura  china  considerarsi  come  di  Or¬ 
sola,  nè  la  figura  benedicente  come  di  Re  Mauro, 
noi  pensiamo  essere  la  supposizione  più  semplice 
e  più  probabile  che  tale  disegno  sia  uno  schizzo 
per  qualche  altra  tela  della  storia  di  sant’Orsola, 
ritrovandosi  veramente  nella  composizione  e  nella 
maniera  di  esso  grandi  somiglianze  con  la  maniera 
e  la  composizione  non  soltanto  del  quadretto  della 
Galleria  Layard,  ma  puranco  di  tutti  i  quadri  sulla 
vita  di  sant’Orsola  custoditi  nelle  Regie  Gallerie  di 
Venezia  :  quale  episodio  però  codesto  disegno  do¬ 
vesse  rappresentare  noi  non  sappiamo  ora  dire. 

Ed  anche  alla  storia  di  sant’Orsola,  secondo  il 
dotto  ed  acuto  scrittore  d’arte  Gustavo  Frizzoni, 
è  relativo  il  quadro,  conservato  nella  raccolta  della 
signora  André  di  Parigi,  raffigurante  una  schiera 
di  giovani  donne  a  cavallo,  vestite  con  foggie  ve¬ 
neziane,  con  elmetti  strani  sul  capo,  le  quali  si  a- 
vanzano  nella  campagna  verso  una  specie  di  tribuna, 
ove  stanno,  in  sembianza  di  giudici,  tre  giovani 
eleganti  ed  un  vecchio  dalla  lunga  candida  barba 
fluente.  Il  Molmenti  ed  il  Ludwig  dicono  assai  strana, 
nella  composizione,  questa  tela,  della  quale  non 
riescono  a  comprendere  il  significato  occulto  ;  ma 
non  credono  ch’essa  abbia  relazione  con  la  leg¬ 
genda  di  sant’Orsola  ed  esprimono  anche  il  dubbio 
che  sia  opera  del  Carpaccio. 

Se  non  del  Carpaccio,  certamente  di  un  imitatore 
di  lui  dev’essere  questa  tela;  il  disegno  delle  figure 
non  apparisce  così  fermo  come  nelle  opere  del 
maestro,  ma  le  immagini  dei  tre  giovani,  che  stanno 
sulla  tribuna,  e  di  quello  seduto  innanzi  ad  un 
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banco,  in  atto  di  scrivere,  come  cancelliere,  le 
montagne  che  sorgono  nel  fondo  del  quadro,  l’erbe 
che  spuntano  sul  suolo,  calpestato  dai  cavalli  fre¬ 
menti  delle  donzelle,  il  cane  fermo  innanzi  alla 
tribuna,  il  senso  giovanile  di  tutta  la  composizione, 
ci  mostrano  presente  in  quest’opera  lo  spirito  del 
Carpaccio.  Il  soggetto,  secondo  il  nostro  pensiero, 


Importanza  grandissima,  per  la  conoscenza  e  l’ap¬ 
prezzamento  del  genio  di  Vettore  Carpaccio,  hanno 
invece  la  Sacra  famiglia  di  Caen  ed  11  seppelli¬ 
mento  di  Cristo  del  Museo  di  Berlino. 

Veramente  questi  due  quadri  sono  bastevoli  a 
confondere  chiunque  abbia  con  soverchia  leggerezza 
considerato  il  Carpaccio  soltanto  come  un  abile  ri- 


VETTOKE  CARPACCIO  —  S.  GIORGIO  CHE  UCCIDE  IL  DRAGO. 

(Venezia,  S.  Giorgio  Maggiore). 


anziché  nella  leggenda  di  sant’Orsola,  si  dovrebbe 
ricercare  nella  densa  verde  foresta  della  novellistica 
italiana. 

* 

*  * 

Abbiamo  discorso  intorno  al  quadretto  della  Gal¬ 
leria  Layard,  al  disegno  del  Duca  di  Devonshire 
ed  al  quadro  della  signora  André,  perchè  tali  o- 
pere,  pure  non  avendo  grande  importanza  nell’arte 
di  Vettore  Carpaccio,  tuttavia,  per  essere  scono¬ 
sciute  dai  più,  destano  quasi  interesse  di  novità. 


produttore  di  costumi  e  come  un  novellatore  ele¬ 
gante.  Uno  scrittore  francese,  inclinato  pur  esso  a 
giudicare  in  tal  maniera  il  Carpaccio,  Teodoro  de 
Wizeva,  recentemente  scriveva:  «  Insieme  con  le 
quattro  tele  della  storia  di  Santo  Stefano,  le  quali 
riunite  formerebbero  una  specie  di  grande  oratorio 
cristiano  di  nobiltà  e  profondità  ammirabili,  la  Sacra 
famiglia  di  Caen  e  la  straordinaria  Pietà  di  Berli¬ 
no,  ci  mostrano  nel  Carpaccio  un’intensità  spirituale, 
che  in  nessuno  de’  suoi  quadri  precedenti  avevamo 
scoperto.  Anche  queste  opere  non  sono  che  le  in. 
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venzioni  ingenue  di’ un  artigiano  di  Venezia,  ma  sono 
animate  da  una  fede,  che  solamente  un  cuore  di 
poeta  poteva  sentire.  Giammai  forse,  come  dinanzi 
a  cpieste  tele,  noi  scopriamo  così  chiaramente  l’at¬ 
titudine  al  sogno,  la  pietà  e  l’emozione  raccolta 
che  si  celavano  sotto  le  apparenze  leggere  e  fastose 
del  genio  di  Venezia  ».  Così  scrive  il  Wizeva; 
noi  non  vogliamo  ora  indagare  quale  pensiero  egli 
abbia  voluto  esprimere  chiamando  le  opere  del 
Carpaccio  invenzioni  ingenue  di’ un  artigiano  di  Ve¬ 
nezia;  ci  piace  soltanto  affermare  che  uno  spirito 
mirabilmente  alto  ed  eguale  di  poesia  domina  tutta 
l’arte  di  Vettore  Carpaccio,  e  che  alla  Sacra  famiglia 
di  Caen  può  certamente  paragonarsi  la  Presenta¬ 
zione  di  Gesù  Bambino  al  Patriarca  Simeone,  come 
Il  seppellimento  di  Cristo  meravigliosamente  corri¬ 
sponde  al  Sogno  di  sant’’ Orsola. 

La  Sacra  famiglia  di  Caen  ci  mostra,  ancora  una 
volta,  come  il  Carpaccio  ed  altri  pittori  suoi  con¬ 
temporanei  prediligessero  la  vita  dell’  anima  e  Io 
spirito  religioso  in  comunicazione  con  la  vita  della 
natura.  Sovra  un  lungo  scanno  siede  pensosa  la 
Vergine,  reggendo  sul  grembo  il  Bambino  Gesù 
rivolto  in  atto  puerilmente  scherzoso  verso  il  Bat¬ 
tista  infante,  che  giuoca  ai  piedi  della  Vergine.  A 
destra  e  a  sinistra  di  questa  due  piccoli  angeli  suo¬ 
nano,  l’uno  il  cembalo,  l’altro  l’arpicordo;  presso 
il  limite  destro  dello  scanno  è  genuflessa  in  ado¬ 
razione  sant’Anna;  sul  limite  destro  sta  seduta,  oc¬ 
cupata  in  lavori  muliebri,  dolce  e  sorridente,  santa 
Elisabetta  ;  alle  due  estremità  del  quadro,  in  atto 
di  meditazione,  san  Giuseppe  e  san  Gioachino.  Sovra 
la  Sacra  famiglia  raccolta  intorno  al  fanciullo  Gesù, 
si  schiude,  in  forma  d’ampia  arcata,  una  roccia, 
oltre  la  quale  si  stende  la  campagna  vaga  d’alberi, 
lieta  di  ruscelli  e  di  case,  con  alti  manieri  e  col¬ 
line  digradanti;  e  la  luce  mattutina  ride  effusa  nel 
cielo. 

Una  calma  ed  una  soavità  angeliche  simili  a 
quelle  che  ci  commuovono  nella  Presentazione  di 
Gesù  Bambino  al  Patriarca  Simeone,  rischiara  in 
questa  tela  la  luce  dell’alba,  ma  uno  spettacolo  di 
solenne  e  desolata  tristezza,  uno  spettacolo  di  do¬ 
lore  e  di  morte,  essa  rischiarerà  nel  quadro  mera¬ 
viglioso  ora  custodito  nel  Museo  di  Berlino  ed  in¬ 
titolato  Il  seppellimento  di  Cristo. 

Questo  quadro  era  già  nella  Galleria  Canonici 
di  Ferrara  e  portava  la  falsa  segnatura  Andreas 
Mantinea  F.  ed  al  Mantegna  era  attribuito  dai  Ca¬ 
taloghi  e  dagli  studiosi  dell’arte.  Il  Cavalcasene  lo 
riconobbe  della  scuola  del  Carpaccio,  sebbene,  se¬ 
condo  il  suo  pensiero,  si  allontani  dalla  maniera 
del  maestro  per  una  tinta  rossastra  predominante, 
ed  aggiunse  che,  se  non  del  Carpaccio,  è  certamente 
di  Michele  da  Verona.  Assai  giustamente  il  Ludwig 
ed  il  Molmenti  affermano  che  «  un  attento  esame 
non  può  lasciar  dubbi  che  il  quadro  appartenga 
veramente  al  Carpaccio  non  soltanto  per  l’origina¬ 
lità  del  concetto,  per  la  fattura  fin  troppo  accu¬ 
rata  e  minuziosa,  per  il  piegare  dei  panni,  ma 
eziandio  per  molti  tratti  caratteristici  di  somiglianza 


con  altri  dipinti  del  medesimo  autore.  11  paesaggio 
con  la  strana  collina  rocciosa  è  simile  a  quello 
della  Sacra  famiglia  nella  Galleria  di  Caen  ed  ha 
non  poche  rassomiglianze  con  lo  sfondo  di  paese 
della  Madonna  e  santi  della  Galleria  di  Berlino.  11 
san  Giovanni  veduto  di  schiena  arieggia  alla  figura 
dello  stesso  santo  nella  Morte  della  Vergine  della 
Galleria  di  Berlino,  ed  uno  dei  cadaveri,  che  si 
vede  appoggiato  ad  una  lapide  rotta  nel  Cristo 
morto,  è  assolutamente  identico  ad  uno  dei  cada¬ 
veri  rappresentati  nel  Combattimento  di  san  Giorgio 
col  drago  nella  Scuola  degli  Schiavoni  ». 

Le  acute  osservazioni  dei  due  scrittori  bastano 
certamente  a  rendere  valida  l’attribuzione  del  mera¬ 
viglioso  dipinto  al  Carpaccio.  Ma  puranco,  qualora 
quelle  osservazioni  non  avessero  apparenza  di  ve¬ 
rità,  noi  tuttavia  come  del  Carpaccio  riconosceremmo 
quest’opera,  per  la  sua  significazione  ideale,  per  lo 
spirito  ond’essa  è  pervasa,  per  la  luce  che  da  essa 
emana.  In  verità  codesto  Seppellimento  di  Cristo 
conchiude  idealmente  l’opera  di  Vettore  Carpaccio, 
come,  idealmente,  il  Sogno  di  sant’ Orsola  l’aveva 
iniziata.  L’artefice  è  passato,  con  la  sua  face  nel 
pugno,  attraverso  tutti  i  dolori  e  tutti  i  mali  della 
vita,  come  attraverso  una  tempesta  orribile  ;  e  i 
venti,  anziché  spegnere  quella  face,  l’hanno  di  con¬ 
tinuo  esagitata  e  le  hanno  infuso  sempre  maggiore 
veemenza,  cosicché  ella  rifulge,  sovra  l’uragano, 
come  la  inestinguibile  ed  incorruttibile  luce  di  un 
astro.  La  visione  di  serenità,  il  cui  sorriso  si  dif¬ 
fondeva  nel  quadro  giovanile,  diffonde  eguale  sor¬ 
riso  nel  quadro  della  vecchiezza.  L’alba  cristiana  i 
prodigiosa,  che  dona  all’universo  la  luce  come  una 
benedizione  divina,  si  eleva,  anche  sovra  il  peccato, 
il  dolore  e  la  morte,  trionfatrice. 

La  luce  mattutina,  che,  nel  Sogno  di  sant’Orsola, 
penetrava  timidamente  nella  stanza  solitaria  per  le 
porte  e  le  finestre  dischiuse,  si  espande,  nel  Seppel¬ 
limento  di  Cristo,  sopra  una  vasta  pianura  cui  sol¬ 
cano  lunghi  sentieri  tortuosi,  su  cui  si  alzano  col¬ 
line  dolci  e  rupi  asperrime,  verso  cui  curvano  le 
dense  chiome  alberi  verdi.  Come  nel  Sogno  di  san¬ 
t’Orsola,  anche  nel  Seppellimento  di  Cristo  una 
figura  giace  immobile,  vicina  e  tuttavia  lontana  a 
tutte  le  cose,  che  hanno  la  vita;  ma  non  il  sonno 
dolce  e  benigno,  che  teneva  la  santa,  ma  bensì  la 
rigidità  della  morte  tiene  questa  figura  giacente. 
L’alba  cristiana  sorge  sovra  uno  spettacolo  di  do¬ 
lore  e  di  terrore;  gli  uomini  hanno  commesso  il 
delitto  più  orrendo,  di  cui  la  loro  malvagità  fosse  11 
capace:  hanno  confitto  sulla  croce  il  Dio  della  bontà  ^ 
e  della  misericordia,  il  Dio  della  dolcezza  e  del  c 
perdono,  il  Dio  del  sorriso  e  della  luce.  Il  terre-  e 
moto  ha  scoperchiato  le  tombe,  ha  gittato  le  mi-  1 
serande  ossa  umane  lungi  dal  loro  asilo  sotterraneo,  ' 
riempito  di  silenzio  e  di  tenebre;  stinchi  affilati  e  A1 
sottili,  crani  riguardanti  spaventosamente  dalla  ca-  {[ 
verna  oscura  delle  occhiaie,  crani  ghignanti  dalle  ^ 
mascelle  sconnesse,  cubiti  e  femori  spezzati,  sono  S| 
sparsi  sul  terreno  ;  il  dorso  appoggiato  alla  parete  ' 
scabra  d’una  roccia,  uno  scheletro  sembra  guardare 
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fissamente  innanzi  a  sè,  verso  il  miracolo  improv¬ 
viso  e  terribile  della  luce. 

Sovra  un  lungo  asse,  sostenuto  da  quattro  piedi 
lignei  e  da  un  piedestallo  marmoreo,  giace  la  fi¬ 
gura  immobile,  il  Dio  della  bontà  e  del  perdono, 
a  cui  la  malvagità  degli  uomini  diede  la  morte. 
Ma  il  Dio  del  sorriso  e  della  luce,  il  Dio  delle 
albe  eterne  ha  già  vinto  la  morte.  Con  le  braccia 


corpo  di  Gesù,  di  un  adolescente  sembra  il  suo 
viso;  nessuna  traccia  in  lui  del  dolore  sofferto; 
veramente  ha  trionfato  già  della  morte  questo  Dio 
del  sorriso  e  della  luce. 

La  serenità,  che  posa  sulle  sembianze  di  Lui,  è 
pure  diffusa,  con  l’alba,  nei  cieli.  Tutta  la  natura 
vive  entro  una  pace  ed  un  silenzio,  che  nessun  gesto, 
nessuna  voce  discorde  sembra  avere  violato  giammai. 


VETTORE  CARPACCIO  —  DISPUTA  DI  S.  STEFANO. 

(Milano,  Pinacoteca  di  Brera). 


incrociate  sul  petto,  col  capo  lievemente  verso  il 
lato  destro  inclinato,  con  la  morbida  chioma  on¬ 
deggiante,  effusa  sovra  il  candido  lino,  non  sembra 
egli,  sebbene  disteso  sul  cataletto,  dormire  tuttavia, 
come  sant’Orsola,  di  un  sonno  placido  e  sereno  ? 
Vettore  Carpaccio  non  effigiò  tanto  bello,  come 
questo  defunto  Gesù,  alcuno  de’  suoi  più  nobili 
eroi,  non  il  principe  Giuliano,  figlio  del  Re  degli 
Unni,  non  il  principe  Hereo,  fidanzato  della  ver¬ 
gine  Orsola,  non  il  santo  liberatore,  il  più  bello 
di  tutti  i  santi,  san  Giorgio,  il  gentile  Persèo  della 
cristianità.  Di  un  adolescente  purissimo  sembra  il 


Il  vecchio  seminudo,  dai  capelli  ricciuti  e  dalla 
bianca  barba  fluente,  che,  seduto  sul  terreno,  appog¬ 
giato  il  dorso  ad  un  albero,  guarda  la  salma  del 
divino  Maestro;  san  Giuseppe  d’Arimatea,  candido 
e  vecchio  egli  pure,  chino  dinanzi  ad  un  bacino 
di  metallo,  ove  sta  apprestando  gli  unguenti  per 
la  imbalsamazione  del  cadavere  ;  Nicodemo  e  l’al¬ 
tro  vegliardo,  vestito  secondo  la  foggia  orientale, 
che  si  affaticano  intorno  al  grande  avello  marmoreo 
per  levarne  il  coperchio;  Maria,  seduta  sovra  un 
rialzo  del  terreno,  prossima  a  svenire,  e  la  pia  donna, 
che  la  sorregge;  san  Giovanni,  ritto  in  piedi,  pian- 
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gente,  rivolto  verso  Maria  e  la  sua  soccorritrice  ; 
Maddalena,  che  si  avanza  lungo  un  sentiero  tor¬ 
tuoso,  recando  nella  mano  un  vaso  d’unguenti;  i 
due  pastori  sovra  il  culmine  d’una  roccia,  l’uno  se¬ 
duto  sovra  un  masso,  l’altro,  il  dorso  appoggiato 
ad  un  albero,  suonando  una  piva;  le  figure  a  piedi 
e  a  cavallo,  che  attraversano  la  pianura,  o  si  av¬ 
viano  verso  la  cima  del  Calvario,  altissima,  lon¬ 
tana,  nel  Iato  sinistro  del  quadro,  con  le  tre  croci 
rigide  emergenti  sul  cielo;  gli  alberi,  le  pietre,  le 
rupi:  tutte  le  forme  inanimate  e  tutte  le  forme  vi¬ 
venti  sembrano  fissate  nell’aspetto  e  nell’attitudine, 
in  cui  le  miriamo,  dalla  eternità  per  l’eternità.  L’alba 
cristiana  prodigiosa,  l’alba,  da  cui  sono  generati  il 
silenzio  e  la  pace,  si  eleva,  anche  sovra  il  peccato, 
il  dolore  e  la  morte,  trionfatrice.  Il  Dio,  bello  e 
sereno,  come  il  più  bello  e  più  sereno  degli  adole¬ 
scenti,  non  sorgerà  fra  un  istante  dal  cataletto  per 
ascendere,  come  l’alba,  nella  gloria  infinita  dei  cieli? 
* 

*  * 

Il  libro  del  Molmenti  e  del  Ludwig  —  come  già 
notammo  —  s’inizia  con  tre  dotti  capitoli  :  su  Laz¬ 
zaro  Bastiani,  considerato  come  maestro  del  Carpac¬ 
cio,  su  la  famiglia,  la  patria  e  la  vita,  su  i  tempi, 
coetanei,  i  protettori  e  gli  studi  del  Carpaccio. 

Dicemmo  già  che  il  Molmenti,  nel  suo  primo 
studio  sul  Carpaccio  pubblicato  nel  1885,  parago¬ 
nando  il  pittore  di  sant’Orsola  con  gli  artefici  che 
g  i  furono  contemporanei,  aveva  affermato  che  da 
lui  aveva  appreso  i  segreti  dell’arte  Lazzaro  Ba¬ 
stiani.  Questo  errore  commesso  dal  Molmenti,  era 
comune  a  tutti  gli  storici  dell’arte  e  traeva  la  sua 
origine  dall’affermazione  del  Vasari  che  il  Carpaccio 
fosse  stato  maestro  di  due  suoi  fratelli  Lazzaro  e 
Bastian  ;  riconosciuto  facilmente  che  questi  due 
nomi  attribuiti  dal  Vasari  a  due  fratelli  del  Car¬ 
paccio  appartenevano  invece  ad  una  persona  sola, 
gli  storici  credettero  veramente  che  il  Carpaccio 
avesse  avuto  come  discepolo  Lazzaro  Bastiani.  Nel 
secondo  studio  pubblicato  nel  1893  il  Molmenti 
aveva  corretto  l’errore  primitivo  e  dichiarato  che 
il  Bastiani  era  stato  non  già  discepolo,  ma  sol¬ 
tanto  compagno  del  Carpaccio,  essendo  di  questi 
coetaneo. 

Proseguendo  nelle  indagini,  il  Molmenti  ed  il 
Ludwig,  nella  loro  opera  nuova  stabiliscono  che  il 
Bastiani  si  soscriveva  pictor  fino  dal  1449  e  ch’egli 
nacque  probabilmente  verso  il  1425,  cioè  trent’anni 
prima  del  Carpaccio;  adunque  non  discepolo  e  nem¬ 
meno  imitatore  di  questi  potè  essere  ;  e  i  due  scrit¬ 
tori,  invertendo  audacemente  l’affermazione  degli 
storici  che  li  precedettero,  sostengono  che  il  Ba¬ 
stiani  fu  del  Carpaccio,  anziché  discepolo,  maestro. 
Ed  intorno  al  Bastiani  ed  alla  sua  scuola  essi  scri¬ 
vono  uno  studio  ampio  ed  interessante,  tributando 
l’onore  meritato  a  questo  artefice,  finora  troppo  in¬ 
giustamente  posto  in  oblìo;  ma,  in  verità,  del  prin¬ 
cipale  assunto  delle  loro  ricerche  non  riescono  a 
dare  una  dimostrazione  efficace,  poiché  non  sep¬ 
pero  ritrovare  un  solo  documento,  il  quale  valga 


a  stabilire  che  il  Carpaccio  apprese  l’arte  da  Laz¬ 
zaro  Bastiani.  Cosicché  noi  pensiamo  che  il  loro 
giudizio  sulla  derivazione  del  Carpaccio  dal  Ba¬ 
stiani  debba  reputarsi  soltanto  come  un’audace  sup¬ 
posizione,  alla  quale,  secondo  il  nostro  pensiero, 
non  può  aggiungere  valore  il  paragone  fra  le  opere 
dell’uno  e  dell’altro  pittore.  Chi  sia  abituato  a  con¬ 
siderare  le  forme  dell’opera  d’arte  come  i  simboli 
dell’anima  dell’artefice  non  può,  in  verità,  ritrovare 
alcuna  somiglianza  fra  il  Bastiani  e  il  Carpaccio  : 
l’uno,  triste  spirito  ascetico,  squallido  ed  aspro 
come  le  rocce  delle  montagne  figurate  ne’  suoi 
quadri;  l’altro,  serenità,  sorriso,  castità,  luce  calma, 
devota  speranza. 

Di  grande  valore  per  la  biografia  del  Carpaccio 
sono  il  capitolo  secondo  ed  il  terzo  dell’opera.  Nel 
terzo,  i  tempi,  in  cui  visse  il  pittore  di  sant’Orsola. 
gli  artefici,  che  gli  furono  contemporanei,  i  costumi 
leggiadri  sono  rievocati  con  la  vivezza  e  l’eleganza 
che  sono  consuete  nell’autore  della  Storia  di  Ve¬ 
nezia  nella  vita  privata.  Nel  secondo  è  rigorosa¬ 
mente  provato  ciò,  che  il  Molmenti  aveva  affermato 
già  nel  suo  studio  del  1893,  cioè  che  il  Carpaccio 
fu,  di  origine  e  di  nascita,  veneziano.  E  i  docu¬ 
menti,  rinvenuti  dai  due  scrittori  pazienti  e  labo¬ 
riosi,  ci  mostrano  il  mistico  pittore  di  sant’Orsola 
discendere  da  una  famiglia  di  pescatori  dimoranti 
a  san  Raffaele,  presso  san  Nicolò,  l’ultimo  lembo 
di  Venezia  verso  la  campagna  lontana;  San  Nicolò, 
dimora  di  quei  forti  pescatori  Nicolotti,  che  die¬ 
dero  i  primi  germi  alla  potenza  di  Venezia.  Ve¬ 
neziano  veramente  nella  sua  origine  era  adunque 
questo  pittore,  nella  cui  anima  la  visione  di  Ve¬ 
nezia  doveva  specchiarsi  per  l’eternità.  Ma  il  Mol¬ 
menti  ed  il  Ludwig,  malgrado  la  pazienza  mirabile 
e  l’ardore,  con  cui  interrogarono  le  carte  ingiallite 
degli  archivi,  non  riescono  a  darci  che  pochissime 
notizie  intorno  alla  vita  del  Carpaccio  :  di  lui  ci 
rimangono  la  nobile  lettera  al  Marchese  di  Man¬ 
tova  Francesco  Gonzaga,  il  nome  nei  Diari  di 
Marin  Sanudo;  null’altro;  nemmeno  una  sua  im¬ 
magine. 

Della  inanità  delle  loro  ricerche  intorno  all’esi¬ 
stenza  del  Carpaccio  non  devono  lamentarsi  i  due 
scrittori,  non  dobbiamo  lamentarci  noi:  essi,  paghi 
di  avere  recato,  con  la  loro  dottissima  opera,  il 
più  ricco  e  più  nobile  tributo  alla  memoria  del 
pittore  di  sant’Orsola  ;  noi,  paghi  della  luce  che 
alle  nostre  anime  dalle  sue  tele  deriva.  Che  cosa 
avremmo  noi  potuto  apprendere  intorno  al  Car¬ 
paccio  da  notizie  biografiche  più  ampie  ?  Forse 
ch’egli  possedeva  qualche  grande  vizio  ?  o  peggio, 
qualche  piccolo  vizio  ?  o  invece,  peggio  ancora, 
qualche  piccola  virtù  ?  Anziché  dolerci,  noi  ci  allie¬ 
tiamo  che  i  documenti  degli  archivi  sieno  rimasti 
muti  alle  interrogazioni  del  Molmenti  e  del  Lud¬ 
wig  intorno  alla  biografia  del  Carpaccio.  Se  di  tale 
biografia  molto  si  sapesse,  ne  farebbero  subito  al¬ 
legro  pasto  alla  loro  bramosia  di  vituperio  gli  an- 
tropologi  materialisti,  i  quali,  nella  profondità  del¬ 
l’anima  di  Vettore  Carpaccio,  ombra  generata  dallo 
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splendore  stesso  del  suo  genio,  scoprirebbero  forse 
qualche  tabe  immonda. 

Pochissimo  invece  sapendosi  della  biografia  del 
Carpaccio,  l’anima  sua  ci  rimane  intatta  nei  quadri 
immortali:  anima  di  luce  e  di  sogno,  di  serenità  e  di 
sorriso,  di  pace  e  di  speranza.  Anima  diffusa  nelle 
visioni  ch’egli  suscitò:  nel  candore  delle  undicimila 
vergini,  nel  sogno  placido  di  sant’Orsola,  nel  sonno 
funereo  di  Cristo,  nel  vittorioso  impeto  di  san  Gior¬ 


gio,  nella  vastità  limpida  delle  acque  e  dei  cieli, 
nella  calma  profondità  dei  paesaggi,  nella  città  i- 
deale,  ch’egli  figurò  sorgente  dai  verdi  misteri  del¬ 
l’oceano,  ricca  di  colonne,  di  archi,  di  loggie,  di 
cupole,  di  minareti,  come  una  fantastica  lapidea 
selva  marina:  immagine  fedele  della  città,  che  in¬ 
fuse  a  lui,  con  la  vita,  lo  spirito  delle  sue  albe  im¬ 
macolate.  * 

Ettore  Romanello. 


VETTORE  CARPACCIO  —  LA  VERGINE. 


(Francoforte,  Istituto  Staedel). 


*  Dobbiamo  alla  cortesia  dell'editore,  comm.  Hoepli,  l’aver  potuto  illustrare  il  presente  articolo  colla  riproduzione  di 
talune  delle  più  rare  opere  del  Carpaccio,  che  ornano  l’ importante  volume  da  esso  edito.  Segnaliamo  fra  le  altre  il  Seppel¬ 
limento  di  Cristo  del  Museo  di  Berlino,  che  pubblichiamo  in  tavola  separata.  —  Per  altre  opere  di  Vettore  Carpaccio, 
veggasi  Emporium,  voi.  XII,  pag.  494;  voi.  XIX,  pag.  Ili  sgg.;  voi.  XXI,  pag.  277  e  tavola. 
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(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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maggior  numero  d’artisti  forestieri, 
di  cui  si  trovano  o  si  sanno  esistite 
opere  nelle  Marche,  fu  dato  dal  Ve¬ 
neto  ;  e  appunto  degli  artisti  veneti 
nelle  Marche  potè  largamente  occu¬ 
parsi  Giulio  Cantalamessa  in  un  articolo  della  Nuova 
Antologia  dell’ottobre  1892. 

Tutti  sanno,  intanto,  che  la  carriera  artìstica  di 
Carlo  e  di  Vettore  Crivelli  si  svolse  quasi  total¬ 
mente  in  quella  regione,  e  che  in  gran  parte  pure 
vi  si  svolse  l’operosità  di  Lorenzo  Lotto. 

Le  relazioni  commerciali  della  gloriosa  Repub¬ 
blica,  estese  a  tutta  la  costa  adriatica,  furono 
anche  la  via  per  cui  s’incanalò  la  sua  arte  da  Ri¬ 
mini  sino  a  Teramo  e  a  Bari. 

Ed  è  veramente  curioso  vedere  come  l’unica 
città  che  non  possegga  opere  di  pittori  veneti  — 
se  non  un  tardo  quadro  del  Palma  giovine  —  sia 
Ravenna,  la  quale  fu  pur  tanto  ornata  di  scolture 
e  d’architetture  dalla  Repubblica  veneziana  durante 


i  settant’anni  in  cui  da  questa  fu  dominata.  Solo  il 
fatto,  che  nel  fondo  della  superba  Trasfigurazione  di 
Giovanni  Bellini,  conservata  nel  Museo  di  Napoli,  si 
vede  riprodotta  (quantunque  in  modo  sommario) 
Ravenna  con  le  sue  basiliche,  i  suoi  campanili  ro¬ 
tondi,  il  mausoleo  di  Teodorico  e  la  contigua  torre 
farea  (poi  distrutta),  conduce  a  pensare  che  la  ta¬ 
vola  fosse  dipinta  dal  grande  maestro  veneziano 
appunto  per  quella  città. 

Noteremo,  ad  ogni  modo,  che  con  raccostarci 
alle  Marche,  il  numero  delle  pitture  venete  (o  con¬ 
servate  o  indicate  nelle  storie)  va  crescendo.  Tro¬ 
viamo  a  Sant’Arcangelo,  presso  Cesena,  un  polit¬ 
tico  di  Jacobello  di  Bonomo  (1385);  a  Verrucchio, 
un  Crocifisso  di  Nicola  Paradisi  miles  de  Veneciis 
(1404)  ;  a  Rimini,  una  Pietà  di  Giovanni  Bellini  e 
le  mirabili  tele  di  Paolo  Veronese  in  San  Giuliano. 

Non  è  certo  possibile  ridir  di  tutte  appieno ,  ma 
ricorderemo  che  l’Oli vieri  fa  fede  d’una  tavola  (ora 
scomparsa)  di  Jacobello  del  Fior  (1407)  a  Monte 
Granaro  presso  Pesaro,  e  il  Lanzi  d’ un’  altra 
sua  opera,  già  esistente  in  S.  Cassiano  di  Pesaro 
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(1401).  Così  la  Madonna  col  Bambino,  ora  esposta 
a  Brera,  era  in  San  Giacomo  di  Pergola,  e  Pesaro 
conserva  ancora  (oltre  alla  famosa  ancona  del  Bel¬ 
lini)  un  polittico  che  il  Cantalamessa  assegna  pa¬ 
rimenti  a  Jacobello  del  Fior,  il  cui  capolavoro  si 
conserva  a  Teramo. 


vecchia  scuola  veneziana,  benché  quella  fosse  de¬ 
dicata  all’arte  marchigiana. 

Nella  prima  sala  si  vedeva  un  polittico  a  nove 
scompartimenti,  scompaginato,  e  qua  e  là  danneg¬ 
giato,  ma,  per  fortuna,  nelle  parti  superstiti  quasi 
totalmente  libero  di  ritocchi.  Le  quattro  cuspidi  la- 


JACOBELLO  DI  BONOMO  —  POLITTICO  DI  TORRE  DI  PALME.  (ESP.  CAPITOLO  DEL  DUOMO  DI  FERMO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Dei  Vivarini  si  trovano  pitture  a  Montefioren¬ 
tino,  a  Pausula,  ad  Osimo  e  a  Macerata,  dove  s’am¬ 
mira  anche  una  tela  del  Tintoretto.  Infine,  tacendo 
di  cose  minori,  ricorderemo  che  dipinti  di  Tiziano 
sono  in  Urbino  e  in  Ancona,  dove  erano  pure  il 
S.  Sebastiano  di  Liberale  da  Verona  e  la  gran  pala 
d’altare  del  Savoldo,  che  oggi  s’ammirano  nella 
Pinacoteca  di  Milano. 

Nessuna  maraviglia,  ciò  premesso,  che  nella  Mo¬ 
stra  di  Macerata  s’incontrasse  qualche  prodotto  di 


terali  sono  state  abbassate  sulle  cornici  dei  com. 
parti  inferiori  rimasti  senza  le  nicchiette  a  conchi¬ 
glia,  cosicché  le  semi-colonne  a  spirale  dei  due  piani 
non  si  sovrastano  più  esattamente.  La  cuspide,  in¬ 
fine,  e  la  conchiglia  di  mezzo  sono  scomparse  del 
tutto. 

È  chiaro,  quindi,  che  il  polittico  quand’era  in¬ 
tero,  nella  sua  forma  ornamentale  e  architettonica, 
era  quasi  simile  a  quello  di  Jacobello  di  Bonomo 
esistente  in  Sant’Arcangelo.  Ma  ancor  più  che  la 
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jorma  della  cornice,  nel  caso  nostro  tutt’altro  che 
trascurabile,  richiamavano  l’opera  di  quel  maestro 
le  figure ,  lunghe  dei  Santi,  col  cranio  alquanto 


XV,  era  pure  la  piccola  serie  di  tavolette  coi  Santi 
Bernardino,  Onofrio ,  Stefano,  Bartolomeo ,  Lorenzo, 
Sebastiano  e  Caterina,  appartenente  al  Museo  Ca- 


ANTONIO  VIVARINl  —  S.  NICOLA  DA  BARI  E  S.  PIETRO.  (ESP.  CAPITOLO  DELLA  COLLEGIATA  DI  PAUSULA). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


piatto,  l’atteggiamento  delle  teste  e  il  modo  sottile 
e  diritto  di  piegare  le  vesti 

Così  di  scuola  veneta,  ma  già  avanti  nel  secolo 


pitolare  Piersanti  di  Matelica.  Anche  in  essi  la  so¬ 
lita  lunghezza  e  l’atteggiamento  statuario  quasi  che 
gli  archetti  della  cornice  costituissero  tante  nicchie. 
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Ma  la  cosa  più  ragguardevole  di  pittura  vene¬ 
ziana,  raccolta  nella  Mostra  di  Macerata,  era  costi¬ 
tuita  da  tre  grandi  frammenti  d’un  polittico  man- 


fanno  seriamente  lamentare  che  la  grande  macchina 
sia  stata  scomposta,  lacerata  e  per  molto  dispersa. 
In  alcune  figure  e  specialmente  nel  S.  Michele  si 


ANTONIO  VIVARINI  —  S.  PAOLO  E  S.  MICHELE.  (ESP.  CAPITOLO  DELLA  COLLEGIATA  DI  PAUSULA). 

(Fot.  I  I.  d’Arti  Grafiche). 


dati  da  Pausula  e  con  ragione  assegnati  ad  Antonio 
Vivarini.  La  delicatezza  della  pittura  come  la  fi¬ 
nezza  degli  ornamenti,  di  questi  mutili  avanzi, 


sente  ancora  il  profumo']  soave  dell’arte  di  Gentile 
da  Fabriano,  mentre  nel  S.  Pietro  e  nel  5.  Paolo 
si  palesa  l’intenzione  d’Antonio  di  seguire  l’energia 


ANDREA  DA  BOLOGNA  -  POLITTICO  DI  FERMO.  (ESP.  CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ  DI  FERMO).  ^  ^ 
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austera,  più  costante  e  caratteristica,  del  fratello 
Bartolomeo. 

Vili 

I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  hanno  parlato 


maniera  di  Vitale  è  Andrea  da  Bologna,  il  quale, 
se  mostra  d’imitare  anche  più  degli  altri  pittori  i 
modelli  della  Scuola  Umbra,  riesce  però  ad  essi  di 
molto  inferiore  nell’esecuzione  ».  Infatti  Andrea 
dev’essere  vissuto  quasi  esclusivamente  nelle  Marche, 


ANTONIO  VIVARINI  —  S.  CATERINA  E  S.  PRASSEDE.  (ESP.  CAPITOLO  DELLA  COLLEGIATA  DI  PAUSILA). 

(Fot.  I.  1  d'Arti  Grafiche). 


dell’opera  d’Andrea  da  Bologna  nel  capitolo  dei 
Pittori  bolognesù  Ora  noi  troviamo  che  l’essere 
nato  a  Bologna  non  basta  per  classificarlo  tra  di 
loro,  quando  il  tipo  pittorico  corrisponde  quasi  e- 
sclusivamente  all’umbro-marchigiano,  come  ricono¬ 
scono  i  predetti  storici  scrivendo:  «  Seguace  della 


Mentre  le  sole  due  opere  di  lui,  che  si  conoscano 
(esposte  entrambe  a  Macerata)  si  trovano  a  Fermo 
e  a  Pausula,  all’incontro  non  esiste  in  Bologna  la 
più  piccola  cosa  nè  firmata,  nè  attribuita;  nè  si  ha 
documento  che  lo  ricordi,  qualora  non  si  volesse 
(e  nulla  sembra  consentirlo)  identificare  con  un 
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Andrea  di  Guido  miniatore  ricordato  in  un  atto 
del  1382. 

Il  polittico  d’Andrea  si  distacca  dai  Bolognesi 


nelle  aureole  accostano  l’opera  sua  a  quella  dei 
Senesi,  sia  pur  vista  pel  tramite  dei  Marchigiani 
e  in  ispecie  d’ Allegretto  Nuzi.  E  infatti  anche  i 


GIOVANNI  DI  PAOLO  SENESI:  —  VERGINE  ASSUNTA.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  SANSE  VER  INO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


anzitutto  come  forma  e  come  ornamentazione.  Poi, 
la  grande  profusione  delle  minuzie  decorative,  le 
ricche  stoffe  a  fiori,  a  grafiti  nel  fondo  d’oro  e 


volti,  così  nel  tipo  come  nell’espressione,  tengono 
sensibilmente  di  quelli  di  lui.  S’aggiunga  infine  che 
quella  pittura  s’allontana  dalle  bolognesi  anche  pel 
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modo  col  quale  sono  composte  le  scene,  e  per  le 
architetture 

Di  molto  minore  importanza  appariva  al  con- 


scuccio  di  Cecco  da  Fabriano,  dipinta  alcuni  anni 
prima,  costituisce  un’altra  prova  dell’attaccamento 
d’Andrea  all’arte  umbro-marchigiana. 


SCUOLA  DEL  GHIRLANDAIO  —  SPOSALIZIO  DI  S.  CATERINA.  (ESP.  MUNICIPIO  DI  S.  GINESIO). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


fronte  la  Madonna  col  Patio  dello  stesso  Andrea 
(1372),  mandata  dal  Comune  di  Pausula;  ma  la  sua 
grande  somiglianza  con  la  Madonna  di  France- 


Nella  Mostra  erano  poi  due  dipinti  di  pittori 
emiliani  assai  più  tardi:  una  Sacra  Famiglia  d’in- 
nocenzo  Francucci  da  Imola  esposta  dalla  Congre- 
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gazione  di  Carità  di  Mogliano  ed  un  Presepio  (sala 
VII,  n.  9)  che  s’insisteva  e  s’insiste  ad  assegnare  al 
Palmezzano,  mentre  è  cosa  evidente  d  un  seguace 


S.  Maria  della  Misericordia  di  Bologna  passata  alla 
Pinacoteca  di  quella  città,  dove  si  trova  col  nu¬ 
mero  82; 


CROCIFISSIONE  —  TAVOLA  DOPPIA  DI  SARNANO. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


del  Francia,  come  risulta  dal  disegno,  dal  colo¬ 
rito,  e  dal  fatto  che  l’autore  riproduce  forme  che 
tutti  possono  vedere  nella  predella,  dalla  chiesa  di 


IX. 

D’arte  toscana  e  di  qualche  importanza  l’Esposi¬ 
zione  raccoglieva  una  Vergine  Assunta  fra  una 
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gloria  d’angeli  preganti  e  suonanti,  e  sotto  al  Re-  Ghirlandaio  lo  Sposalizio  di  S,  Caterina,  esposto 
dcntore  e  a  diversi  Santi,  mandata  dal  Municipio  dal  Comune  di  San  Ginesio.  Infatti  la  mezza  figura 
di  Sanseverino.  Era  facile  riconoscervi  la  mano  di  del  Padre  Eterno  librato  sulle  nubi,  in  atto  di  be- 


ANNUNCI AZIONE  —  TAVOLA  DOPPIA  DI  SARNANO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Giovanni  di  Paolo  senese,  così  per  la  tecnica  come 
pel  tipo  singolare  dei  Santi,  degli  Angeli  e  della 
Vergine  ;  com’era  facile  attribuire  alla  scuola  del 


nedire,  e  il  volto  della  Vergine  richiamavano  alla 
mente  la  maniera  di  Bastiano  Mainardi. 

Ma  se  può  riuscir  facile  pei  critici  mettersi  d’ac- 
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cordo  su  tali  dipinti,  temiamo  che  il  dissidio  durerà 
a  lungo  intorno  alla  tavola  doppia  appartenente 
alla  chiesa  del  Rosario  di  Sarnano.  Da  un  lato  vi 
è  rappresentata  l 'Annunciazione,  dall’altro  la  Croci¬ 
fissione.  La  prima  scena  si  svolge  in  un  atrio,  di¬ 
viso  in  mezzo  da  una  colonna  scanalata,  dal  cui 
capitello  si  staccano  due  archi  che  vanno  elegan¬ 
temente  ad  unirsi  ai  mezzi  archi  del  trilobo  della 


donna  si  vede  inginocchiata  sotto  un  portico  sor¬ 
retto  da  pilastri  ornati  e  da  una  colonna  a  base 
scanalata  e  col  fusto  a  spirale.  Queste  parti  archi- 
tettoniche,  come  le  figure  dell’Angelo  a  veste  fio¬ 
rata  e  della  Madonna,  si  rivelano  della  stessa  mano, 
al  primo  esame.  Nella  tavola  di  Camerino  si  hanno 
in  più  due  ritratti  d’offerenti  e  una  popolosa  Pietà 
che  occupa  la  lunetta. 


SCUOLA  LOMBARDA  —  BATTESIMO  DI  GESÙ.  (ESP.  VIRGINIO  MOSCHINI). 

(Fot.  ì.  I.  d'Arti  Grafiche). 


cornice.  Si  formano  così  due  ambienti  coperti  da 
lacunari,  con  porte  e  pilastri  ornati,  in  uno  dei 
quali  sta  la  Vergine  diritta,  con  le  mani  incrociate 
sul  petto,  e  nell’altro  l’Angelo  inginocchiato,  inghir¬ 
landato  di  rose  e  femminilmente  vestito  di  stoffe 
fiorate.  Assai  più  semplice  è  la  Crocifissione ,  e  nella 
sua  grande  semplicità  d’un  vivo  effetto  di  dolore. 
Il  corpo  di  Gesù  non  è  rilassato,  ma  d’una  severa 
compostezza;  a  destra  S.  Giovanni  congiunge  le 
mani  in  atto  pietoso,  guardando  non  il  Crocifisso, 
ma  la  Madonna  che  disperata  si  porta  la  sinistra 
al  capo.  Dello  stesso  artista  che  ha  dipinto  queste 
due  scene  è  immancabilmente  un’altra  Annuncia¬ 
zione  della  Pinacoteca  di  Camerino,  dove  la  Ma- 


In  grazia  del  dipinto  ora  descritto,  gli  elementi 
di  giudizio  crescono  e  ci  consentono  un  poco  di 
discussione. 

Qualche  anno  indietro  (1894)  esso  fu  creduto  di 
Melozzo  da  Forlì  e  del  Paimezzano,  attribuzione  che 
il  catalogo  dei  signori  Aleandri  e  Santoni  ora  e- 
sclude.  Per  la  tavola  doppia  di  Sarnano  si  è  pen¬ 
sato  alla  scuola  del  Crivelli,  a  quella  di  Pier  della 
Francesca,  a  quella  di  Masolino  e  finalmente  dal 
Venturi  a  fra  Carnevale  d’Urbino  «  ossia  a  Barto¬ 
lomeo  Corradini,  seguace  di  Pier  della  Francesca  ». 

Che  qualcosa  in  essa  tavola  s’intravveda  che  ri¬ 
corda  il  grande  maestro  di  Borgo  San  Sepolcro  parve 
a  noi  pure;  ma  non  sappiamo  accostarla  a  quelle 
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esistenti  nella  Collezione  Barberini  in  Roma,  die  già 
il  Venturi  pubblicò  come  opera  di  fra  Carnevale, 
misterioso  artista  che  si  nasconde  più  oggi  nelle 
sue  opere  "che  non  si  nascondesse  forse  a  suo  tempo 
nei  claustri. 


da  stabilire  fra  le  sue  Annunciazioni  e  quella  del 
Crivelli  già  esistente  in  Ascoli  Piceno,  poi  a  Brera 
ed  oggi  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra:  il  solo 
quadro  del  Crivelli,  in  cui  sia  data  larga  parte  alla 
prospettiva  e  all’architettura.  L’esame  di  queste, 


TIBURZIO  VERZELLI  —  BUSTO  DI  SISTO  V.  (ESP.  CAPITOLO  DEL  DUOMO  DI  TREIA). 

(Fot.  I.  1.  d'Arti  Grafiche). 


La  ragione  della  grande  varietà  d’apprezzamenti 
sta  nel  fatto  che  l’autore  dei  dipinti  di  Sarnano  e 
di  Camerino  è  un  eclettico,  che  mostra  nella  Cro¬ 
cifissione  qualcosa  di  Masaccio,  in  altre  figure  qual¬ 
cosa  di  Pier  della  Francesca  e  in  vari  particolari 
qualcosa  pure  del  Crivelli,  ciò  che  sembra  bastare 
per  collocarlo  fra  gli  artisti  delle  Marche  o,  s’anche 
nati  altrove,  fioriti  là.  Il  confronto  è  specialmente 


delle  stoffe  e  della  stessa  figura  della  Vergine  con¬ 
durrà  alla  conclusione  accennata. 

X. 

Il  compito,  che  ci  eravamo  prefisso,  d’illustrare 
diverse  pitture  della  Mostra  di  Macerata,  sarebbe 
a  questo  punto  esaurito  ;  ma  noi  crediamo  oppor¬ 
tuno  di  aggiungere  alcune  parole  su  qualche  og- 


ALLA  MOSTRA  DI  MACERATA 


213 


getto  importante  di  scoltura  e  su  tutto  intorno  a 
una  Madonna  del  Soccorso  intagliata  in  legno,  del 
sec.  XV,  esposta  dall’Accademia  Georgica  di  Treia. 
La  Madonna  è  figurata  diritta  col  Bimbo  seduto 


Battista  che  battezza  Gesù  tra  quattro  angeli,  di 
proprietà  del  sig.  Virginio  Moschini  di  Macerata. 
Il  Catalogo  domanda  se  non  sia  della  Scuola  del 
Verrocchio?  Ci  par  facile  rispondere  di  no,  quando 


ANTONIO  PIANI  —  MADONNA  COL  BAMBINO.  (ESP.  SEMINARIO  DI  MACERATA). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


sulla  sua  mano  sinistra  ;  il  manto  che  le  pende  dalle 
spalle  in  leggiere  pieghe  va  a  coprire  tre  devote  e 
tre  devoti  che  le  stanno  inginocchiati  ai  lati.  È 
un’opera  semplice,  ma  di  una  grande  calma  e  di¬ 
gnità,  con  larghi  tratti  di  bellissima  policromia. 

Dello  stesso  secolo,  ma  più  verso  la  fine,  è  il 
bassorilievo  in  pietra  rappresentante  S.  Giovanni 


nemmeno  si  tratta  di  scuola  fiorentina  e  quando 
non  mancano  elementi  per  giudicarlo  lombardo. 

Un  grandioso  busto  in  bronzo  di  Sisto  V  aveva 
esposto  il  Capitolo  del  Duomo  di  Treia,  variamente 
assegnato  a  Gian  Bologna,  a  Vincenzo  Danti,  ad 
Antonio  Calcagni  di  Recanati  e  a  Tiburzio  Verzelli 
di  Camerino. 
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Sisto  V  fu  eletto  papa  nel  1585.  Il  Danti  dunque 
va  escluso,  perchè  allora  era  morto  da  nove  anni. 
Ed  eran  morti  pure  altri  due  artisti  che  lavoravano 
in  quel  genere,  come  Giovanni  Zacchia  —  cui  s’at¬ 
tribuisce  il  busto  di  Paolo  III  del  Museo  di  Napoli 
-  e  Galeazzo  Alessi  da  Perugia. 


di  modellato  che  osiam  dire  sostanziali,  mentre  le 
figure  e  gli  ornati  del  gran  manto  trovano  maggior 
liscontro  col  lavoro  del  ricco  Fonte  Battesimale  e 
con  la  porta  a  destra  della  basilica  Iauretana,  opere, 
come  si  sa,  di  Tiburzio  Verzelli. 

A  noi  quindi  pare  che  l’attribuzione  più  ragio- 


BOCCALI  DI  CERAMICA  FAENTINA.  (ESP.  BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  MACERATA). 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


D’altra  parte,  non  essendo  possibile  ritenerlo  di 
Gian  Bologna  per  disformità  artistiche,  vediamo  se 
siansi  fatti  a  ragione  i  nomi  del  Verzelli  o  del  Cal¬ 
cagni,  di  cui  s’ammirano  opere  assai  ragguardevoli 
specialmente  in  Loreto.  Ora  il  Calcagni  è  appunto 
l’autore  della  statua  in  bronzo  di  Sisto  V  che  si 
ammira  d’innanzi  al  celebre  Santuario  di  quella 
città;  ma  il  confronto  fra  le  due  teste  o  ritratti 
della  stessa  persona,  ci  mostra  disparità  tecniche  e 


nevole  sia  quella  proposta  da  chi  ha  pensato  al 
Verzelli. 

L’attenzione  e  l’amore  che  artisti  e  critici  d’arte 
vanno  ogni  giorno  rimettendo  alle  opere  del  sei¬ 
cento  e  del  settecento,  per  legittima  reazione  contro 
ogni  restrizione  estetica,  faranno  risorgere  i  nomi 
di  Domenico  e  d’Antonio  Piani,  scultori  ed  orefici 
fioriti  in  Macerata  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII 
ed  oggi  quasi  totalmente  obbliati.  Nella  Madonna 
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col  Putto,  esposta  dal  Seminario  di  quella  città,  An¬ 
tonio  si  palesa  con  qualità  di  larghezza  e  di  viva¬ 
cità  sì  da  meritarsi  il  nome  di  Serpotta  marchigiano. 

Ma  basta.  A  trattar  di  tutto  occorrerebbe  un 
volume,  mentre  ad  un  buon  ricordo  dei  singoli  og¬ 
getti  provvede  il  Catalogo.  Vagando  per  le  sale, 
fermammo  lo  sguardo  anche  su  due  bellissimi  boc¬ 


cali  di  ceramica  faentina  del  sec.  XV,  sopra  un 
grazioso  cofanetto  dipinto  da  un  crivellesco,  con 
Santo  Stefano  e  San  Lorenzo  ai  lati  dello  stemma 
di  Monterubbiano,  donde  proveniva,  e  su  diverse  altre 
cose  che  ora  sono  tornate  là  dov’erano  prima,  salvo 
poche  che  l’avidità  antiquaria  ha  incettato. 

Corrado  Ricci. 


COFANETTO  DEL  COMUNE  DI  MONTERUBBIANO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graliclie). 


SPIAGGIA  DI  GIARDINI  E  VEDUTA  DI  MOLA. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


ATTRAVERSO  LA  SICILIA:  TAORMINA. 


RA  una  domenica  di  settembre,  tersa 
e  magnifica  giornata,  una  di  quelle 
che  suol  dare,  novanta  volte  su  cento, 
il  cielo  di  Sicilia.  Non  avevo  nulla 
da  fare.  Presi  il  biglietto  gita  e  ri¬ 
torno  Catania-Giardini. 

«  Non  troverà  nessuno  a  Taormina  »,  mi  disse 
il  bigliettaio  nel  porgermi  il  biglietto  e  il  resto 
del  denaro. 

«  Non  vado  per  veder  gente  »,  gli  risposi,  «  è 
soltanto  per  fare  una  cosa  diversa  di  quel  che  faccio 
sempre  ». 

Salutai  e  mi  posi  in  treno.  Il  mio  scompartimento 
era  vuoto. 

«  Tanto  meglio  »,  dissi  dentro  di  me,  «  non  mi 
distrarrò  e  godio  tutto  intiero  il  meraviglioso  pano- 
lama  ».  E  solo  rimasi  durante  tutto  il  viaggio  e 
quella  linea  che  avevo  percorsa  cento  volte  in  su 


e  in  giù  mi  apparve  più  bella,  più  ridente,  più  in¬ 
cantevole  del  solito. 

Si  sa  come  la  linea  ferroviaria  Catania-Messina 
sia  una  delle  più  belle  del  mondo.  Le  reminiscenze 
storiche,  dai  tempi  mitologici  sino  ai  dì  nostri,  la 
coltivazione  variata  ad  aranci  e  limoni,  le  montagne, 
quali  di  formazione  vulcanica,  quali  di  formazione 
calcarea  o  argillosa,  ora  brulle,  ora  colme  di  ve¬ 
getazione,  le  coste  frastagliate,  sinuose,  con  clas¬ 
siche  scogliere,  le  antichissime  rocche  saturnie,  ri¬ 
dotte  poi  a  vigili  fortezze,  custoditaci  delle  terre 
vicine,  dove  notte  e  dì  batte  inesorabilmente  l’onda 
del  più  bello  dei  mari,  e  finalmente  l’Etna  con  i  mille 
suoi  vulcani  spenti  in  giro,  che  sovrasta  e  quasi  com¬ 
pendia  il  quadro,  fanno  di  questa  linea  un  ideale 
di  bellezza  raggiunto.  E  i  paesetti  che  s’incontrano 
lungo  la  via  come  son  lindi  e  civettuoli  !  Come 
son  compresi  della  loro  missione  altissima,  della 


ATTRAVERSO  LA  SICILIA  :  TAORMINA 


217 


missione  di  rendere  omaggio,  col  loro  candore, 
agli  splendori  e  ai  doni  naturali  di  questo  brano 
di  paradiso  ! 

Ma  la  gemma  più  fulgida  di  questa  corona  di 
paesi  è  sicuramente  Taormina,  l’antichissimo  Tau- 
romenium,  sorto  nel  403  a.  C.  dopo  la  distruzione 
di  Nasso  operata  da  Dionisio.  È  dubbio  se  i  primi 
abitatori  di  Taormina  siano  stati  coloni  nuovi  im¬ 
portati  da  Siracusa  o  i  profughi  di  Nasso  scampati 
alla  strage  e  rifugiatisi  sul  monte  Tauro.  Certo  si 
è  che  nel  358  a.  C.,  al  tempo  della  spedizione  di 
Timoleone,  la  città  di  Tauro  era  già  prospera  e 
ragguardevole.  Durezze  estreme  soffrì  durante  la 
guerra  servile  per  l’assedio  messovi  dal  console  Ru- 
pilio,  il  quale,  impossessatosi  di  quel  forte  sito  nel 
134  a.  C.,  passò  gli  abitanti  a  fil  di  spada.  Nel¬ 
l’assetto  definitivo  della  Sicilia  dato  da  Augusto, 
dopo  la  sconfitta  di  Pompeo,  Tauromenium  fu  de¬ 
stinato  ad  albergare  una  colonia  di  romani.  Ma  qui 
non  si  vuol  far  la  storia  di  Taormina  nel  corso 
de’  secoli,  nè  tampoco  descriverne  i  conosciutissimi 
monumenti  ;  qui  si  vuol  dir  solo,  e  non  so  se  le 


parole  bastino,  d’alcune  poche  antichità  e  del  dono 
di  bellezza  che  a  questa  terra  egoisticamente,  perchè 
sola  fra  tutte,  volle  concederle  natura.  A  me  la  po¬ 
sizione  di  Taormina  sembra  meravigliosa  !  Tra  rocce 
e  precipizi,  tra  montagne  altissime  che  la  cingono, 
l’abbracciano  da  ogni  lato,  con  dirupi  e  discese 
proprio  a  perpendicolo,  ripidissime  e  che  terminano 
tutte  al  mare,  forma  la  più  graziosa  delle  cittadine 
alpestri. 

Infatti  la  via  che  da  Giardini,  tortuosamente, 
conduce  sino  a  Taormina,  compendia  in  quei  pochi 
chilometri  il  paradiso  degli  occhi.  Il  capo  S.  An¬ 
drea,  l’isola  bella,  le  grotte  naturali  incavate  nelle 
balze  scure  e  man  mano  l’Etna  superbo,  le  cam¬ 
pagne  ubertose,  i  mandorli  e  gli  agrumeti  a  per¬ 
dita  d’occhio,  Acireale,  Giarre,  Capo  Molini  giù 
giù  nelle  bassure  e  in  lontananza  le  coste  calabre 
e  il  mare,  sempre  il  mare  colorato  diversamente, 
ora  azzurro  cupo,  ora  chiarissimo,  ora  verdastro, 
con  le  striscie  bianche  delle  correnti,  solcato  da 
mille  vele,  e  su  un  cielo  di  cobalto  e  l’aria  traspa¬ 
rente  come  cristallo,  anima  vivificatrice  d’infiniti 
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colori,  dove,  dove  si  trovano  ?  Qual’altra  parte  del 
mondo  può  offrire  nulla  di  simile,  che  chi  c’è  stato 
una  volta  non  la  dimentica  più,  campasse  cent’anni? 

Ecco  per  me  il  segreto  incanto  di  Taormina, 
ecco  quei  che  io  trovo  di  diverso  tra  questo  sito 
e  le  altre  parti  pittoresche  della  terra. 

Di  cittadine  che  riuniscano  in  loro  stesse  bei- 


ranno  242  a.  C.  dopo  la  battaglia  delle  Egadi  che 
diè  loro  la  Sicilia.  Come  s’entra  in  città  e  ci  si 
ferma  in  piazza,  cosa  si  va  a  vedere  di  primo  ac¬ 
chito?  11  teatro  greco, non  è  vero?  La  conservazione 
di  questo  monumento  è  ottima  e  dà  un’idea  per¬ 
fetta  della  sua  antica  magnificenza.  I  portici  semi- 
circolari  sostenuti  da  colonne  che  guardano  l’Etna 


SCOGLI  SULLA  RIVA. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


lezze  artistiche  romane  e  greche,  medioevali  e  mo¬ 
derne  ce  ne  potranno  essere  e  forse  in  copia  mag¬ 
giore  di  quel  che  ne  possieda  Taormina,  ma  un 
sito  così  incantevole,  vera  dimora  di  fate,  mi  sembra 
quasi  impossibile.  Lungo  la  via  rotabile  da  Giardini 
a  Taormina  le  prime  antichità  si  cominciano  a  in¬ 
travedere.  Infatti  in  contrada  S.  Leo  vedo  un  co¬ 
lombario  o  tombe  romane.  È  abbastanza  ben  con¬ 
servato,  specie  il  lato  che  guarda  l’ovest,  e  sempre 
suH’istessa  via,  un  po’  più  in  su,  vedo  ancora  ru¬ 
deri  di  costruzioni  romane.  Sembra  siano  vestigia 
delle  antiche  mura  esterne  inalzate  dai  romani  circa 


con  le  gallerie  esterne  ed  interne,  le  prime  fatte 
da  quarantacinque  pilastri  di  fabbrica  e  le  seconde 
da  quarantacinque  colonne  di  granito,  empiono  tut¬ 
tora  l’occhio  di  meraviglia.  I  fregi  delle  colonne, 
dei  capitelli  e  dei  pilastri  sono  d’ordine  corinzio. 
L’altezza  dei  portici  era  uguale  a  quella  della  scena 
e  ciò  per  far  sì  che  agli  spettatori  giungessero  in¬ 
tatti  i  suoni.  La  platea,  capace  di  ben  quarantamila 
persone,  ha  la  forma  ellittica  e  il  suo  più  grande 
diametro  è  di  m.  100.  Gli  ordini  dei  sedili  sono 
a  proscenio  e  i  gradini  incavati  nella  roccia.  Il  po¬ 
dio,  che  era  coperto  da  archi,  è  quasi  totalmente 


GROTTE  SUL  mare.  (Fot.  Martinez,  Catania). 
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distrutto.  La  scena  al  contrario  è  intatta  e  mostra 
i  più  minuti  particolari  della  sua  costruzione,  non 
tutta  greca  però,  perchè,  secondo  il  Cavallari,  greci 
sarebbero  i  muri  di  sostegno  e  romane  le  aggiunte 
e  le  restaurazioni  con  l’uso  dei  mattoni. 

Dietro  la  scena  vi  era  il  postscenium  con  portici 
e  gallerie.  Qui,  nei  tempi  greci,  gli  attori  rappre- 


zione  che  i  saracini  fecero  del  monumento,  si  parla 
dei  lavori  di  scavo  cominciati  sotto  Carlo  III  di 
Borbone  e  delle  preziose  reliquie  rinvenute.  Ma  più 
che  i  ruderi,  gli  archi  e  le  colonne,  è  sempre  la 
veduta  paradisiaca  che  inebria  e  che  conquide.  Gli 
antichi,  maestri  nell’unire  le  opere  d’arte  a  quelle 
della  natura,  miglior  luogo  di  questo  per  costruire 


PANORAMA  DI  TAORMINA,  CON  LA  MOLA  E  LA  ROCCA. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


sentavano  pure  e  facevano  i  ludi  scenici.  Di  fronte 
alla  scena  c’era  il  posto  per  l’orchestra,  necessaria 
allora  ad  accompagnare  i  cori.  Con  la  guida  a 
fianco  si  può  entrare  nei  sotterranei  che  son  tre 
ed  hanno  vòlte  di  mattoni  all’uso  romano.  A  che 
servivano  ?  Le  opinioni  son  controverse.  Alcuni 
credono  e  stanno  per  gli  scoli  d’acqua,  altri  per 
le  casse  armoniche.  Torse  quello  di  mezzo  soltanto 
era  destinato  a  cassa  armonica.  Su  un  arco  della 
parte  sinistra  del  teatro  si  legge  una  lunga  iscri¬ 
zione  latina  del  canonico  Di  Giovanni,  posta  ivi 
nel  1749.  In  essa,  dopo  che  si  accenna  alla  distru- 


il  loro  teatro  non  potevano  scegliere.  È  qui  il  trionfo 
della  terra  e  del  mare  !  Ma  sopratutto  dell’Etna, 
di  questo  monte  immenso,  unico  al  mondo.  Da 
sotto  certe  vòlte,  dalla  luce  degli  archi,  da  piccole 
fessure  tra  muro  e  muro  questo  gigantesco  vulcano 
con  le  sue  falde  alberate,  coi  neri  ombreggiamenti 
delie  sue  scaglie  a  volte  taglienti,  a  volte  appena 
sfumati  e  col  candore  della  sua  cima  fumante  ri¬ 
volta  al  cielo  imporporata  leggermente  dal  sole, 
dà  l’illusione  che  sia  proprio  vicinissimo.  Se  ne 
possono  seguire  i  contorni,  le  rocce  boschive  e 
aride,  le  lave  antiche  e  recenti,  la  possente  ve- 
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gelazione  riboccante  da  ogni  parte,  serpeggiante 
sugli  orli  delle  creste  ardite,  e  contare  i  paesi  e 
le  case  che  da  più  di  duemila  metri  vanno  sino 
alla  spiaggia.  Il  teatro  era  vuoto  di  visitatori,  so¬ 
lamente  due  signore  tedesche,  bionde,  d’una  bion¬ 
dezza  di  grano  maturo,  vestite  di  bianco,  di  tanto 
in  tanto  salivano  su  un  rudero  e  declamavano  certi 


ligere  prudencia  est.  Eum  adorari  iusticia.  In  quello 
est  :  Nullis  in  adversis  ab  eo  abstrahi  fortitudo  est. 
Nullis  in  illecebris  emoliri  temperancia  est.  E  in 
his  sunt  actus  virtutum.  In  quello  nord:  Par  domus 
et  coelo  sed  minore  domino. 

L’atrio  è  rozzo  e  non  corrisponde  per  niente  alla 
magnificenza  deH’esterno.  Importante  è  un  rettali- 


TEATRO  GRECO  —  VEDUTA  GENERALE. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


versi  tedeschi  di  chi  sa  quale  autore.  Ma  il  tempo 
accorciava.  Rimunerai  la  guida  e  tornai  in  piazza 
dove  troneggia  il  palazzo  Corvaia.  È  questo  un 
palazzo  merlato  d’architettura  normanna  e  non  mo¬ 
resca,  come  è  stato  asserito  da  certuni.  E  costruito 
intieramente  in  travertino  e  le  bifore  e  le  trifore 
che  adornano  la  facciata  son  semplicemente  me¬ 
ravigliose.  Peccato  che  qua  e  là  il  palazzo  è  stato 
deturpato  da  barbare  casuccie  e  da  botteghe.  Un 
linfascio  nel  mezzo  porta  delle  iscrizioni  comme¬ 
moranti  la  prudenza,  la  fortezza,  la  temperanza  e 
la  giustizia.  Nel  rinfascio  sud  è  scritto:  Deum  di- 


golo  di  pietra  bianca  annerita  dal  tempo,  incastrato 
sul  muro  di  faccia  alla  scala  che  porta  al  secondo 
piano.  In  questo  sono  istoriati  a  bassorilievo  tre 
avvenimenti  biblici:  il  peccato  d’origine  con  Èva 
e  il  serpente  attorcigliato  all’albero,  la  cacciata  di 
Adamo  e  d’Èva  dal  paradiso  terrestre  e  il  sacrificio 
d’Àbramo.  In  alto  sul  muro  dove  si  addossa  la  se¬ 
conda  rampa  della  scala  che  conduce  al  piano  an¬ 
zidetto,  c’è  una  bifora  e  l’iscrizione  :  Esto  michi 
locu  refugii,  e  l’iscrizione  è  interrotta  nel  mezzo 
dal  mistico  agnello.  Entrati  nel  secondo  piano,  si 
presenta  il  gran  salone  dove  il  25  settembre  1411 


TEATRO  E  SEMAFORO. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


entrata  al  teatro  greco. 


(Fot.  Martinez,  Catania), 


TEATRO  GRECO 


—  PLATEA. 


(Fot.  Martinez,  Catania), 


porta  CATANIA.  (Fot.  Martinez,  Catania). 
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si  riunì  il  generai  Parlamento  per  provvedere  alla 
successione  di  Martino  d1  Aragona  morto  nel  1410. 
Ma  quivi  le  ricostruzioni  son  moltissime  e  gli  af- 


Ester  e  la  fuga  in  Egitto,  e  questi  freschi  hanno 
il  loro  riscontro  nelle  iscrizioni  su  riportate  del  rin- 
fascio  esterno.  Impropriamente  il  palazzo  prende  il 


PALAZZO  S.  STEFANO. 


(Fot.  Crupil. 


freschi  che  ornano  una  stanza  risalgono  con  sicu¬ 
rezza  a  non  più  in  là  del  600.  V’è  Daniele  nella 
fossa  dei  leoni,  la  madre  dei  Maccabei,  Assuero  ed 


nome  dalla  famiglia  Corvaia,  poiché  i  primitivi  pro¬ 
prietari  pare  siano  stati  i  Longo.  In  seguito  l’edi¬ 
ficio  fu  destinato  a  sede  d’amministrazione  di  giu. 
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stizia  e  nel  1418  Alfonso  d’Aragona  lo  donò  al¬ 
l’ordine  Teutonico,  d’onde  il  nome  di  palazzo  dei 
Signori  Tedeschi. 

Lungo  la  via  Umberto  I  e  per  le  traverse  strette 
e  buie  di  pura  fisonomia  medioevale,  s’incontrano 
sempre  resti  interessantissimi  dell’arte  moresca  e 
normanna.  E  son  finestre  e  finestrine  e  son  archi 


mute  al  presente  e  solitarie  ;  quelle  mura  che  fu¬ 
rono  spettatrici  dell’èra  più  poetica  dell’umanità, 
albergano  ora  nei  crepacci  le  ficaie  selvagge  e  sui 
merli  il  falco. 

Il  Duomo  è  anch’esso  d’origine  medioevale,  ma 
guasto  da  moderni  restauri.  L’interno  ha  tre  na¬ 
vate  e  tre  absidi  e  gli  archi  son  retti  da  colonne 


SANT’ AGOSTINO. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


e  portoncini  e  rosoni  e  colonnine  deliziose,  filiformi, 
che  timidette  si  mostrano  mezze  ricoperte  da  muri 
moderni,  e  le  casette  nuove  e  bianche  son  sovrap¬ 
poste  ad  antiche  costruzioni,  anteriori  talvolta  al¬ 
l’età  di  mezzo  ;  così  certune  han  le  basi  di  grosse 
pietre  riquadrate  alla  maniera  greca.  Suggestivo 
quel  palazzo  S.  Stefano  con  archi  acuti  e  colonne 
e  mensole  elegantissime,  dove  il  moresco,  specie 
nel  cornicione  a  zig-zag  o  Chevron,  è  felicemente 
innestato  al  normanno  più  bello.  Riesce  impossibile 
contemplare  questi  palazzi  merlati  di  Taormina  senza 
che  la  fantasia  voli  alle  visioni  medioevali!  Queste 
magioni,  sedi  un  tempo  di  fasti  e  d’amori,  sono 


di  marmo  rosso  taorininese.  A  nord  s’innalza  una 
bella  torre  normanna,  ora  ridotta  malamente  a  cam¬ 
panile.  Ben  conservata  è  la  porta  ad  oriente,  a 
sesto  acuto,  con  colonnine  e  fregi  vaghissimi.  Nella 
cappella  dellTmmacolata  si  conservano  le  tavole  di 
marmo  contenenti  i  nomi  dei  ginnasiarchi  della 
città,  e  la  statua  della  Vergine  col  Bambino,  che 
sovrasta  all’altare,  è  opera  del  secolo  XV.  Le  ta¬ 
vole  dei  ginnasiarchi  o  degli  amministratori  politici 
di  Taormina,  sono  marmoree  e  rimontano  a  circa 
200  anni  a.  C.  In  esse  sono  incisi  i  nomi  dei  gin¬ 
nasiarchi  tauronienitani  in  numero  di  quaranta,  le 
spese  per  olio,  conviti,  feste  e  spettacoli  annuali  e 
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DUOMO. 


(Fot.  Martinez, 
Catania). 


alcune  cifre  demotiche  indicanti  le  diverse  suddi¬ 
visioni,  in  classi,  del  popolo.  Dei  resoconti  ginna- 
siarcali,  cominciati  nell’anno  69  tauromenitano  e 
finiti  al  97,  non  ci  rimangono  che  soli  22  anni 
di  gestione;  gli  altri  furono  dispersi.  Ma  l’impor¬ 
tanza  delle  tavole  è  grandissima,  quando  si  pensi, 


che  mercè  queste,  noi  siamo  perfettamente  al  cor¬ 
rente  della  vita  che  si  conduceva  2000  anni  ad¬ 
dietro.  Sulla  piazza  del  Duomo  sorge  una  fontana 
con  cavalli  marini  e  puttini  che  reggono  la  vasca 
e  mostri,  sopra  di  quelli,  che  tengono  il  bacino, 
e  infine  il  busto  d’un  santo  con  la  croce,  la  co¬ 


fontana  IN  PIAZZA  DEL  DUOMO. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 
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rona  ed  il  globo  nelle  mani’;  accoppiamento  strano 
e  dovuto  sicuramente  ad  innesti  di  epoche  diverse; 
tanto  vero,  che  il  busto  del  santo  posa  sul  dorso 
del  mitologico  tauroi 

La  chiesetta  di  S*  Agostino,  che  ha  una  graziosa 
porta  d’entrata  ad  arco  acuto  con  sopra  un  rosone, 
è,  secondo  il  Di  Giovanni,  d’architettura  quattro¬ 
centesca.  Prima  che  prendesse  il  nome  da  Agostino 


e  gli  ori  cesellati  delle  sacre  supellettili  fanno  la 
gioia  degli  occhi?  lo  qui  non  sogno  nemmeno  di 
descriver  Taormina  nei  suoi  monumenti  folti  e 
bellissimi,  chè  troppo  lungi  s’andrebbe,  lo  qui  non 
son  io.  A  nessun  costo  avrei  voluto  parlare  del- 
l’incantatrice;  marni  è  stato  impossibile  ;  il  saggio 
proponimento  fu  soverchiato  dall’anima  che  voleva 
espandersi  e  dalla  bocca  che  voleva  dire,  e  ho 


mura  s AR ACEN1CHE  fuori  porta  CATANIA.  (Fot.  Martinez,  Catania). 


fu  dedicata  a  S.  Sebastiano,  a  compimento  d’un 
voto  fatto  dai  taorminesi  nella  peste  nel  1486.  L’in¬ 
terno  non  ha  nulla  d’interessante,  se  togli  un  po¬ 
littico  d’Antonello  Resaliba  con  intagli  del  padre 
suo  Giovanni  e  un  quadro  di  Vincenzo  Tuccari  mes¬ 
sinese  del  1712. 

Che  dire  della  Badia  vecchia?  Di  quest’edificio 
formato  da  trine  finissime,  dove  l’arco  acuto  ha 
al  suo  più  nobile  svolgimento  e  i  pilastri  e  i  rosoni 
e  le  sagome  tutte  sono  d’una  eleganza  incompa¬ 
rabile?  Che  dire  del  convento  di  S.  Domenico,  ora 
ridotto  ad  albergo,  dove  i  messali  miniati,  gli  a- 
razzi,  i  paludamenti  adorni  di  gemmate  rame,  il 
ricchissimo  coro,  i  marmi  della  chiesa,  sdi  argenti 


vergato  queste  poche  righe  più  per  un  segno  di 
riconoscimento  alla  cittadina,  dopo  tante  dolcissime 
sensazioni  procuratemi,  che  per  Tarla  conoscere  ai 
lettori,  i  quali  già  la  sapranno  '  intus  et  in  cute  o 
per  esserci  stati  o  per  averne  letto  le  notizie. 

Questa  volta  prima  di  lasciare  Taormina  volli 
andare  a  Castel  Mola,  un  sito  alpestre,  difficilis¬ 
simo,  quasi  a  picco  sulla  cittadina.  Non  vi  ero  mai 
stato;  ma  intuivo  comedi  lassù  la  veduta  sarebbe 
stata  magnifica.  Feci  la  strada  a  piedi  e  in  meno 
d’un’ora  giunsi  alla  piazzetta  del  misero  borgoi 

Mola  sembra  che  sia  la  MOXai  di  Diodoro  Siculo 
e  «  l’oppidulum  notissimum  expugnatu  difficilli- 
mum  »  del  Fazello.  E’  certo  che  al  medio-evo  im- 


CASTEL  MOLA: 


STRADA, 
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padronirsi  d’una  fortezza  simile  sarebbe  stata  follia, 
perchè  bastava  di  lassù  lanciare  una  manata  di 
sassi  per  respingere  e  mettere  in  rotta  qualunque 
esercito.  Infatti  resistette  agli  arabi  lungamente  e 
gli  spagnuoli  nel  1677  non  la  poterono  avere  che 
per  tradimento.  Il  borgo,  squallido  ma  pittoresco, 
ha  tutta  la  fisonomia  medioevale,  con  vie  anguste, 
sassose,  erte  e  quasi  impraticabili.  V’è  qualche  resto 
d’antica  costruzione,  e  una  iscrizione  greco-bizan¬ 
tina  posta  dietro  la  porta  d’una  chiesetta  in  piazza 
della  «  Rabbia  »  dice,  tradotta  in  volgare,  così  : 
«  Questo  castello  fu  costruito  sotto  Costantino,  pa¬ 
trizio  e  stratega  di  Sicilia  ». 

Ma  l’ascesa  a  Mola  si  fa  non  per  le  sue  antichità, 
di  poco  conto,  sebbene  per  la  vista  che  di  lassù, 
da  quei  635  metri,  si  gode  sulle  contrade  circostanti. 
Oh  !  Paradiso  !  O  luogo  di  sempiterna  delizia  de¬ 
scrittoci  da  mille  santi  !  Hai  tu  lassù,  su  tutti 
gli  elementi,  tra  l’etere  purissimo,  luoghi  simili  a 
questi  che  io  vedo?  L’orizzonte  è  infinito.  Mare  e 
cielo  si  uniscono  confusamente  lontano  lontano, 
mentre,  più  avvicinati,  i  paesetti  della  costa  si  tuf¬ 
fano  mollemente  nell’onda  e  l’Etna,  coperta  di  neve, 
con  la  sua  base  immensa  e  con  le  sue  pendici  ri¬ 
gogliose  d’un  verde  perenne,  s’asside,  regina  su¬ 


perba,  fra  la  meraviglia  delle  meraviglie  del  creato. 
Una  maestà  infinitamente  serena  è  diffusa  su  tutta 
quella  bellezza:  un  non  so  che  di  giovanile  e  d’a¬ 
moroso,  che  risveglia  mille  rimembranze  di  racconti 
di  fate  e  di  sogni  primaverili;  un  non  so  che  d’ae¬ 
reo,  d’arcano  e  di  grande  che  rapisce  la  fantasia 
fuori  del  vero.  E  che  ricchezza  di  motivi,  che  va¬ 
rietà  di  forme  e  di  prominenze  in  quei  monti  che 
circondano  il  vulcano,  che  diversità  in  quei  colori 
dai  mille  toni  differenti,  che  vanno  dal  verde  cupo 
degli  agrumeti,  al  pallido,  quasi  cinereo,  degli  ulivi 
lontani,  in  fondo.  E  quelle  interminabili  spalliere 
di  fichidindia  e  di  gerani  in  fiore,  dove  di  tanto  in 
tanto  troneggia  una  palma,  non  danno  forse  l’idea 
del  mistico  e  luminoso  oriente  ? 

Non  si  vorrebbe  più  discendere.  Si  diventa  inerti 
tra  tanto  splendore.  1  soli  occhi  non  si  stancan  mai  : 
sempre,  sempre  sono  insaziabili  d’ammirare. 

Al  ritorno,  la  via  da  Mola  sino  a  Giardini  mi 
parve  un  soffio  e  quando,  giunto  alla  stazione,  mi 
voltai  e  guardai  in  su,  non  vidi  che  roccie  quasi 
brulle  e  creste  e  letti  sassosi  di  torrentacci  e  mi 
domandai,  mezzo  intontito,  se  per  caso  non  avessi 
fatto  un  bel  sogno. 

Giovanni  Paterno  Castello. 


BADIA  VECCHIA. 


(Fot.  Martinez,  Catania). 


SCUOLA  FIORENTINA  —  RITRATTI  DI  TADDEO,  G  ADDO  ED  ANGELO  GADDI,  (FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 

(Fot.  Brogi). 
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breve  tempo  la  meravigliosa  Gal¬ 
leria  fiorentina  ha  dato  nuove  sor¬ 
prese  e  nuove  gioie  estetiche  allo 
studioso  d’arte,  e  noi  dobbiamo  a 
quel  geniale  e  instancabile  ricerca¬ 
tore  di  cose  belle  che  è  Corrado  Ricci,  una  serie 
di  acquisti  d’  inestimabile  valore,  veri  caposaldi 
della  gloria  artistica  italiana,  ancora  qui  non  rap¬ 
presentati. 

Tra  questi  emerge  un’opera  rara  e  di  prim’or- 
dine  del  grande  Melozzo  da  Forlì,  forse  la  sola  sua 
pittura  su  tavola  a  noi  nota.  È  una  parte  di  uno 
sportello  d’organo,  dipinto  sulle  due  faccie  :  nel- 
l’una  l’angiolo  annunziatore,  nell’altra  la  mutila 
figura  di  S.  Benedetto.  Una  intensa  emozione  si 
prova  al  cospetto  dell’  elegante  adolescente  alato, 
che  fremente  di  vita  s’avanza  col  candido  giglio 
nella  sinistra,  benedicendo  colla  destra  alzata.  Egli 
è  vólto  di  profilo  e  la  calda  carnagione  stacca 
sull’argentino  chiarore  di  un  cielo  vaporoso,  quale 
si  vede  nei  fondi  di  Piero  della  Francesca.  La 
capigliatura  castanea,  liscia,  aderente  al  capo  quasi 
a  forma  di  callotta,  si  allarga  in  una  morbida  e 
leggiera  massa  di  riccioli  scendenti  sulla  spalla 
come  negli  angeli  della  sacrestia  di  S.  Pietro  a 


Roma ,  e  nessun  altro  artista,  se  non  Melozzo,  seppe 
dare  così  speciali  acconciature  alle  teste  dei  suoi 
adorabili  angioli. 

L’artista  non  finì  completamente  la  sua  figura  e 
disegnò  gli  occhi,  la  pinna  nasale,  le  labbra  che 
il  pennello  doveva  fondere  poi  in  tinte  più  deli¬ 
cate  ;  così  la  tunica  fluttuante  sembra  come  frasta¬ 
gliata  dalle  numerose  pieghe,  contornate  a  linee 
scure,  che  dovevano  essere  rilevate  tutte  da  bianchi 
lumeggiamenti,  come  in  parte  già  vediamo,  e  pei 
quali  il  drappeggio  avrebbe  acquistato  una  forza 
di  rilievo  statuario.  Ma  già  questo  sentimento  pla¬ 
stico,  questa  modellatura  delle  forme  sotto  le  vesti 
svolazzanti,  si  palesavano  anche  nella  preparazione 
del  lavoro.  Guardate  quanta  elasticità  hanno  le 
membra  nel  passo,  che,  pur  sfiorando  il  terreno, 
conserva  ancora  la  leggerezza  del  volo  ;  perfino  il 
particolare  del  nastro  che  si  stringe  alla  vita  e 
svolazza  all’indietro,  contribuisce  a  dare  maggior 
vivacità  al  movimento  di  tutta  la  persona.  11  par¬ 
tito  delle  pieghe,  tormentate  nei  complicati  aggira¬ 
menti,  sembra  ispirato  dalle  statue  classiche  delle 
vittorie  antiche  e  vittorioso  è  veramente  il  giovane 
messaggero  idealizzato  dalla  poesia  cristiana.  L’ar¬ 
tista  con  opportuna  trovata  ha  contrapposto  alla 
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massima  semplicità  di  mezzi  tecnici.  Manca, 
è  vero,  la  parte  intellettuale,  la  testa,  che 
doveva  essere  un  portento  a  giudicarne 
da  ciò  che  rimane  della  persona  ;  ma  que¬ 
sta  mancanza  appunto,  rende  più  mirabile 
l’effetto  prodotto  dal  frammento  sulla  no¬ 
stra  immaginazione,  costretta  per  così  dire 
alla  visione  ideale  di  ciò  che  allo  sguardo 
corporeo  è  stato  tolto  ! 

Il  vescovo  era  probabilmente  in  una 
nicchia  e  fatto  per  vedersi  dal  basso  in 
alto  ;  rovinata  è  la  mano  che  tiene  il  pa¬ 
storale,  di  cui  non  si  scorge  che  la  sot¬ 
tile  mazza,  indicata  con  grande  nitidezza 
di  linea;  sotto  la  bianca  tunica  si  vede  il 
corpo  inarcarsi  e  flettersi  quasi  lo  mo¬ 
vesse  il  respiro,  come  le  stesse  pieghe 
indicano  chiaramente,  sebbene  discendono 
in  linee  pressoché  verticali  ;  mentre  sul 
manto  fiammeggiante  nel  suo  tono  rosso, 
il  panneggiamento  diventa  più  largo  e  sì 
spezza  in  addentramenti  entro  ai  quali  cir¬ 
cola  l’aria,  tanta  è  la  trasparenza  delle 
tinte  scure.  Bisogna  arrivare  ad  alcuni  di¬ 
segni  di  pieghe  di  Leonardo  per  assurgere 
a  tale  grado  di  monumentale  bellezza,  a 
tale  grado  di  potenza  naturalistica  nella 
modellatura.  Il  piede  calzato  in  cui  si  di¬ 
stinguono  le  dita  posa  su  uno  zoccolo  ;  e 
da  questo  particolare  si  palesa  la  ferma 
impostatura  della  gamba. 


MELOZZO  DA  FORLÌ  —  ANGIOLO  ANNUNZIATORE. 

(FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI).  (Fot.  BrOgì). 


scura  tonalità  della  roccia,  quella  chiara  e  lumi¬ 
nosa  del  cielo. 

Ben  diversa  sensazione  proviamo  a  tergo  della 
stessa  tavola  contemplando  la  maestosa,  benché 
incompleta  figura  del  vescovo  San  Benedetto,  iden¬ 
tificato  dal  vaso  di  rame  che  tiene  nelia  fine  ed 
aristocratica  mano  inguantata,  da  sola  un  capola¬ 
voro,  per  la  flessibilità  delle  dita,  ottenuta  con  la 


Una  piccola  figura  sbalzata  nel  metallo 
da”  un  fine  cesellatore  sembra  il  San  Do¬ 
menico  su  fondo  d’oro  di  quello  strano 
e  pur  così  caratteristico  Cosmé  Tura.  Que¬ 
sta  tavola  viene  a  colmare  una  lacuna 
nella  Galleria  degli  Uffizi  e  a  rappresen¬ 
tare  assai  bene  il  nome  del  forte  pittore 
ferrarese  ;  è  una  parte  del  polittico  già  in 
S.  Luca  in  Borgo,  presso  Lerrara,  che  il 
Ricci  idealmente  ricompose  nelle  sue  tavole,  sparse 
nel  Museo r  di  Berlino,  nel  Museo  del  Louvre  a 
Parigi  e  nell’Accademia  Carrara  di  Bergamo  >.  II 
santo,  nella  sua  bianca  tonaca  col  manto  nero,  fissa 
in  basso  Io  sguardo  stanco  e  congiunge  le  magre 
nodose  dita,  in  segno  di  adorazione.  Il  pallore  delle 

1  Corrado  Ricci.  Tavole  sparse  di  un  polittico  di  Cosmé 
Tura.  («  Rassegna  d’Arte  »,  ottobre  1905,  pagg.  145-146). 


Jacopo  Bellini  : 

La  Madonna  col  Figlio. 

(FIRENZE,  GALLERIA  UFFIZI) 


(Fot.  Alinari), 
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carni  macilente  è  lumeggiato  da  un  trat¬ 
teggio  biancastro,  che  dà  pure  rilievo  a 
tutta  l’ossatura  facciale,  ai  muscoli  che  si 
tendono  come  corde,  nel  collo.  Gli  occhi, 
il  naso,  la  bocca,  il  mento  sporgente,  Io 
zigomo  saliente  e  la  sua  infossatura,  la 
mascella  marcatissima  assumono  una  inci¬ 
siva  fermezza  di  segno.  Il  rude,  ma  esatto 
modellatore  non  si  accontenta  dei  soli 
caratteri  morfologici,  ma  s’indugia  amoro¬ 
samente  sulla  sua  figura  per  evocarne  l’in¬ 
tima  personalità  ;  e  così  la  fisonomia  si 
irradia  d’un  ascetismo  grave  e  solenne. 

Anche  la  cornice,  benché  moderna,  è 
assai  bene  intonata  nella  doratura  e  nella 
ornamentazione  presa  dalle  antiche  forme; 
di  modo  che  il  gioiello  ferrarese,  armoni¬ 
camente  contornato,  vive  d’eterna  vita  in¬ 
sieme  alle  altre  opere  di  quella  scuola  che 
sono  adunate  nella  deliziosa  saletta. 

* 

*  * 


MELOZZO  DA  FORLÌ  —  S.  BENEDETTO.  (FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 


Un’altra  novità  di  singolare  valore  è  la 
mezza  figura  nuda  di  un  S.  Sebastiano  di 
Lorenzo  Costa,  bellissimo  adolescente  con 
capigliatura  castanea,  a  frangia  sulla  fronte 
e  ricadente  in  ciocche  ondulate  sulle  spalle. 

Egli  è  addossato  ad  una  colonna  di 
marmo  verde  variegato,  con  le  mani  le¬ 
gate  a  tergo  secondo  la  tradizionale  ico¬ 
nografia.  Le  sue  carni  hanno  toni  freddi 
e  levigature  di  smalto  con  delicati  pas¬ 
saggi  di  mezze  tinte  che  segnano  appena 
la  forma  delle  mammelle  e  delle  costole. 

Il  dolore  non  ha  qui  [accenti  dram¬ 
matici,  ma  una  rassegnazione  tranquilla, 
benché  gli  occhi  cerchiati,  pur  nella  loro 
ineffabile  dolcezza,  facciano  intuire  lo  stra¬ 
zio  delle  freccie  conficcate  nei  bracci  e 
sul  petto  con  qualche  stilla  di  sangue  u- 
scente  dalle  ferite. 

Ottimo  è  lo  stato  di  conservazione  della 
pittura,  che,  collocata  su  apposito  cavalletto,  dà 
quasi  un  senso  di  riposo  allo  studioso,  in  mezzo  a 
così  varie  visioni  di  bellezza  ;  tanta  è  la  pace  che 
emana  da  queU’immagine  giovanile  improntata  di 

soave  serenità  anche  nel  martirio. 

* 

*  * 

Due  tavolette  di  scuola  pisana  del  XIV  secolo 
illustrano  con  intensità  narrativa  due  storie  della 


vita  di  S.  Romualdo*  Le  pitture  facevano  parte  del- 
Fimportante  collezione  Toscanelli  a  Firenze  e  Gae¬ 
tano  Milanesi,  che  ne  redasse  il  catalogo  per  la  ven¬ 
dita,  le  attribuì  a  Francesco  Traini,  opinando  che 
provenissero  dalla  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo 
di  Pisa. 

Il  paesaggio  assume  una  vera  grandiosità  nella 
prima  tavola  che  rappresenta  S.  Romualdo  già- 
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cente  addormentato  sopra  un  masso,  e,  dall’altro 
lato,  pure  immerso  nel  sonno,  un  frate  seduto  con 
la  testa  appoggiata  al  palmo  della  mano.  Siamo 


l’eremo  tra  le  cupe  pinete  dai  tronchi  slanciati 
come  sottili  colonne  d’ un  tempio,  i n  "mezzo  alla 
solenne  poesia  del  paesaggio  alpestre,  che  egli  in- 


COSMÉ  TURA  —  UN  SANTO  DOMENICANO.  (FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 


(Fot.  Alinari), 


a  Camaldoli,  ossia  in  quel  Campo  Maldoli,  su 
gli  alti  Apennini  toscani,  dove  avvenne  il  sogno 
che  indicò  al  santo  il  luogo  dell’eremo  da  fondare; 
e  il  pittore,  fedele  alla  tradizione,  raffigura  appunto 


terpretò  con  fine  sentimento  del  vero. 

E  quanta  sereniti  nel  riposo  dei  due  vecchi  e 
specialmente  in  quello  del  santo  colla  bella  aureola 
recingente  la  fine  testa  barbuta  !  Egli  sogna,  se- 
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condo  la  leggenda,  e,  come  Giacobbe,  vede  la 
scala  tra  la  terra  e  il  cielo,  sulla  quale  salgono 
tre  dei  suoi  frati,  accolti  in  alto  dal  Signore  ;  e 


gianti  sopra  S.  Romualdo  sostengono  lo  stemma 
dell’ordine  camaldolense  con  due  colombe  che  si 
dissetano  al  calice  sopra  il  quale  sta  sospesa  l’ostia 


LORENZO  COSTA  —  S  SEBASTIANO.  (FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 


(Fot.  Alinari). 


vede  il  candido  saio  che  da  quei  momento  adot¬ 
terà  per  il  suo  ordine,  fin  qui  vestito  di  nero.  Il 
frate  che  sta  al  sommo  della  scala  è  genuflesso, 
rapito  quasi  nella  visione  divina.  Due  angioli  aleg- 


consacrata,  invece  della  stella  codata  come  vor¬ 
rebbe  la  tradizione. 

Il  pittore  trecentista  cura  ogni  più  minuto  par¬ 
ticolare,  minia  quasi  le  sue  piccole  figure,  rilevando 


SCUOLA  PISANA  DEL  XIV  SECOLO  —  SOGNO  DI  S.  KOMUALDO.  (FIIiENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 

(Fot,  Reali). 


SCUOLA  PISANA  DEL  XIV  SECOLO  —  S.  BENEDETTO  CONSEGNA  A  S.  ROMUALnO  IL  LIBRO  CONTENENTE  LA  REGOLA  DELL'ORDINE. 

(FIRENZE,  GAlLBRIA  DEGLI  UFFIZI).  (Fot.  Reali). 
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il  morbido  panneggiamento  del  saio  monastico, 
improntando  tutta  la  scena  alla  mistica  semplicità 
che  fu  il  carattere  dominante  dell’epoca  sua. 

Nella  seconda  pittura  l’episodio  si  svolge  in  una 
chiesa  ;  e  sulla  cattedra  vescovile  drappeggiata 
siede  S.  Benedetto,  porgendo  a  S.  Romualdo  il  li¬ 
bro  contenente  la  regola  dell’ordine.  Questi  è  in¬ 
ginocchiato  e,  dietro  a  lui,  pure  genuflessi,  sono  i 
frati  ;  mentre  in  fondo,  in  piedi,  stanno  altre  tre 
figure.  II  pittore  evidentemente  rifugge  dalla  sim¬ 
metria  degli  atteggiamenti,  perchè  muove  in  modo 
vario  le  teste  e  a  tutte  dà  una  particolare  espres¬ 
sione  per  significare  il  fervore  del  solenne  mo¬ 
mento  ;  e  vi  è  chi  rivela  l’ansia  interiore  col  tacito 
interrogarsi  vicendevole  dello  sguardo,  chi,  com¬ 
preso  di  devozione,  congiunge  le  mani  in  atto  di 
preghiera,  chi  le  incrocia  penitente  sul  petto,  chi 
quietamente  rassegnato,  le  nasconde  conserte  sotto 
le  ampie  maniche  ;  rivelando  ciascuno  con  grande 
efficacia  un  diverso  stato  d’animo. 

« 

*  * 

La  piccola  tavola  di  Nicola  da  Guardiagrele, 
recentemente  acquistata,  più  che  per  il  suo  merito 
pittorico  è  interessante  per  il  nome  del  suo  autore, 
il  quale  potrebbe  esser  quello  del  famoso  orafo 
abruzzese,  testé  ammirato  alla  Mostra  di  Chieti 
per  la  splendida  croce  processionale  d’argento  do¬ 
rato. 

E  la  mano  dell’orafo  si  rivela  infatti  in  tutta  la 
parte  graffita  sul  fondo  d’oro,  come  le  aureole,  la 
fine  ornamentazione,  le  piccole  figure  d’angioli  in¬ 
coronanti  la  Vergine  colla  sola  faccia  dipinta. 
Sulla  cornice  ricorrono  aurei  fiori  ed  il  nome  del¬ 
l’artista:  OPVS.  NICOLA Y.  DE.  GUARDIA.  GRELIS. 
La  bionda  Madonna  dalle  carni  sbiancate  contem¬ 
pla  il  bambino  Gesù  dormente  sulle  sue  ginoc¬ 
chia  e  solleva  il  velo  sottile  che  ne  ricopriva 
il  corpo  nudo.  Questa  tavola  fu  riprodotta  in  un 
articolo  del  dott.  Ettore  Modigliani,  pubblicato  nella 
«  Rassegna  d’Arte  »  del  dicembre  scorso» 

* 

*  * 

Tre  ritratti  di  Gaddo,  Taddeo  e  Angelo  Gaddi, 
donati  dal  prof.  Elia  Volpi,  dipinti  sulla  stessa  ta¬ 
vola  rettangolare  a  fondo  azzurro,  sono  da  ascri¬ 
versi  probabilmente  al  principio  del  XV  secolo  ;  e 
rappresentano  perciò  i  più  antichi  documenti  che 
possediamo  della  storia  iconografica  fiorentina. 

Gaddo  di  Zenobi  e  Taddeo  di  Gaddo  hanno  gli 


stessi  tratti  morfologici  della  vecchiaia;  giovanis¬ 
simo  è  invece  il  nipote  Angelo,  volto  di  profilo, 
con  la  barba  corta  e  appuntata.  Dura  e  scritta  è 
l’esecuzione  a  tempera. 

* 

*  * 

Ma  il  posto  d’onore  tra  i  ritratti,  recentemente 
entrati  nella  Galleria,  spetta  a  quello  di  Giorgio 
Romney,  che  1’  onorevole  Walter  Rothschild  di 


SCUOLA  UMBRA  DELLA  FINE  DEL  XIII  SECOLO  O  PRINCIPIO 
DEL  XIV  —  LA  MADONNA  COL  BAMBINO.  (FIRENZE,  MUSEO 
NAZIONALE). 
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Londra  mi  fece  conoscere,  e  che  ebbi  il  piacere 
di  proporre  al  comm.  Ricci. 

L’artista,  nato  nel  1734  e  molto  nel  1802,  che 
fu  il  rivale,  il  nemico  di  Reynolds,  vien  ora  a  col¬ 
locarsi  vicino  al  ritratto  di  lui,  nella  stessa  sala, 
come  un  conquistatore. 

La  Galleria  Nazionale  dei  ritratti  a  Londra  ne 
possiede  uno  del  Romney  più  vecchio,  ma  in  que- 


GIORGIO  ROMNEY  —  AUTORITRATTO.  (FIRENZE,^ GALLERIA 
DEGLI  UFFIZI).  [Fot.  Bl'Ogi). 


sto  di  Firenze  egli  appare  in  tutta  la  simpatica 
freschezza  giovanile.  L’aitista  mostra  qui  d’aver 
ammirato  e  studiato  la  tecnica  Reinbrandesca  ; 
tutto  il  volto  ha  trasparenze  d’ambra  ed  è  model¬ 
lato  con  vigorosa,  rapida  pennellata,  grassa  nei 
chiari,  delicata  nelle  ombre,  così  che  sotto  la  pelle 
sembra  veramente  scorrere  il  fluido  vitale  ;  gli 
occhi  chiari,  pensosi,  quasi  umidi,  le  labbra  car¬ 
nose  e  vivacemente  colorite,  tutto  ci  rivela  l’uomo 
cui  l’avvenire  ancora  sorride,  che  le  lotte  dell’esi¬ 
stenza  non  hanno  ancora  indelebilmente  segnato. 

I  capelli  sono  mossi  magistralmente  e  tutta  la 
mezza  figura  è  atteggiata  con  slancio  ed  eleganza, 


L.  BONNAT  —  AUTORITRATTO. 
i  FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 


Il  pittore,  abbronzato  nelle  carni  e  sbarbato,  si 
mostra  già  innanzi  nell’età,  ma  con  gli  occhi  scin¬ 
tillanti  d’  intelligenza,  con  la  bocca  assai  decisa 
nella  linea.  Porta  in  capo  un  berrettone  rosso  e 
indossa  un  vestito  d’un  rosso  vinato  con  una  sciarpa 
annodata  al  collo.  La  stessa  mano  che  tiene :  la 
tavolozza  ed  i  pennelli  è  appoggiata  ad  un  suo 
quadro  di  natura  morta  eseguito  con  straordinaria 
evidenza  realistica. 

* 

*  * 

Accurato  e  fine  l’autoritratto  del  pittore  Giu¬ 
seppe  Maria  Terreni,  nato  a  Livorno  nel  1739  e 
morto  nel  1811.  E’  una  piccola  miniatura  su  per- 


mentre  la  bella  mano  su  cui  si  diramano  le  vene 
sorregge  il  mento  tra  il  pollice  e  l’indice. 


Un  buon  autoritiatto  è  anche  quello  di  Girolamo 
da  Castello,  pittore  genovese  di  natura  morta,  fio¬ 
rito  nella  prima  metà  del  secolo  XVII I  :  esso  pro¬ 
viene  dalla  casa  della  contessa  Lovatelli  a  Ravenna. 
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gamena  che  ci  presenta  l’artista  nel  pittoresco  co¬ 
stume  Goldoniano. 

* 

*  + 

La  serie  degli  autoritratti  si  chiude  in  fine  con 
quello  recentemente  inviato  dal  Bonnat,  in  aggiunta 
all’altro  di  vecchia  data  che  la  Galleiia  già  posse¬ 
deva.  Il  venerando  artista  —  il  quadro  porta  la 
data  del  1905  —  sembia  abbia  rinvigorito  la  sua 
tecnica  con  una  ricchezza  di  toni  e  con  luminosità 
che  non  ha  l’altro  ritratto.  La  pennellata  grassa 
e  larga,  che  dà  tutta  la  lucentezza  e  la  roton¬ 
dità  alla  testa  calva,  si  sminuzza  in  piccoli 
tocchi  per  modellare  la  carnosità  del  volto,  la 
morbidezza  della  barba. 

* 

*  * 

Dulcis  in  fundo  :  e  così  a  gli  acquisti  ora 
ricordati  aggiungo  il  più  recente,  che  senza 
dubbio  è  il  capolavoro  di  Jacopo  Bellini,  ar¬ 
tista  insigne,  già  tanto  ammirato  per  i  suoi 
disegni  conservati  al  Louvre  ed  al  British  Mu- 
seum,  dai  quali,  come  giustamente  scrisse  il 
Cantalamessa,  ci  appare  un  uomo  che  tiene  gli 
occhi  continuamente  aperti  per  avidità  di  mol¬ 
teplici  impressioni  visive  L 

Noi  dobbiamo  esser  grati  davvero  al  dottor 
Corrado  Ricci  di  aver  trovato  una  pregevolis¬ 
sima  sua  pittura  in  perfetto  stato  di  conserva¬ 
zione  e  di  averla  acquistata  per  la  Galleria 
degli  Uffizi.  Rara  opera  questa,  giacché  i  qua¬ 
dri  superstiti  di  Jacopo  Bellini  si  riducono  ad 
un  numero  molto  esiguo;  e  grande  gioia  deve 
essere  stata  certamente  tale  scoperta  per  il 
Ricci,  che  un’altra  volta  rivendicò  al  maestro 
veneto  due  lavori  sconosciuti,  cioè  le  Madonne 
col  Bambino,  l’una  del  dott.  J.  P.  Richter  a 
Londra,  l’altra  nel  Museo  del  Louvre,  già  attribuita 
a  Gentile  da  Fabriano 1  2. 

Un  pellegrinaggio  di  studiosi  si  reca  in  questi 
giorni  a  contemplare  la  soavissima  Vergine  col 
Bambino,  in  cui  fiorisce  e  palpita  la  più  squisita  e 
sensibile  anima  d’un  artista  che  accarezza  amoro¬ 
samente  la  forma  e  l’irradia  d’idealità.  Della  per¬ 
fezione  a  cui  è  giunto  il  Bellini  con  questa  tavola, 

1  Giulio  Cantalamessa.  L’arte  di  Jacopo  Bellini.  (Estratto 
lai  1’  «■  Ateneo  Veneto  »,  marzo-aprile  1896).  Venezia,  Stabili- 
nento  tip.-lit.  M.  Fontana,  1896,  pag.  15. 

2  Corrado'.Ricci.  Altri  due  quadri  di  Jacopo  Bellini.  («  Ras- 
egna  d’Arte  »,  novembre  1903,  pagg.  161-164). 


si  può  avere  un’idea  confrontandola  con  quella  di 
Lovere  che  —  pur  essendole  più  vicina  per  affi¬ 
nità  stilistiche  dell’altra  di  Venezia  —  le  è  di  tanto 
inferiore. 

Come  regina  della  pittura  veneta,  entra  dunque 
questa  Madonna  nella  sala  che  accoglie  i  prodigi 
della  smagliante  scuola  e  ivi  sta  a  rappresentare 
il  capostipite  di  una  gloriosa  evoluzione  artistica; 
Il  più  raffinato  gusto  ha  guidato  il  maestro  nel 
decorare  le  belle  aureole,' neiringemniare  la  corona 


GIROLAMO  DA  CASTELLO  —  AIJ I  OKITRATTO. 
(FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI). 


della  sua  Vergine,  nel  dare  aurei  ricami  e  vaghe 
note  di  colore  all’abbigliamento  di  lei,  nel  contrap¬ 
porre  armonie  ad  armonie. 

Così,  sul  bianco  panno  che  scende  dal  capo  e 
ricopre  le  spalle  egli  fa  spiccare  il  rosso  corallino 
d’una  orlatura  e  d’una  ricca  guarnizione  con  fran¬ 
gia,  dà  un  tono  di  lacca  rosa  alla  tunica  e  pun¬ 
teggia  d’oro  il  manto  violetto.  La  Madonna  appare 
in  tutta  la  sua  purezza,  astratta  dalla  vita  terrena, 
illuminata  da  una  divina  luce,  pallida  nel  volto 
appena  soffuso  di  rosa,  e  dai  lineamenti  segnati 
con  grande  nobiltà  di  linea.  Naturalissimo  il  modo 
di  sorreggere  sul  palmo  della  mano  il  dolce  peso 
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del  fanciullo,  meni  re  coll’altra  palpa  come  in  una 
carezza  le  vesti  di  lui.  Questa  mano  da  sola  è  una 
meraviglia  d’eleganza,  con  le  dita  affusolate,  dise¬ 
gnate  scrupolosamente,  sia  nelle  unghie  lucenti 
come  nelle  pieghe  sulle  nocche,  mentre  il  tratteggio 
minuto  riproduce  quasi  la  porosità  della  pelle.  E 
Gesù  alza  la  testina  ricciuta  e  cerca  con  gli  occhi 
il  volto  della  madre,  ansioso  del  suo  affetto,  e 
appoggia  la  piccola  mano  al  pollice  di  lei. 

Egli  indossa  un  manto  oltremarino  punteggiato 
d’oro  e  una  corta  tunica  d’un  colore  bronzino  per 
il  verde  e  le  finissime  lumeggiature  auree.  Nude 
sono  le  gambe  e  uno  dei  piedi  sporge  sotto  il 
manto  della  Vergine.  Le  figure  staccano  sopra  un 
fondo  azzurro  cupo. 

* 

*  * 

Un  importante  acquisto  ha  fatto  ultimamente 


anche  il  prof.  I.  B.  Supino  per  il  Museo  Nazionale, 
di  cui  è  direttore.  Si  tratta  di  una  scoltura  in  legno 
di  scuola  umbra,  probabilmente  della  fine  del  XIII 
secolo  o  dei  primi  del  XIV,  rappresentante  una 
Madonna  un  po’  più  piccola  del  vero,  seduta  in 
trono  sotto  un  baldacchino  con  in  grembo  il  bam¬ 
bino  Gesù.  Essa  conserva  ancora  il  tipo  ieratico 
e  rigido  della  Madonna  bizantina  ed  ha  l’aspetto 
di  una  imperatrice  orientale  col  velo  in  testa  e  la 
corona  gemmata  che  doveva  essere  lumeggiata 
d’oro.  La  notevole  opera,  preziosa  anche  per  lo 
studio  iconografico  della  Vergine  attraverso  i  se¬ 
coli,  è  tutta  colorita  ;  ornato  è  il  fondo  del  bal¬ 
dacchino,  azzurro  il  manto  regale  foderato  di  rosso. 

Il  bambino  Gesù,  che  apre  le  braccia  e  benedice 
colla  mano  destra,  indossa  una  lunga  funicella  ri¬ 
camata.  Odoardo  H.  Giglioli. 


PEI  PITTORI-INCISORI. 

La  Gesellschaft  fiir  vervielfdltigende  Kunst  di 
Vienna,  VI,  Luftbadgasse,  17,  vorrebbe  fare  acqui¬ 
sto  pel  suo  annuale  portfolio  di  opere  originali  e, 
per  conseguenza,  chiede  agli  artisti,  che  si  occu¬ 
pano  d’arti  grafiche,  d’inviarle,  non  più  tardi  del 
15  aprile  p.  v.,  copie  di  opere  da  vendere. 

Tali  opere  devono  limitarsi  al  formato  del  portfo¬ 
lio,  che  è  di  45  su  56  centimetri,  e  hanno  ad  essere 


acqueforti,  litografie,  incisioni  su  legno,  delle  quali 
si  possa  garantire  una  tiratura  di  1500  buone  copie. 

Si  chiede  inoltre  agli  artisti  di  non  offrire  che 
opere  completamente  finite  ed  affatto  inedite  e  di 
indicarne  il  prezzo,  nel  quale  deve  pur  essere  com¬ 
preso  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione. 

Il  Consiglio  artistico  della  Società  anzidetta  farà 
la  scelta  delle  opere  inviate,  le  quali,  ove  non  ven¬ 
gano  acquistate,  saranno  rinviate  franche  di  spese 
entro  il  prossimo  mese  di  maggio. 
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questa  nostra  epoca  mutevole  ed 
irrequieta,  in  cui  le  facilità  grandi  e 
d’anno  in  anno  accresciute  di  rap¬ 
porti  e  di  scambi  tra  provincia  e 
provincia,  tra  regione  e  regione  e  tra 
continente  e  continente  hanno  fatto  sì  che  il  co¬ 
smopolitismo  trionfasse  nelle  belle  arti,  come  nella 
letteratura  e  nella  musica  e  come,  del  resto,  più  o 
meno  in  ogni  forma  di  intellettuale  attività  umana, 
sarebbe  assurdo  il  pretendere,  con  fanatica  intran¬ 
sigenza  nazionalistica,  che  per  un  pittore  od  uno 
scultore  debba  considerarsi  colpa  o  disdoro  il  non 
chiedere  l’ ispirazione  soltanto  alla  terra  nativa  e 
alla  gente  in 
mezzo  alla  quale 
egli  trascorse 
1’  infanzia  e  la 
prima  giovinez¬ 
za,  il  non  seguire 
con  fedeltà  co¬ 
scienziosa  e  ri¬ 
spettosa  le  tra¬ 
dizioni  della  pro¬ 
pria  razza  e  l’an¬ 
dare  in  giro  pel 
mondo,  con  cu¬ 
riosità  ricercatri¬ 
ce  di  nuove  sen¬ 
sazioni  e  con  de¬ 
siderio  di  gloria, 
non  evitando  che 


la  propria  indole  artistica  venga  rinnovata  e  trasfor¬ 
mata  sia  da  visioni  di  persone  e  di  cose  affatto  diffe¬ 
renti  da  quelle  che  nei  suoi  paesi  lo  avevano  impres¬ 
sionato,  sia  da  tendenze  e  da  tecniche  molto  diverse  e 
spesso  diametralmente  opposte  a  quelle  che  l’educa¬ 
rono  e  guidarono  i  suoi  primi  passi.  A  che  vale  l’op¬ 
porsi  ed  il  ribellarsi  all’esigenze  imperiose  e  fatali 
del  progredire  dei  tempi  e  delle  mutate  condizioni 
sociali?  E  poi  come  negare  che  gli  sradicamenti,  i 
trapiantamene  e  gli  innesti,  domandati  e  talvolta 
imposti  da  tali  cambiate  condizioni  di  cose,  hanno 
dato  e  dànno  ben  di  sovente  frutti  oltremodo  gustosi  ? 

Certo  è,  d’altra  parte,  che  ogni  volta  che  abbiamo 

la  ventura,  diven¬ 
tata  ogni  dì  più 
rara,d’imbatterci 
in  uno  di  quegli 
artisti,  i  quali, 
per  una  singo¬ 
lare  conforma¬ 
zione  di  tempe¬ 
ramento,  aiutata 
dai  casi  di  un’e¬ 
sistenza  di  soli¬ 
taria  quietudine, 
sono  riusciti, 
mantenendosi  li¬ 
beri  da  ogni  e- 
stranea  influen¬ 
za,  a  serbare  l’ac¬ 
cento  intensa- 
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mente  paesano  di  una  data  regione,  riuscendo  ad 
esprimerlo  nelle  loro  opere  con  limpida  schiettezza 
e  con  acuta  efficacia,  insieme  coi  caratteri  peculiari 
della  gente  semplice,  che  su  essa  vive  con  le  mede¬ 
sime  consuetudini,  i  medesimi  sentimenti  e  le  me¬ 
desime  aspirazioni  dei  loro  padri,  dei  loro  nonni, 


lezza  di  un  paese  e  della  segreta  anima  di  una 
gente,  a  noi  affatto  ignote  o  troppo  superficialmente 
conosciute  attraverso  qualche  rapido  viaggio. 

E  proprio  questo  il  caso  del  non  ancora  trentenne 
Alfred  Delaunois,  che  io  penso  di  non  ingannarmi 
additando  ai  miei  lettori  come  colui,  che,  dopo  la 
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dei  loro  bisavoli,  ci  sentiamo  attratti  verso  di  lui  da 
uno  speciale  interesse.  E  quest’interesse  diventa  più 
d’una  volta  simpatia  ed  anche  ammirazione,  allor¬ 
quando,  dopo  quel  delicato  e  sottile  lavoro  di  ap¬ 
proccio  e  di  penetrazione,  che  richiede  ogni  artista 
che  possegga  una  personalità  originale  ed  abbia 
qualcosa  di  tutto  suo  da  dire,  ci  siamo  posti  in 
rapporto  immediato  con  lui  ed  egli  ci  si  è  mostrato 
appieno  come  rappresentante  e  rivelatore  della  bei¬ 


morte  di  Henri  Evenepoel,  tanto  diverso  da  lui 
sotto  ogni  aspetto,  più  seriamente,  più  poderosa¬ 
mente  e  più  significativamente  rappresenta  la  gio¬ 
vanissima  falange  dei  pittori  belgi. 

* 

*  * 

Nato  a  Bruxelles,  Alfred  Delaunois  passò,  insieme 
con  la  famiglia,  giunto  che  fu  ai  sette  anni,  a  Lou¬ 
vain,  da  cui  d’allora  in  poi  si  è  allontanato  il  meno 
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che  gli  è  stato  possibile  e  sempre  un  po’  a  malin¬ 
cuore,  perchè  essa  è  diventata  la  sua  patria  d’ele¬ 
zione  e  l’ispiratrice  prediletta  dei  suoi  pennelli. 

Piuttosto  gracile  di  complessione  e  di  salute  al¬ 
quanto  malferma,  d’indole  melanconica,  meditativa 
e  proclive  alla  solitudine,  d’occhio  compiacentesi 


e  nelle  loro  più  minute  particolarità  di  forme  e  di 
colori,  gli  aspetti  pittoreschi. 

Giovinetto,  frequentò  l’accademia  di  belle  arti, 
ma  l’insegnamento  tradizionalisticamente  gretto  e 
convenzionale  di  essa  non  era  molto  adatto  alla 
sua  indole  ed  egli  non  tardò  ad  essere  giudicato 


ALFRED  DELAUNOIS  —  IL  QUARTIERE  DELLE  BEGHINE. 


per  naturale  inclinazione  agli  accordi  delle  linee  e 
delle  tinte  e  facile  ad  impadronirsi,  con  nitida  per¬ 
cezione,  dell’assieme  figurativo  delle  cose  e  delle 
persone,  il  suo  spirito  doveva  impregnarsi  fino  dal¬ 
l’adolescenza  di  quella  tristezza  austera  e  soffusa 
di  soave  poesia  mistica,  che  costituisce  il  carattere 
essenziale  di  Louvain,  come  di  quelle  altre  piccole 
città  del  Belgio,  deliziosamente  silenziose,  che  sono 
Bruges,  Malines  ed  Ypres,  mentre  sulla  sua  memoria 
visiva  se  ne  imprimevano,  in  maniera  incancellabile 


dai  suoi  maestri  scolaro  mediocre  e  di  nessuno  av¬ 
venire.  Constantin  Meunier,  che  visse  per  parecchi 
anni  a  Louvain,  si  addimostrò,  però,  assai  più  per¬ 
spicace  di  loro  e,  avendo  divinato  ben  presto  quale 
forte  ed  originale  tempra  di  artista  si  nascondesse 
sotto  la  rude  corteccia  di  una  neghittosità  disde¬ 
gnosa,  prese  a  ben  volere  il  Delaunois,  lo  aiutò 
de’  suoi  sagaci  consigli,  lo  incitò  al  lavoro,  com¬ 
battendone  la  nativa  timidezza  ed  incoraggiandolo 
in  tutti  i  modi.  Divenne  così  un  vero  iniziatore, 
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senza  premere  però  in  verun  modo  con  la  sua  ga¬ 
gliarda  personalità  artistica  su  quella  in  formazione 
di  lui,  con  la  quale,  a  dire  il  vero,  di  comune  non 
presentava  che  il  dono  dell’  osservazione  serena, 
penetrante  e  di  compassionevole  tristezza  della  fi¬ 
sionomia  umana,  e  si  comprende  quindi  di  leggieri 
che  oggidì  il  giovane  nostro  pittore  lo  ricordi  con 
commossa  riconoscenza  e  con  un  affetto  di  tenerezza 


fiamminga,  che  le  acque  della  Dyle  e  dei  suoi  ca¬ 
nali  bagnano,  che  i  pinnacoli  gotici  della  basilica 
di  S.  Pietro  dominano,  che  i  massicci  caseggiati  di 
due  grandi  monasteri  di  benedettini  e  di  domenicani 
guardano,  ammonitori  e  protettori  nel  medesimo 
tempo,  da  fuori  le  mura  e  nel  cui  centro  si  apre 
uno  dei  più  tipici  quartieri  di  beghine  del  Belgio. 

Guardate  i  quadri  che  in  ;  queste  pagine  ho  fatto 
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quasi  filiale. 

Fino  dalle  sue  prime  opere  ad  acquerello,  di  un 
disegno  forse  alquanto  trascurato  ed  ancora  un  po’ 
incerto,  ma  notevoli  già  per  le  delicate  opposizioni 
delle  luci  con  le  ombre  e  per  una  squisita  gamma 
di  tinte  chiare,  Alfred  Delaunois  sembra  siasi  pro¬ 
posto  la  missione  di  evocare,  con  pennello  di¬ 
screto  ma  efficace  nella  rappresentazione  dei  ben 
scelti  particolari  e  di  qualche  rara  figura  monacale, 
il  carattere  specialissimo  di  nobile  gravità  claustrale, 
che  colpisce  subito  chi  penetri  nella  tranquilla  città 


riprodurre  in  piccolo  numero,  soltanto  perchè  lo 
specialissimo  fascino  non  può  che  assai  mediocre¬ 
mente  venirne  riprodotto  dalle  fotoincisioni,  e  rimar¬ 
rete  colpiti  dall’identità  d’ispirazione  che  li  ha  sug¬ 
geriti  all’artista,  siccome,  del  resto,  appare  anche 
semplicemente  dai  titoli:  Il  chiostro,  Il  quartiere 
delle  beghine,  Vita  monastica,  Cantuccio  di  chiesa 
fiamminga,  Visita  alla  beghina  morta,  Dopo  i  vespri. 
Eppure  l’esistenza  di  serena  rinuncia  fisica  e  di 
monotona  esaltazione  spirituale  dei  frati  e  delle 
beghine  è  rappresentato  in  mezzo  allo  scenario 
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grigio  e  severo  in  cui  essa  suole  trascorrere,  con 
tale  intenso  sentimento  di  simpatica  penetrazione 
in  tutti  i  suoi  aspetti  ed  i  tutti  i  suoi  momenti  che, 
ad  onta  dell’apparente  rassomiglianza,  di  nessuno 
dei  quadri  del  Delaunois  si  può  dire  con  piena 


naie  della  maggior  parte  degli  acquerelli  e  dei 
quadri  ad  olio  di  Delaunois,  ma  l’oro  di  un  rag¬ 
gio  fra  le  chiome  degli  alberi  ingialliti  dall’autunno, 
ma  l’argento  del  chiaro  di  luna,  che  poetizza  le 
crepe  di  un  vecchio  muro,  ma  i  veli  della  penom- 
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ragione  che  ripeta  una  scena  od  un  figurativo  mo¬ 
mento  psicologico  già  da  lui  altra  volta  dipinto. 

Navate  di  chiesa,  giardini  di  convento,  stradic- 
ciole,  piazzette  alberate,  facciate  di  casuccie  dipinte 
con  la  calce,  su  cui  si  apre  una  porticina  od  una 
finestrella,  oscuri  e  taciturni  corridoi  di  un  quar¬ 
tiere  di  beghine,  ecco  lo  sfondo  monotono  e  ba- 


bra  vespertina,  che  si  distendono  fra  le  colonne 
di  una  cappella,  riprodotte  con  agile  e  sapiente  pen¬ 
nello,  glorificano  e  rendono  suggestiva  l’umile  scena. 
Un  monaco  che  legge  il  breviario,  due  frati  che 
attraversano  a  lenti  passi  il  cortile  di  un  chiostro, 
una  vecchia  beghina  dalla  veste  nera  e  dal  cap¬ 
puccio  bianco,  che  sale,  con  piede  incerto,  i  gra- 
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dini  corrosi  dal  tempo  della  sua  casetta  bastano 
sovente  al  Delaunois  per  interessarci  e  per  tra¬ 
sportarci  in  un  ambiente  di  misticismo,  di  cui  riesce 


rente  semplicità  dei  mezzi,  di  essenza  sottile,  aristo¬ 
cratica  e  sarei  quasi  per  dire  immateriale,  sicché, 
dinanzi  a  qualche  suo  acquerello,  che,  mercè  un 
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a  farci  comprendere  e  forse  a  farci  amare,  sia  anche 
per  un  fuggevole  istante,  la  poesia  specialissima. 
E  che  l’arte  del  Delaunois,  la  cui  seduzione,  nella 
misurata  e  graduata  sua  delicatezza,  esercitasi  un 
po’  per  volta  ma  in  modo  sicuro,  è,  sotto  l’appa- 


raffinato  magistero  di  linee,  di  tinte  e  di  luci,  sa 
infonderci  quel  vago  stato  di  estasi  da  cui,  nella 
sensitività  del  nostro  dilettantismo  estetico,  ci  sen¬ 
tiamo  talvolta  vinti  d’improvviso  nella  penombra 
di  una  cattedrale,  mentre  le  ultime  note  solenni 
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dell’organo  si  spengono  dietro  l’altare  maggiore 
ed  il  profumo  acuto  dell’incenso  svapora  nell’aria, 
non  possiamo  non  riconoscere  che  la  sua  pittura 
ottiene,  con  mirabile  semplicità,  vere  vittorie  sul- 
l’invicibile,  sull’impalpabile,  siccome  Edmond  de 


nezia:  era  un  lungo  polittico,  intitolato  Verso  i 
borghi,  di  cui  certo  più  di  un  mio  lettore  avrà 
serbato  il  simpatico  ricordo,  che  presentava  agli 
occhi  dei  riguardanti  un  vasto  e  svariato  panorama 
di  campagna  sotto  il  giuoco  molteplice  di  una 
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Goncourt,  parecchi  anni  fa,  ebbe  a  scrivere  dello 
stile  di  Francis  Poictevin; 

Talvolta,  strappandosi  per  breve  tempo  ai  suoi 
soggetti  preferiti,  il  Delaunois  ha  dipinto  qualche 
paesaggio.  Un  modello  davvero  importante  di 
questa  maniera  sua  secondaria  e  meno  caratteristica, 
ma  anche  nella  quale  traspare  la  sua  visione  af¬ 
fatto  soggettiva,  fu  esposto  lo  scorso  anno  a  Ve- 


grossa  e  temporalesca  nuvolaglia  cenerognola. 

* 

*  * 

Un  terzo  aspetto  della  vigorosa  ed  interessante 
personalità  di  Alfred  Delaunois  ci  appare,  con  una 
impressionante  efficacia,  nelle  acqueforti  che  egli 
ha  raccolto  sotto  il  comune  titolo  di  Portraits 
psychologiquesi 
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Egli  finora  ne  ha  eseguito  non  meno  di  un’ot¬ 
tantina,  giacché  questo  solitario,  malgrado  la  sua 
salute  cagionevole,  è  un  lavoratore  pertinace  e 
infaticabile,  tanto  che  chi  fa  una  visita  al  suo  stu- 


È  tutta  una  serie  di  teste  e  di  mezze-figure, 
in  cui,  con  modellazione  vigorosa  e  spesso  rude 
nel  tratteggio  sommario,  il  Delauuois  ci  fa  sfilare 
dinanzi  le  più  diverse  espressioni  di  calma  o  di 
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dio  non  può  non  rimanere  meravigliato  della  quan¬ 
tità  di  opere,  un  po’  di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le 
tecniche,  da  lui  eseguite  in  un  periodo  di  tempo 
relativamente  breve  e  di  cui  soltanto  un  piccolo 
numero  sono  state  esposte  al  pubblico  nelle  mostre 
d’arte  belghe  o  straniere. 


sdegno,  di  malizia  o  di  severità,  di  esaltazione  mi¬ 
stica  o  di  angoscioso  turbamento  morale,  di  suf- 
ficenza  boriosa  o  di  abbrutimento,  di  futile  ama¬ 
bilità  o  di  concentramento  pensoso,  e  riesce  sem¬ 
pre  a  fare  trasparire  sulla  maschera  umana  l’indole 
della  persona  e  la  passione  che  la  governa,  e  ciò 
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senza  deformazioni  caricaturali  od  eccessive  accen¬ 
tuazioni  delle  fisionomie,  ma  mantenendosi  fedele  al 
vero,  pure  scegliendo  il  monìento  espressivo  e  pure 
mettendo  bene  in  luce  i  particolari  rivelatori  di 


nervose  di  un  chiodo  nell’impeto  febbrile  dell’ispira¬ 
zione,  ha  saputo,  volta  a  volta,  presentarci,  con 
pari  intensità  evocativa,  così  il  Fanatico,  la  cui 
esaltazione  appare  evidentemente  nella  fissità  dello 
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ciascuna  figura.  Egli,  dando  prova  di  un’acutezza 
chiaroveggente  d’osservazione  davvero  straordinaria 
e  di  una  magistrale  efficacia  di  rappresentazione 
sintetica,  giovata  da  una  perizia  tecnica  non  co¬ 
mune,  malgrado  l’apparenza  brusca  di  un  disegno 
che  sembra  fissato  sulla  lastra  mercè  le  graffiature 


sguardo,  nelle  labbra  sottili  e  strette,  nel  mento 
volontario  ed  in  tutto  il  volto  rugato  ed  incorni¬ 
ciato  dalle  pieghe  di  un  cappuccio  monacale,  come 
L’uomo  dei  rimorsi,  dallo  sguardo  fuggente,  dalla 
bocca  contorta  e  dalla  fronte  profondamente  ag¬ 
grottata;  così  la  Vecchia  beghina,  seduta  in  un 
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atteggiamento  di  placidità  assonnata,  come  il  con¬ 
tadino  giocondo  e  bonario  che  egli  noma  Siska, 
i  cui  occhietti  brillano  di  dolce  malizia  e  le  cui 
tumide  labbra  aspirano  ad  un  buon  bicchiere  di 
vino;  così  la  cera  triste  e  concentrata  del  Taciturno 
come  quella  conturbata  ed  allucinata  del  Pazzo  ; 
così  l’espressione  intellettualmente  severa  di  un 
Domenicano  come  quella  grottescamente  pretensiosa 
di  un  grasso  Borghese 

Sfogliando  la  curiosa  ed  attraente  collezione,  sui 
fondi  resi  rossicci,  bigiastri  o  giallognoli  da  un  ba¬ 


gno  d’acqua-forte,  che  l’artista  suol  dare  alla  lastra 
prima  d’incidervi  su,  appaiono  tanti  altri  tipi,  l’uno 
diverso  dall’altro  per  aspetto  esteriore  e  per  sen¬ 
timento  interiore,  che  il  Delaunois,  preso  da  una 
estetica  frenesia  d'osservazione  fisionomica,  è  an¬ 
dato  cercando  in  tutti  gli  stati  sociali  e  negli  am¬ 
bienti  più  diversi,  riuscendo  a  fare  opera  oltremodo 
significativa  di  artista  e  di  psicologo  ed  a  riaffer¬ 
marsi  in  possesso  di  quella  che  rimane  pur  sem¬ 
pre  la  maggiore  dote  di  un  artista:  l’originalità 
individuale.  Vittorio  Pica. 
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bienti  più  diversi,  riuscendo  a  fare  opera  oltremodo 
significativa  di  artista  e  di  psicologo  ed  a  riaffer¬ 
marsi  in  possesso  di  quella  che  rimane  pur  sem¬ 
pre  la  maggiore  dote  di  un  artista:  l’originalità 
individuale.  Vittorio  Pica. 
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LBERT  Samain,  quantunque  abbia  at¬ 
traversato  il  simbolismo,  è  appena 
un  poeta  simbolista  :  egli  è  special- 
mente  sè  stesso,  poeta  d’una  sensi¬ 
bilità  morbosa,  innamorata  di  tutte 
le  sfumature.  In  lui,  nessuna  retorica  ;  s’egli  usa 
parole  peregrine  e  frasi  elette,  vuol  dire  che  le  sue 
sensazioni  sono  elette  e  peregrine  :  egli  è  sempre 
della  più  schietta  sincerità.  In  lui,  ogni  sensazione 
è  dolorosa,  per  cui  non  c’è  verso  dell’opera  sua 
che  non  racchiuda  una  goccia  di  dolore.  Il  poeta 
si  analizza  dinanzi  a  tutti  gli  spettacoli  e  a  tutte 
le  commozioni  della  vita  e  vuole  che  l’opera  sua 
sia  lo  specchio  della  sua  anima.  Narciso  si  guarda 


piangere  nel  fiume  :  egli  è  solo  nella  natura  che 
descrive  come  uno  degli  aspetti  di  sè  medesimo: 

Le  ciel  comme  un  lac  d'or  pale  s’évanouit, 

On  dirait  que  la  piarne,  au  loin  déserte,  pense  ; 

Et  dans  l’air  éiargi  de  vide  et  de  silence 
S’épanche  la  grande  àme  triste  de  la  nuit. 

Samain  possedeva  codesto  dono  dell’analisi,  che 
dà  al  minimo  gesto  una  ripercussione  infinita,  e  nulla 
avveniva  in  lui  ch’egli  noi  vedesse,  sempre  in  a- 
scolto  d’ogni  minima  stia  sensazione,  egli  le  regi¬ 
strava  e  traduceva  con  quella  musica  delicata  che 
è  costituita  dai  suoi  versi.  Vivere  in  tal  modo  equi¬ 
vale  a  vivere  mille  vite,  dappoiché  ciascun’ora  è 
come  infinitamente  vissuta.  Veramente  i  poeti,  sic- 
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com’è  il  Samain,  proiettano  davanti  ai  loro  passi 
uno  scenario  fantastico.  Non  dimentichiamo  poi 
che  Samain  fu  costretto,  durante  tutta  la  sua  vita, 
ad  affari  d’ufficio  e  che  fu  forse  alle  stesse  sue  pas¬ 
seggiate  obbligatorie  lungo  gli  scali  della  Senna, 
verso  il  Palazzo  di  città,  che  andiamo  debitori  di 
certe  sue  visioni  del  crepuscolo  : 

Sur  la  ville  noircie,  où  le  peuple  déferle, 

Le  ciel,  en  des  douceurs  de  turquoise  et  de  perle, 
Le  ciel  semble,  ce  soir  d’Automne,  défaillir. 
L’Heure  passe,  cornine  line  femme  sous  un  voile; 
Et  dans  l’ombre,  mon  coeur  s’ouvre  pour  recueillir 
Ce  qui  descend  de  rève  à  la  première  étoile. 

Occorreva  d’altronde  a  Samain  ben  poca  cosa 
per  essere  momentaneamente  felice  :  egli  possedeva 
la  facoltà  della  idealizzazione  :  delle  donne  passano 
nella  luce  crepuscolare  :  è  l’imbarco  per  Citerà,  ed 
è  per  lui  che  passa  il  corteo.  La  sua  vera  vita  fu 
la  sua  vita  interiore.  Egli  non  ce  l’ha  svelata  in¬ 
teramente,  e  nessuno  fu  un  innamorato  più  appas¬ 
sionato  e  più  discreto  di  lui.  Le  sue  elegie  si  rivol¬ 
gono  indubbiamente  ad  un’anima  molto  amata,  ma 
che  resta  e  resterà  sempre  anonima  : 

Comrne  une  grande  fleur  trop  lourde  qui  défaille, 
Parfois,  toute  en  mes  bras,  tu  renverses  ta  taille 
Et  plonges  dans  mes  yeux  tes  beaux  yeux  verts  ardents, 
Avec  un  long  sourire  où  miroitent  tes  dents... 

Je  t’enlace;  j’ai  corame  un  peu  de  l’apre  joie 
Du  faune  frémissant  et  fier  qui  tient  sa  proie, 

Tu  souris...  je  te  tiens  pale  et  l’àme  perdile 
De  se  sentir  au  bord  du  bonheur  suspendue, 

Et  toujours  le  désir  pareil  au  coeur  me  rnord 
De  t’emporter  ainsi,  vivante,  dans  la  mort.... 

V’ha  in  questi  versi  una  assai  grande  e  bella  sen¬ 
sualità,  e  d’altronde  quanto  c’è  di  meglio  nell’opera 
del  Samain  è  ciò  che  è  più  sensuale,  d’una  sen¬ 
sualità  violenta,  a  un  tempo,  e  delicata  ed  anche 
sentimentale  : 

[e  t’aime.  Mon  sang  crie  après  toi.  J’ai  la  fièvre 
De  boire  cette  nuit  ideale  à  ta  lèvre. 

La  vita  del  poeta  spiega  l’opera  sua.  Léon  Boc- 
quet  ce  l’ha  narrata  in  un  volume:  Albert  Samain , 
sa  vie,  son  oeuvre,  che  fu,  non  è  molto,  pubblicato 
dal  Mercure  de  Frutice.  Le  lettere  inedite  da  lui 
comprese  in  questo  suo  lavoro  di  buona  critica  — 
forse  soverchiamente  diffuso,  per  aver  voluto  esser 
troppo  esatto,  troppo  particolareggiato  —  ci  sve¬ 
lano  un  Samain  sconosciuto,  tenero  e  sentimentale. 
Nessuna  ironia  in  un  uomo  siffatto:  la  vita  e  l’arte, 


tutto  è  sacro  per  lui,  specialmente  l’arte.  E  ci  ap¬ 
pare  che  Samain  non  ebbe  che  uno  scopo  nella 
sua  vita  :  giungere  ad  essere  un  grande  poeta.  Ed 
egli  non  vi  giunse  se  non  con  la  tensione  di  tutte 
le  sue  energie. 

Da  solo,  dovette  completare  una  istruzione  assai 
trasandata:  leggere,  studiare,  coltivare  la  propria 
sensibilità.  All’età  nella  quale  parecchi  giovani  poeti 
già  iniziati  a  tutta  l’anteriore  produzione,  pubblicano 
i  loro  primi  versi,  il  Samain  dovette  apparecchiarsi 
all’arte  sua  di  scrittore  e  di  poeta  ;  esercitarsi  con 
molta  pazienza.  Ma  possedeva  una  dote  assai  pre¬ 
ziosa:  l’esame  critico  che  seppe  fare  delle  sue  prime 
produzioni.  Tale  senso  critico  lo  portò  istintivamente 
verso  Baudelaire,  del  quale  ammirava  la  logica  nel¬ 
l’ispirazione,  ma  anche  verso  Edgar  Poe,  di  cui 
scrisse:  «...  La  potenza  de’  suoi  concetti,  la 
magnificenza  delle  sue  ipotesi,  la  forza  meravigliosa 
della  sua  immaginazione  sempre  guidata  e  soste¬ 
nuta  da  una  straordinaria  volontà,  ne  fanno  una 
figura  quasi  unica  nell’arte  pel  complesso  delle  sue 
facoltà.  Se  la  parola  perfezione  ha  potuto  venir 
pronunciata,  è  per  un  caso  come  questo  ». 

Samain  non  fu  il  poeta  spontaneo  che  slancia  i 
suoi  versi  al  momento  stesso  della  ispirazione;  no, 
egli  è  il  poeta  dei  pensieri  a  lungo  maturati,  delle 
immagini  a  lungo  accarezzate.  Difficilmente  egli 
attingeva  la  perfezione,  con  la  sua  tenacia  al  lavoro, 
con  la  sua  timida  e  sotterranea  volontà  di  giungere 
a  formarsi  una  coscienza  di  sè  stesso,  negli  altri 
e  nelle  cose.  La  gloria,  egli  la  desiderò  come  si 
desidera  una  innamorata,  amata  da  lungo,  ma  egli 
la  conobbe  e  la  possedette  prima  di  morire. 

Difficile  sarebbe  il  determinare  da  quale  scelta 
d’influenze  il  Samain  trasse  la  propria  originalità 
egli  non  isdegnò  alcun  poeta,  dal  Musset  «  che  im 
pressionò  tanto  i  suoi  diciotto  anni  »,  com’egl 
stesso  ne  scrisse  al  suo  amico  Paul  Morin ,  sino  a 
Verlaine,  del  quale  «  i  versi  fluidi  ed  imponderabili 
sapevano  parlare  al  suo  cuore:  «  quei  versi  d’un. 
accasciata  dolcezza  erano  come...  galleggianti,  eh' 
scorressero  su  la  mia  afflizione,  sfiorandola  con  un; 
tepida  freschezza  »,  sino  al  Mallarmé  eh’  egli,  pe 
così  dire,  ha  chiarificato. 

Ma  egli  era  di  coloro  che  nessuna  personali! 
poteva  influenzare  direttamente:  s’egli  piangev 
leggendo  Verlaine,  si  è  che  le  commozioni  espress 
dal  povero  Lélian  corrispondevano  alle  commozior 
sue  proprie.  Allora  sorgevano  da  lui  altre  imma 
gini  e  memorie,  ch’egli  registrava  e,  al  moment 
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stesso,  trovava,  per  tradurle,  parole  d’una  musica¬ 
lità  e  d’una  tonalità  affatto  personale.  Nessuna 
opera  forse  è  più  personale  dell’  opera  del  Sa- 
main,  opera  deliziosamente  morbosa  di  un  es¬ 
sere  che  visse  sempre  su  la  soglia  della  tomba, 


lui  il  dolore  stesso,  specialmente  la  gioia.  Nessuno 
ha  sentito  l’amore  tanto  profondamente  quanto  lui: 

Songe  que,  pour  ta  robe  effleurée  en  passant, 

Il  me  colile  un  ruisseau  de  parfum  dans  le  sang... 
Pour  raon  noni  prononcé  par  elle  doucement, 


ALBERT  SAMAIN. 


prestando  ascolto  al  proprio  intuito.  Egli  raccoglie 
nella  sua  mano  e  nel  suo  cuore  tutte  le  commo¬ 
zioni  della  propria  sensibilità:  la  sua  intelligenza 
le  controlla  e  le  rettifica.  Ed  è,  in  conclusione,  ciò 
che  caratterizza  Samain:  una  meravigliosa  sensibi¬ 
lità,  congiunta  ad  una  bellissima  intelligenza.  Egli 
percepiva  le  cose  sino  al  dolore  :  tutto  era  per 


Je  sens  s’ouvrir  en  moi  l’azur  du  firniament. 

Un  mystère  pour  moi  persiste  et  se  dérobe 
Dans  chaque  coin  d’espace  occupé  par  sa  robe... 

Egli  si  abbandona  co’  suoi  versi,  come  si  fa  con 
l’amore,  ma  la  sua  intelligenza  si  preoccupa  dei 
risultati  ottenuti  dall’arte. 

«  Io  vorrei,  egli  scrive,  che  ciò  fosse  bello,  d’una 
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beltà  sovrana  che  s’impone  e  domina  il  pubblico 
e  costringe,  pur  dopo  una  lotta,  all’ammirazione...  » 
Egli  vorrebbe  che  il  suo  Solyphème,  piccolo 
dramma  idillico,  «  traesse  tutta  una  sala  all’ entu¬ 
siasmo  »,  all’entusiasmo  stesso,  in  cui  tale  opera 
venne  composta  e  scritta.  Siffatta  approvazione  dei 
lettori  e  del  pubblico  è  per  lui  come  un  bisogno 
di  procreazione,  come  un  desiderio  di  perpetuarsi 
nell’avvenire. 

Ma  penetriamo  nella  stessa  opera  del  Samain. 
Au  j ardiri  de  l’enfance,  sua  prima  raccolta  di  versi, 
è  anche  la  migliore  di  tutte,  la  sola  ch’egli  abbia 
pubblicato  in  sua  vita.  Molti  poemi  apparsi  poi 
nel  Chariot  d’or  e  Aux  flancs  dii  vose  non  avreb¬ 
bero  visto  la  luce  egli  vivente,  poiché  egli  stesso 
li  aveva  già  eliminati  nella  sua  prima  raccolta. 
Tali  poemi  consideriamoli  come  semplici  documenti 
che  ci  aiuteranno  a  renderci  meglio  conto  del  modo 
in  cui  il  Samain  lavorava,  sono  curiosissimi  ab¬ 
bozzi  che,  del  resto,  non  convien  disdegnare  :  nei 
Poèmes  inachevés  si  trovano  piccole  cose  che 
sono  tra  le  sue  migliori,  tra  le  sue  cose  più  ricche 
di  delicatezza  e  di  sentimento,  sembra  che,  all’av- 
vicinarsi  della  morte,  l’anima  sua  si  facesse  sempre 
più  delicata  e  intuisse  nuove  sfumature  della  vita: 

Vivace  et  palpitant  sous  les  souffles  nocturnes 
Mon  amour  sensitif  s’éveille  de  nouveau 
Tel  un  lis  à  midi,  tranché  par  le  couteau. 

Qui  se  redresse  pur  et  frissonnant  dans  l'eau. 

Non  è  una  bella  immagine  alla  Mallarmé  ? 

Nemmanco  si  può  applicare  la  qualifica  di  simbo¬ 
lismo  alla  maniera  seguita  dal  Samain  nel  Jarditi  de 
Venjance.  Sarebbe,  piuttosto,  della  semplice  allegoria 
come  nel  Roman  de  la  rose.  Sempre  personificazione 
di  sentimenti  umani  ;  ma  al  tempo  stesso  le  cose 
astratte  assumono  un  vivo  corpo  di  donna.  Lo  stesso 
poeta  ha  voluto  che  l’anima  sua  sia  una  fanciulla, 
una  fanciulla  in  veste  di  gala.  E,  a  tale  proposito, 
si  può  osservare  incidentalmente  che  la  vita  diretta 
non  era  la  sola  che  ispirasse  Albert  Samain.  Egli 
amava  rifare  la  vita,  secondo  il  rispecchio  che  ce 
ne  hanno  lasciato  i  grandi  pittori,  Velasquez,  Tiziano, 
Giorgione  :  egli  tentò  persino  di  riprodurre  nei 
suoi  versi  tali  impressioni  pittoriche,  riflesso  d’un 
riflesso  idealizzato,  e  v’ha  una  intera  parte  dell’o¬ 
pera  sua,  tutta  visuale,  che  è  forse  la  migliore  sotto 
il  punto  di  vista  metrico  (si  direbbe  dell’Hérédia), 


ma  dove,  troppo  spesso,  egli  dimentica  di  versare 
la  delicata  sua  sensibilità. 

Afa  1  allegoria  fu  veramente  il  simbolismo  un 
po'  infantile  del  Samain  : 

Des  deux  rames  que  je  balance 

L  une  est  Langueur,  l’autre  est  Silence. 

E  forse  una  specie  di  bestemmia  osar  dire  che 
codesta  trasposizione  allegorica  che  ha  formato  il 
buon  successo  del  celebre  verso 

Mon  àme  est  ime  infante  en  robe  de  parade, 

lo  guasta  un  pochino  :  la  commozione  vi  si  trova 
un  po’  troppo  sapientemente  fuorlocata. 

Samain,  poeta  dalle  commozioni  soavi  ed  elette, 
cerca  per  meglio  renderle  delle  combinazioni  di  pa¬ 
role  e  qualche  volta  vi  riesce  : 

Pourquoi  frémissons-nous  cette  apre  volupté  : 

ma  spesso  egli  non  approda  che  ad  una  specie  di 
ricercata  malizietta.  È  poesia  infermicela.  Nulla- 
meno  ecco  in  queste  note  : 

Et  le  ciel,  où  la  fin  du  jour  se  subtilise 

Prolonge  une  agonie  exquise  de  couleurs... 

Et  sur  les  fleurs  et  sur  les  vierges  indécises 

Il  neige  lentement  d’adorables  pàleurs... 

le  sensazioni  rare  e  delicate  che  lo  sfiorano  e  lo 
penetrano  sono  ardue  da  tradursi  diversamente  :  egli 
usa  allora  della  sinestesia,  arricchendo  così  il  suo 
linguaggio  poetico  : 

...Monte,  des  coupes  du  festin 
Suave,  un  songe  de  framboise, 

immagine  visuale  alla  quale  si  mesce  una  immagine 
odorifera.  La  nostra  percezione  del  mondo  esteriore 
è  quasi  unicamente  visuale  ;  la  scrittura  non  ripro¬ 
duce  e  non  sa  riprodurre  che  le  immagini  visuali; 
ma  dopo  le  Correspondances  del  Baudelaire,  i  poeti 
hanno  imparato  a  profumare  le  loro  visioni  e  a 
colorire  i  profumi.  Ma  il  Samain  non  volle  mai 
prendere  sul  serio  le  teorie  della  colorazione  delle 
vocali,  nè  i  metodi  «  evoluto-istrumentisti  »,  appli¬ 
cazione  un  po’  troppo  precipitata  delle  ultime  sco¬ 
perte  della  scienza  del  momento. 

Tale  acuità  di  percezione,  tali  trovate  di  sottile 
espressione  gli  permisero  di  esprimere  quanto  v’ha 
di  oscuramente  incosciente  nell’amore: 

Rien  n’est  doux  conmie  l'agonie 
De  la  lèvre  à  la  lèvre  unie 
Dans  la  musique  indéfinie. 
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AITOGKAFO  DI  ALBERT  SAMAIN. 


Qui  i  versi  sono  realmente  musica,  su  la  quale  on¬ 
deggia  una  vaga  idea  ;  ma  egli  sa  svelare  in  pari 
tempo  il  secreto  delle  lacrime 

...  Je  veux  au  bord  de  l’eau  pensive 

Boire  un  peu  de  ton  àme  à  tout  soleil  fermée. 

La  donna,  l’amante,  non  è  per  lui  che  una  specie 


di  veleno,  dolcissimo,  ma  mortale.  C’è  da  chiedersi 
se  una  tale  impressione  non  sia,  nel  poeta,  una 
suggestione  del  Baudelaire,  ma  i  seguenti  versi 
fanno  fede  della  sua  sincerità  : 

...Pcmrquoi  nos  soirs  n’ont-ils  toute  douceur 
Que  si  Lame  trop  pieine  en  lourds  sanglots  s’y  brise  ? 
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Il  soffrire  per  lui  è  una  ardente  ebbrezza,  e  la 
morte  gli  appare  come  un  godimento  eccessivo  : 
egli  la  paragona  all’appassionato  abbraccio  d’una 
innamorata  : 

Tu  refermes  sur  eux,  douce  enfin  à  leur  mort, 

Tes  bras,  tes  bras  profonds  et  doux  comme  la  mort. 

Havvi  in  Samain,  ed  è  forse  ciò  che  lo  ha  fatto 
poeta,  una  specie  di  squilibrio  tra  le  appassionate 
sue  brame  di  stringere  fra  le  proprie  mani  tutta  la 
vita,  tutte  le  sensualità  della  vita,  e  le  effettive  sue 
forze.  Una  piccola  goccia  di  gioia  lo  rende  ebbro 
sino  alla  sofferenza;  le  sue  sensazioni  gli  salgono 
al  cervello  e  vi  si  tramutano  in  immagini,  in  ritmi, 
in  una  musica  poetica.  La  vita  non  è  per  lui  che 
una  rosa  dal  troppo  acuto  profumo.  Egli  lo  dice  : 

La  vie  est  une  fleur  que  je  respire  à  peine 

Car  tout  parfum  terrestre  est  douloureux,  au  fond. 

Egli  ha  la  nostalgia  della  morte,  e  le  confessioni 
di  tale  specie  sono  frequenti  nell’opera  sua  : 

Et  sur  ton  lit  d’amour,  d’ori  la  pudeur  s’exile, 

La  beauté  de  ton  corps  fait  songer  à  mourir. 

Sempre  l’idea  della  morte  si  collega  a  quella 
dell’amore  : 

Oli  !  s’en  aller  sans  nul  retirer. 

Oh  !  s’en  aller  avant  le  jour 
Les  mains  toutes  pleines  d’amour! 

Oh  !  s’en  aller  sans  violence, 

S’évanouir  sans  qu’on  y  pense 
D’une  suprème  défaillance... 

Silence  !..  Silence  !..  Silence  !.. 

E  la  precoce  sua  morte  è  la  prova  migliore  che 
ci  possa  fornire  della  sincerità  delle  sue  impressioni. 
Sincerità,  sì,  perchè  egli  si  è  abbandonato  nell’opera 
sua  come  chi  si  abbandona  tra  le  braccia  dell’a¬ 
mante  ed  una  tale  proiezione  di  sè  stesso  egli 
Elia  voluta  adorna  di  tutte  le  ricchezze,  di  tutti 
gli  ori,  di  tutte  le  gemme  verbali  : 

Et  comme  un  Salomon,  lourd  de  magnificence, 
Voir,  dans  un  faste  d’or,  de  pierres  et  d’essence, 
Venir  à  soi  son  oeuvre  en  robe  de  Saba. 

E  quest’opera  del  Samain  si  potrebbe  effettiva¬ 
mente  paragonarla,  eterna  e  necessaria  metafora, 
a  un  corpo  di  donna,  di  bella  donna,  ma  un  po’ 
gracile,  un  po’  malaticcio,  rivestito  di  broccato 
e  adorno  di  gioielli,  su  cui  scherza  la  luce.  La  sua 
opera,  come  la  sua  anima,  è  veramente  una  fanciulla 
in  veste  di  gala. 


11  poeta  ha  paura  del  nudo  orgoglioso  e  troppo 
sensuale,  egli  ama  il  mistero  delle  vesti  che  lasciano 
indovinare  e  desiderare,  delle  vesti  che  serbano, 
meglio  delle  anime  femminili,  il  profumo  dell’amore 
e  della  carne. 

11  Samain  è  sempre  commosso  davanti  a  queste 
reliquie  delle  ore  disparse,  che  ricreano,  idealizzan¬ 
doli,  gli  effimeri  ricordi  dell’amore. 

Il  Samain  era  dotato  d’un’anima  tenera  e  nel¬ 
l’opera  sua  havvi  un  canto  di  pastorelleria  senti¬ 
mentale,  d’un  sentimentalismo  un  po’  borghese  che 
trova  spiegazione  nelle  modeste  sue  origini.  Si  nota 
in  lui  quasi  un  bisogno  di  aristocratizzarsi  e,  forse, 
è  un  esempio  di  bovarysmo  questa  facoltà  dell’uomo 
di  concepire  sè  stesso  diverso  da  ciò  ch’egli  è.  Io 
sono  persuaso  che  Samain  non  è  divenuto  poeta 
se  non  a  forza  di  volontà,  mediante  una  perpetua 
auto-suggestione.  Egli  apparteneva  a  quegli  uomini, 
apparentemente  timidi,  che  racchiudono  nel  loro 
intimo  un  grande  orgoglio  e  una  grande  sicurezza, 
a  malgrado  momentanei  dubbi  di  sè  stessi.  Non  ci 
sono  che  gli  sciocchi  che  non  dubitino  mai  di  sè 
stessi  e  che  nulla  ferisce. 

Già  nel  suo  primo  volume  si  nota  una  intera 
parte  descrittiva  ch’egli  andrà  poi  perfezionando. 
Sono  come  piccoli  bozzetti  bene  stilizzati,  nei 
quali  il  poeta  ha  scolpito  i  suoi  sogni,  le  remini¬ 
scenze  delle  letture  fatte  e  dei  musei  visitati.  L’arte 
v’è  forse  più  concisa,  ma  io  preferisco  il  Samain 
dalla  commozione  più  diretta  e  più  confidenziale. 
Forse  se  fosse  vissuto  egli  avrebbe  continuato  quella 
forma  d’arte  descrittiva,  nella  quale  io  non  scorgo 
che  una  fatica  della  sensibilità,  la  quale  mal  sosti¬ 
tuisce  un  metodo  che  si  perfeziona,  ed  eccone  un 
esempio  : 

Dans  l’atrium  où  velile  un  Cesar  de  porphyre, 
Arcadius,  les  yeux  peints,  les  cheveux  frisés, 

Par  un  éphèbe  au  corps  de  vierge  se  fait  lire 
Un  doux  papyrus  grec  tout  fleuri  de  baisers. 

Si  leggano  nel  Jardtn  de  l'enjance  i  poemi  inti¬ 
tolati  :  Even-Tide,  Dilectìon,  Musique,  e  specialmente 
(\i\t\V Elegie,  che  le  antologie  hanno  già  raccolta,  e 
nei  quali  sono  riassunti  tutti  i  pregi  di  sensibilità, 
di  delicatezza,  di  discreta  sensualità  e  di  sincerità 
del  poeta.  Converrebbe  citare  questa  bella  lirica  per 
intero  : 

Mets  sur  mon  front  les  mains  fraiches comme  une  eau  pure; 

Mets  sur  mes  yeux  tes  mains  douces  comme  des  fleurs  ; 

Et  que  mon  àme,  où  vit  le  goùt  secret  des  pleurs, 

Soit  comme  un  lis  fidèle  et  pale  a  la  ceinturc. 
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Si  può  notare  dai  versi  citati  in  questo  saggio 
che  la  poetica  del  Saniain  è  fedele  alla  tradizione 
romantica  e  parnassiana  ;  egli  non  accetta  che  ben 
poco  delle  licenze  simbolistiche,  non  usa  mai  del 
verso  libero  e  appena  talvolta  del  verso  liberato.  La 
sua  poetica  è  un  po’  quella  del  Verlaine,  di  cui  egli 
amava  specialmente  la  predilezione  per  la  sfumatura. 
Ecco  una  pagina  curiosa  che  è  stata  pubblicata  dal 
Bocquet,  nella  quale  il  poeta  spiega  il  suo  modo 
d’intendere  il  ritmo  : 

«  La  poesia,  egli  dice,  non  potrebbe  fare  a  meno 
di  un  ritmo,  ove  pur  fosse  fluido  ed  attenuato  quanto 
lo  si  suppone.  Egli  è  indubitato  che,  per  segnare 
nella  loro  forma  essenzialmente  fugace  ed  evane¬ 
scente  certi  stati  d’animo  che  rasentano  i  confini 
del  sentire,  una  metrica  violentemente  ortodossa 
non  potrebb’essere  del  caso...  Conviene  che  attra¬ 
verso  la  fusione,  la  coppa  sommersa  e  velata,  si 
senta  ancora  la  presenza  latente,  il  vago  e  smarrito 
cullamento  della  musica,  come,  in  una  barca  im¬ 
mobile,  sentesi  vagamente  il  lene  impulso  quasi 
inafferrabile,  ma  irresistibile  e  profondo  della  cor¬ 
rente  e  ravvolgente  dolcezza  dell’acqua  viva.  » 


Altrove  il  poeta  ha  espresso  la  sua  arte  poetica, 
mentre  sogna  : 

De  vers  silencieux  et  sans  rythme  et  sans  trame 
Où  la  rime  sans  bruit  glisse  cornine  une  rame, 

De  vers  d'une  ancienne  étoffe  exténuée 
Impalpable  cornine  le  son  et  la  nuée, 

De  vers  de  soirs  d’automne  ensorcelant  Ies  heures 
Au  rite  féminin  des  syllables  mineures 

Je  rève  de  vers  doux  mourants  comme  des  roses. 

E  la  sua  opera  è  appunto  l’avveramento  del  suo 
sogno  ;  non  esistono,  infatti,  versi  più  fluidi,  più 
impalpabili  di  quegli  stessi  coi  quali  egli  esprime 
la  sua  poetica,  lo  non  mi  arresterò  d’altronde  su 
la  metrica  del  Saniain,  nella  quale  le  licenze  sono 
sempre  volute,  gli  iati  scelti,  ben  tagliate  le  cesure 
che  danno  al  verso  una  musica,  un  ondeggiamento 
più  che  ritmico. 

L’importante  si  è  che,  nell’opera  del  Samain, 
havvi  una  personalità  e  la  vivificazione  d’una  sen¬ 
sibilità  sempre  alquanto  ferita,  ma  è  appunto  da 
siffatte  ferite  che  è  caduto,  goccia  a  goccia,  tutto 
il  sangue  del  suo  cuore. 

Jean  de  Gourmont. 
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EUREUSEMENT  la  nature  nous  reserve 
encore  quelques  jolis  effets!  —  Queste 
parole  m’erano  rivolte  da  un  fine 
artista  e  critico  d'arte  nell’uscire  da 
un’esposizione  autunnale  di  Parigi 
lo  scorso  mese  d’ottobre.  Avevamo  visitato  vaste 
sale  in  cui  innumerevoli  opere  erano  state  raccolte 
per  mostrare  al  colto  pubblico  i  progressi  dell’arte. 
Forse  i  miei  capelli  bianchi  dinotano  che  la  mia 
intelligenza  non  è  più  all’altezza  voluta  per  giudi¬ 
care  l’estrinsecazione  del  sublime  pensiero  che  anima 
i  giovani  artisti,  ma  certo  si  è  che  i  lavori  di  Puvis 
de  Chavannes,  di  Carrière  e  qualche  altro  maestro 
mi  sembravano  ben  fuori  di  posto  in  quel  caos  di 


tele  dalle  tinte  urtate,  dalla  fattura  stramba,  di  un 
lavoro  non  finito  per  nascondere,  dietro  un  aspetto 
di  originalità,  l’incapacità  di  condurre  a  termine 
l’abbozzo,  ed  è  pur  certo  che  le  poche  parole  iro¬ 
niche  del  mio  compagno  traducevano  il  pensiero 
della  mia  mente.  Entrambi  gustammo  un  senso  di 
riposo  nel  contemplare  lo  spettacolo  della  Senna, 
solcata  da  battelli,  fiancheggiata  da  alberi  ricchi 
delle  tinte  d’autunno,  staccantisi  sopra  uno  sfondo 
deliziosamente  nebuloso  e  chiazzato  dalle  macchie 
sanguigne  del  sole  al  suo  tramonto.  Ad  un  tratto 
i  miei  occhi  si  portarono  sull’oscura  massa  della 
Cattedrale  parigina  che,  in  mezzo  a  tanto  movi¬ 
mento,  si  erge  là  come  un  silenzioso  inno  all’Essere 
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Supremo,  come  un  canto  di  gloria  alle  bellezze  ce-  Partii  nella  direzione  del  nord  nelle  ore  mattutine, 
lesti  e  terrestri  e  mi  rammentai  con  gioia  che  avevo  Parigi  era  immersa  nel  sonno  e  nella  nebbia,  ma 
stabilito  di  recarmi  il  giorno  seguente  ad  Amiens  mano  a  mano  che  l’ora  s’avanzava  ed  il  treno 


? 

1 
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per  visitarvi  quella  Cattedrale,  rivale  temuta  in  bel¬ 
lezza  dalla  parigina.  Là  mi  sarei  ritemprato  lo  spi¬ 
rito  nell’osservazione  di  un’arte  applicata  all’esal¬ 
tazione  del  Bene. 


m’allontanava  dalla  capitale,  il  sole  riusciva  a  rom¬ 
pere  il  velo  ricoprente  l’azzurro  del  cielo.  Quando 
giunsi  ad  Amiens  la  poesia  d’una  delle  ultime  belle 
giornate  autunnali  venne  ad  aumentare  l’incanto 
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che  sa  svegliare  nell’intimo  dell’animo  nostro  la  branchi,  mi  feci  indicare  il  cammino  che  conduce 
vista  di  un  monumento  in  cui  l’uomo  seppe  con-  alla  Cattedrale,  preferendolo  percorrere  a  piedi  onde 
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giungere  la  grandezza  del  concetto  alla  delicatezza 
dell’esecuzione. 

Non  appena  toccato  il  suolo  dell’antica  capitale 
degli  Ambiani,  conquistata  dai  Romani  e  poi  dai 


meglio  conoscere  il  carattere  della  città;  ma,  smar¬ 
ritomi  nel  dedalo  di  viuzze  che  avvicinano  la  chiesa 
maggiore  dal  lato  nord,  mi  trovai  nella  rue  Duclou, 
dove,  lungo  uno  dei  dodici  canali  della  Somma  che 
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traversano  i  quartieri  di  Saint  Leu  e  Saint  Germain,  genti.  La  povertà  del  quartiere  forma  un  vivo  contra¬ 
si  allineano  piccole  case  da  un  solo  piano  e  dal  sto  colla  massa  imponente  del  monumento  cattolico 
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tetto  acuminato  rispecchiantesi  nell’acqua.  Il  silenzio 
vi  regna  ancora  sovrano  come  ai  tempi  medievali, 
interrotto  solo  dal  roteare  di  qualche  carretto  di  legu¬ 
mi,  tirato  da  cani  irsuti  dagli  occhi  buoni  ed  intelli- 


che  emerge  dignitoso  nelle  sue  linee  maestose  rese 
eleganti  da  un  sovrapporsi  artistico  di  archi,  pilastri  e 
guglie,  di  cornici  traforate,  di  statue  e  numerose  scul¬ 
ture  che  rendono  leggera  la  pietra  annerita  dai  secoli. 
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Alla  vista  di  quel  monumento  mi  si  parò  innanzi 
come  per  incanto  la  storia  di  quell’epoca  in  cui  la 
corona  di  Francia  s’era  ingrandita  per  l’opera  di 
Filippo  Augusto,  di  quell’epoca  in  cui  si  vedeva  un 


scovo  di  Reims.  Lo  stesso  re  che  disubbidiva 
al  papa,  prendeva  parte  all’assedio  d’Acri  con  Ric¬ 
cardo  Cuor  di  Leone,  l’amico  di  gioventù  dive¬ 
nuto  più  tardi  rivale  e  nemico.  Questo  re  a  volta  a 
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re  in  lotta  col  papato  per  aver  voluto  soddisfare 
ai  suoi  desideri  amorosi  sposando  la  bella  Agnese 
di  Meran  ed  abbandonando  la  legittima  moglie, 
già  incoronata,  Ingeburga,  sorella  di  Canuto  VI, 
re  di  Danimarca,  dagli  obblighi  verso  la  quale 
era  stato  prosciolto  dal  compiacente  zio  arcive- 


volta,  contrario  o  partigiano  del  clero,  secondo  che 
l’interesse  pubblico  o  privato  il  consigliava,  aveva 
nel  1190  confermato  ad  Amiens  la  sua  erezione 
in  comune,  togliendo  il  potere  ai  vescovi  ed  aveva 
veduto  elevarsi  le  più  belle  chiese  di  Francia  quali 
Notre  Dame  di  Parigi  e  quella  di  Chartres,  le  cat- 
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tedrali  di  Bourges,  Rouen,  Cambiai,  Arras,  Tours 
ed  Amiens. 

L’erezione  di  quest’ultima  fu  cominciata  nel  1220. 
Ancora  a  metà  del  XIX  secolo  si  leggeva  l’iscri¬ 
zione  qui  sotto  trascritta  (*)  in  mezzo  alla  navata 
del  cosidetto  Labirinto  di  Dedalo.  Essa  ci  rivela 
che  il  vescovo  Evrardo  di  Fouilloy  aveva  confidato 


alParchitetto  laico,  Roberto  di  Luzarches,  la  costru¬ 
zione  della  Cattedrale  e  che  a  questi  succedettero 
Tommaso  Cormont  e  il  di  lui  figlio  Regnault. 

Il  riconoscimento  dei  Comuni  aveva  implicato 
quello  delle  Corporazioni  d’Arti  e  Mestieri,  che  nel 
XIII  secolo  ebbero  l’appoggio  del  clero,  ciò  che 
spiega  l’immane  sviluppo  preso  in  quell’epoca  in 


CATTEDRALE  D’AMIENS  —  PARTE  POSTERIORE  DEL  CORO  —  ANTICO  TESTAMENTO. 


i{*)  MEMOIRE  QUAND  L'OEUVRE  DE  L’EOLE 

DE  CHÉENS  FU  COMMENCHIE  ET  FINE 
IL  EST  ESCRIPT  LE  MOILON  DE  LA 
MAISON  DE  DALUS. 

EN  L'AN  DE  ORACE  MIL  IIC 
ET  XX  FUT  L’OEUVRE  DE  CHÉENS 
PREMIÈKEMENT  ENCOMENCHIE 
A  DONT  VERT  DE  CHESTE  EVESQUIE 
F.VRART  EVÈSQUE  BENIS 
ET  ROY  DE  FRANCE  LOYS  1 
Q  FU  FIJLS  PHILIPPE  LE  SAIGE 
CHIB.  Q.  MAISTRE  YERT  DE  L’OEUVRE 
MAISTRE  ROBERT  ESTAIT  NOSMES 
ET  DE  LUZARCHES,  SURNOMES 
MAISTRE  THOMAS  FU  APRÈS  LUY 
DE  CORMONT  ET  APRÈS  SEN  FILZ 
MAISTRE  REGNAULT  QUI  MESTRE 
FIST  A  CHEST  POINT  CHI  CHESTE  LEITRE 
QUE  L’INCARN ACION  VALOIT 
XIII  C  ANS  MOINS  XII  EN  FALOIT. 

Luigi  VII  era  morto  nel  1 180,  regnava  Filippo  Augusto. 


rapporto  a  tutto  ciò  che  toccava  la  religione.  Pit¬ 
tori,  scultori,  architetti,  orafi,  cesellatori  misero  a 
servizio  della  Chiesa  la  loro  intelligenza  e  la  loro 
abilità  pratica.  Ispirati  dal  profondo  sentimento  re¬ 
ligioso  dominante  nel  Medioevo,  seppero  dare  alle 
manifestazioni  dell’arte  quell’espressione  di  sublime 
ingenuità,  che  ancora  oggidì  attrae,  destando  ammi¬ 
razione  e  svegliando  in  noi  dolcissime  meditazioni. 
Tutte  le  più  pure  caratteristiche  di  quell’  epoca  si 
trovano  riunite  nella  Cattedrale  d’Amiens  appunto 
perchè,  cominciata  e  finita  nel  decorso  del  XIII  se¬ 
colo,  ha  conservato  una  grande  omogeneità  ed  og- 
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gidì  ancora  noi  la  vediamo  qual’essa  fu  concepita 
dai  primi  architetti. 


martirizzato  nel  303.  Questa  a  più  riprese  devastata 
dai  Normanni  incursori  e  dal  fuoco,  cadde  intera- 
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L’antica  basilica,  che  sorgeva  al  punto  stesso  ove 
si  innalza  l’attuale,  era  stata  fondata  di  S.  San  ve 
o  Salve,  il  quale  aveva  fatto  trasportare  nella  chiesa 
di  sua  fondazione  i  resti  mortali  di  S.  Firmino, 


mente  distrutta  in  seguito  ad  un  incendio  nel  1 2 1 S. 
Due  anni  dopo  Evrardo  di  Fouilloy,  vescovo,  in¬ 
traprese  la  nuova  costruzione,  incominciando  dalla 
navata  principale  affine  di  non  interrompere  il  culto. 
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Vi  si  lavorava  da  38  anni  quando  il  fuoco,  il  gran 
nemico  delle  costruzioni  medioevali  in  cui  dominava 
il  legname,  distrusse  Tannatura  delle  cappelle  del¬ 
l’abside,  lasciando  traccie  reperibili  ancora  sulle 
pietre  su  cui  fu  in  appresso  costruita  la  galleria  in¬ 
terna  o  triforium.  Nel  1269  furono  poste  le  inve¬ 
triate  delle  finestre  alte  del  coro  e  nel  1288  Ori¬ 


nano  gli  archi  concentrici,  essendo  allo  stesso  livello 
dei  contrafforti  si  stacca  sul  resto  della  facciata  ren¬ 
dendola  più  leggera.  Il  basamento  del  portico  è  or¬ 
nato  da  cassoni  in  forma  di  trifoglio  contenenti  118 
bassorilievi  e  sostiene  un  ordine  di  colonnette,  delle 
quali  ciascuna  porta  una  statua  sormontata  da  un 
baldacchino.  In  ogni  arcata,  sono  tre,  si  aprono  due 
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glielmo  da  Macon  compì  le  vòlte. 

Sbucando  sulla  piazza  della  Cattedrale,  anche  il 
meno  artista  è  colpito  dall’imponenza  della  facciata. 
Malgrado  l’enorme  massa  di  pietra,  che  si  eleva 
innanzi  al  visitatore  in  uno  spazio  ristretto  tanto, 
che,  pur  addossandosi  alle  case  di  contro,  appena 
egli  ne  può  afferrare  l’insieme,  non  si  prova  alcun 
senso  d’apprensione.  Ciò  è  dovuto  all’  avanzarsi 
della  parte  inferiore  e  alla  ben  intesa  decorazione 
di  tutta  la  facciata.  Infatti  il  portico  inferiore,  ar¬ 
ricchito  da  una  profusione  di  statuette  che  ne  or- 


porticine  per  le  quali  si  accede  all’interno  della 
chiesa.  Quella  di  mezzo,  la  più  vasta,  è  distinta  col 
nome  di  «  Porche  du  Sauveur  »  perchè  ornata  di 
una  statua  rappresentante  Cristo,  che  passa  ed  è 
certamente  uno  dei  capolavori  della  scultura  de! 
1200.  Qual  sobrietà  di  movimento  in  quella  figura 
che  benedice  mentre  schiaccia  col  piede  il  leone 
ed  il  drago  e  colla  mano  sinistra  regge  il  vangelo  ! 
Quanta  dolcezza  nell’espressione,  quanta  nobiltà  ! 
Viollet-Le-Duc  dice  che  ha  i  tratti  descritti  da  Len- 
tulo  nella  sua  lettera  al  Senato  romano.  Certo  si  è 
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che  quella  testa,  lavorata  come  le  teste  greche,  è 
uno  strano  misto  di  dolcezza  e  fermezza,  di  gravità 
senza  tristezza.  E  così  che  ci  piace  immaginare  il 
Buon  Pastore,  la  di  cui  parola  detta  con  tanta  sem¬ 
plicità  fu  conosciuta  in  tutto  il  mondo  più  dei  for¬ 
biti  discorsi  dei  greci  e  romani  oratori.  Ai  Iati  del 
Cristo,  quasi  a  guisa  di  corte,  stanno  le  statue  dei 
dodici  apostoli  e  dei  quattro  grandi  evangelisti, 


interessantissimi,  e  mi  limito  a  notare  come,  archi¬ 
tetti  e  scultori  si  preoccuparono  nell’esecuzione  dei 
piani  primitivi  a  farne  risaltare  la  bellezza  del  con¬ 
cetto,  aumentandone  gli  effetti  con  un’esecuzione 
più  o  meno  fine,  secondo  l’altezza  a  cui  la  deco¬ 
razione  era  posta.  Se  ci  soffermiamo  infatti  ad  os¬ 
servare  la  parte  inferiore  della  facciata,  dapprima 
rimaniamo  meravigliati  dalla  ricchezza  e  varietà 
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tutte  della  stessa  epoca,  ma  di  fattura  assai  inferiore. 
Nello  sfondo  un  interessante  bassorilievo  rappresen¬ 
tante  il  Giudizio  Universale  e  nella  curvatura  della 
vòlta  150  statuette  raffiguranti  la  gerarchia  celeste. 

1  due  portici  laterali,  di  proporzioni  più  ristrette, 
prendono  i  nomi  di  «  Porche  de  la  Mère  de  Dieu  » 
essendo  ornato  d’una  statua  della  Vergine  col  Bam¬ 
bino,  e  «  Porche  de  S.  Firmili  »  perchè  possiede 
la  statua  del  primo  vescovo  d’Amiens. 

Non  volendo  entrare  in  una  descrizione  minu¬ 
ziosa,  sorvolo  su  molti  dettagli  di  statuaria,  pur 


di  fregi,  uncinetti  ed  animali  fantastici,  nonché 
di  statue,  bassorilievi,  colonnette  che  rendono  la 
pietra  simile  ad  un  merletto,  poi,  alzato  l’occhio, 
notiamo  che  rornamentazione  diventa  di  meno  in 
meno  dettagliata  ed  è  concepita  a  più  grandi  linee. 
11  rosone  di  35  metri  di  diametro,  le  belle  gallerie 
che  collegano  le  due  torri,  d’ineguale  altezza,  fian¬ 
cheggianti  la  facciata  sono  largamente  ideate,  ma 
dei  fregi  che  le  adornano  quello  a  43  metri  dal 
suolo,  formato  da  un’alternativa  di  foglie  di  fico 
e  di  uncini,  è  meno  finemente  scolpito  di  quello 
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a  2S  metri  posto  sotto  la  galleria  dei  Re;  ed  anche 
le  22  statue  dei  re  di  Francia  (da  Childerico  a  Fi¬ 
lippo  Augusto)  sono  eseguite  in  modo  da  produrre 
grande  effetto,  quantunque  l’esecuzione  non  sia  raf¬ 
finata.  Difatti  la  maggior  parte  di  quelle  statue,  pur 
essendo  mediocri,  conservano  l’aspetto  maestoso, 
poiché,  come  osserva  Viollet-Le-Duc,  l’occhio  stac¬ 
candosi  profondamente  dalla  radice  del  naso,  la 


trasfusa  l’anima  dell’artista  coscienzioso  ed  ispirato 
del  XIII  secolo,  penetrando  nella  chiesa. 

L’interno  non  è  meno  maestoso  dell’esterno.  11 
piano  della  chiesa  è  in  forma  di  croce  latina.  La 
maggior  lunghezza  è  di  metri  138,35  su  m.  32,65. 
La  navata  trasversale  ha  m.  60,65  di  lunghezza  su 
m.  14,25. 

Par  d’essere  in  un’imponente  foresta  in  cui  i 
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Tocca  essendo  nettamente  tagliata,  le  guancie  ap¬ 
piattite  sotto  il  globo  dell’occhio  e  nel  drappeggio 
i  dettagli  sacrificati,  la  luce  mette  in  risalto  solo 
i  punti  principali.  L’impressione  prodotta  dalla  fac¬ 
ciata  è  incancellabile.  Essa  accoglie  in  sé  tutte  le 
migliori  caratteristiche  del  puro  stile  gotico,  la  ric¬ 
chezza  del  dettaglio  non  guasta  in  nulla  le  linee 
principali  del  monumento,  anzi  servono  a  metterle 
in  rilievo  apportando  leggerezza  ed  eleganza. 

Non  è  che  spinto  dall’ora  che  mi  decisi  a  stac¬ 
carmi  dall’esame  di  tanti  lavori,  in  cui  par  siasi 


fusti  degli  alberi  diritti  ed  eleganti  s’elevano  sino 
ai  20  metri  ed  i  rami  formano  vòlta  incrociandosi 
ed  unendosi  all’altezza  di  43  metri.  L’immensità 
delle  finestre  che  si  aprono  ai  lati,  le  proporzioni 
saviamente  conservate,  l’eleganza  delle  colonne  riu¬ 
nite  in  fasci,  l’unità  dello  stile  la  rendono  un  vero 
capolavoro. 

All’occhio  italiano  abituato  alle  meravigliose  o- 
pere  del  Rinascimento,  così  piene  di  vita,  di  mo¬ 
vimento,  di  colore,  abituato  a  chiese  in  cui  la  ma¬ 
gnificenza  delle  statue  e  pitture  è  associata  ad  un 
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vero  sfarzo  di  dorature  e  di  marmi  preziosi,  l’in¬ 
terno  delle  cattedrali  gotiche  sembra  austero  non 
solo,  ma  freddo.  Pur  l’animo  poco  a  poco  si  lascia 
impressionare  da  quell’apparenza  di  un’augusta  se¬ 
verità  e  si  sente  invadere  da  una  profonda  ammi¬ 
razione  per  quegli  artisti,  che,  rompendo  colle  tra¬ 
dizioni  romane,  crearono  una  nuova  architettura 


di  Blasset  nel  monumento  a  Guidili  Lucas,  più  del 
Cristo  bizantino  della  cappella  di  S.  Sauve,  siamo 
attratti  dalla  tribuna  sovrastante  ad  una  bellissima 
fascia  di  fogliami  nettamente  scolpita  dalle  immense 
vetriere  e  dai  rosoni  della  crociata  trasversale,  vere 
meraviglie,  dalle  quali  penetra  la  luce  mitigata  dai 
vetri  colorati,  che,  scherzando  sopra  gli  innumeri 


1 M  E I  I  !  r 
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altretianto  nobile,  ma  più  raffinata.  Nelle  chiese 
gotiche  pare  che  la  regolarità  delle  linee  aiutino  a 
staccare  il  pensiero  dalla  vita  esterna,  a  concentrarlo 
su  Dio,  e  le  fragili  colonnette  a  darci  il  coraggio 
di  tentare  d’innalzarci  come  esse  verso  Lui. 

Ad  Amiens,  più  che  nelle  altre  chiese  gotiche  a 
me  conosciute,  provai  tal’impressione.  I  monumenti 
che  si  trovano  in  quella  cattedrale  di  epoca  poste¬ 
riore  alla  di  lei  costruzione,  passano  quasi  inosser¬ 
vati  tanta  è  l’influenza  della  forma  ogivale  sulla 
nostra  attenzione.  Così,  più  del  bambino  piangente 


lavori  della  pietra,  li  anima  d’una  vita  irreale. 

Il  coro  della  Cattedrale  possiede  un  vero  tesoro,, 
gli  stalli.  Chiuso  da  una  cancellata  in  ferro,  bel  la¬ 
voro  del  XVIII  secolo,  è  contornato  da  un  muro 
dipinto  su  cui  si  notano  curiosissimi  altorilievi.  Di 
questi,  quello  della  parte  sud,  diviso  in  due  parti, 
ognuna  delle  quali  si  suddivide  in  quattro,  rappre¬ 
senta  scene  della  vita  di  S.  Firmino  e  dell’invenzione 
delle  sue  ceneri;  l’altro,  dal  lato  nord,  raffigura  la 
vita  di  San  Giovanni  Battista.  La  pietra  è  scavata 
in  modo  sorprendente,  le  figure  si  staccano  netta- 
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mente  e  sono  interessanti  anche  perchè  ci  fanno 
conoscere  i  costumi  dell’epoca.  Sul  corridoio  che 
circonda  il  coro  s’aprono  le  cappelle  dell’abside 
costruite  secondo  le  regole  del  XIII  secolo  nello 
stesso  raggio  di  quella.  La  cappella  dedicata  alla 
Vergine  è  una  vera  piccola  chiesa  costruita  nel 
1259,  ornata  dei  mausolei  di  Simon  de  Gou^ans 


sima,  ma  gli  stalli  sono  coperti  di  una  quantità 
prodigiosa  di  dettagli,  veri  documenti  storici  del 
Rinascimento  francese  poiché  offrono  preziose  in¬ 
formazioni  sui  vestiari  ed  il  mobiglio  dell’epoca. 

Quante  e  sublimi  ore  di  mistica  contemplazione 
e  d’intima  soddisfazione  dell’animo  debbono  aver 
passati  i  buoni  canonici,  seduti  nell’ampio  scanno, 
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vescovo  d’Amiens  e  di  Tomaso  di  Savoia  canonico 
della  Cattedrale. 

Nel  coro  propriamente  detto  sono  gli  stalli  opera 
di  Alessandro  Eluet  e  di  Arnoult  Boullin,  i  quali 
lavorarono  sotto  la  direzione  di  Jean  Turpin  e  di 
Antoine  Avernier,  taillcurs  d'ymages.  Cominciati  nel 
1508,  furono  terminati  nel  1522.  Desta  meraviglia 
che  in  soli  quattordici  anni  e  per  un  prezzo  di  11230 
lire  e  5  soldi  pagati  da  Adriano  de  Hennecourt  e 
dal  capitolo,  si  abbia  potuto  compiere  un  siffatto 
lavoro.  La  struttura  generale  in  legno  è  semplicis- 


le  mani  appoggiate  sui  bracciali,  gli  occhi  soc¬ 
chiusi,  ed  il  pensiero  sollevato  dalle  preoccupazioni 
e  miserie  umane.  Il  fumo  dell’incenso  sollevantesi 
fra  gli  archi  sublimi,  il  canto  fermo  accompagnato 
dagli  organi  erano  ben  fatti  per  infondere  nell’a¬ 
nimo  lo  sprezzo  per  le  gioie  terrene  e  in  pari 
tempo  far  nascere  il  sentimento  che,  quali  rappre¬ 
sentanti  di  Dio,  il  loro  potere  sugli  uomini  non 
aveva  limiti.  Se  il  papa  in  Roma  in  mezzo  alla 
pompa  si  sentiva  il  maggior  principe,  il  prete  del 
nord  sapeva  di  dominar  gli  animi. 
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I  lenti  rintocchi  d’una  campana  mi  avvertirono 
che  entrava  in  chiesa  l’accompagnamento  d’un  fu¬ 
nerale.  La  meschinità  degli  odierni  costumi,  il  poco 
sentimento  religioso  che  Iasciavan  trapelare  le  pa¬ 
role  sussurrate  dagli  intervenuti,  stonavano  tanto 


dalla  così  detta  Vergine  dorata.  Tale  statua,  che  ri¬ 
monta  alla  fine  del  XIII  secolo,  è  assai  più  umana 
dell’altra,  già  osservata,  su  una  delle  porte  della 
facciata.  Mentre  quest’ultima  nella  sua  forma  iera¬ 
tica  sostiene  indifferente  il  divin  figlio,  occupata 
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in  quell’ambiente  sacro,  che  uscii  per  la  porta  del 
sud  onde  ammirare  la  parte  meridionale  dell’edi¬ 
ficio. 

La  ristrettezza  della  via  in  cui  mi  trovai  mi  ob¬ 
bligò  a  penetrare  in  quella  trasversale  intitolata  a 
Roberto  di  Luzarches  per  godere  dell’aspetto  ele¬ 
gante  della  porta  meridionale,  che  è  di  poco  infe¬ 
riore  a  quella  del  lato  occidentale  ed  è  distinta 


solo  della  grazia  che  vuol  concedere,  quella  è  tutta 
intenta  al  suo  bambino.  Quale  evoluzione  dell’arte 
in  meno  d’un  secolo  !  Come  la  grazia  acquisita  ri¬ 
leva  il  cambiamento  già  avvenuto  nelle  idee  ! 

Il  lato  meridionale  possiede  inoltre  un’altra  porta 
modesta  a  fianco  d’uu  gigantesco  S.  Cristoforo, 
splendide  finestre  ogivali  e  gruppi  di  santi  in  cor¬ 
rispondenza  colle  cappelle  interne. 
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L’eleganza  dell’edificio  è  completata  dall’aguglia 
che  si  eleva  in  mezzo  all’intrecciarsi  degli  archi  di 
sostegno  i  quali  sono  una  parte  principale  dell’or¬ 
namentazione  esterna.  Gli  architetti  medievali  do¬ 
vendo  servirsi  d’essi  per  sostegno  delle  navate,  sep¬ 
pero  utilizzarli  per  la  canalizzazione  dell’acqua  e 
dar  loro  un  aspetto  eminentemente  artistico,  or¬ 
nandoli  di  mostri  imaginari  che  gettano  l’acqua 
dalla  bocca  e  pinacoli  che  sono  meraviglia  della 
scultura  dell’epoca. 

Nulla  nell’imponente  monumento  è  stato  trascu¬ 
rato.  Da  ogni  parte  lo  si  osservi,  le  belle  propor¬ 
zioni  son  conservate.  L’aguglia  sola,  che  è  però 
d’un  bell’effetto,  stante  che  è  elegante  nella  sua 
forma  slanciata,  è  troppo  fragile,  parte  troppo  bru¬ 
scamente,  quasi  senza  transizione,  dal  tetto.  Essa 
data  dal  XVI  secolo  ed  è  opera  di  Louis  Cordon 
e  Simon  Taneau,  i  di  cui  nomi,  malgrado  la  cri¬ 
tica  mossa,  sono  giustamente  passati  alla  posterità 
poiché  l’aguglia  d’Amiens  resta  fra  le  più  belle  di 
Francia.  Il  primitivo  campanile  forse  completava 
meglio  la  vasta  opera,  ma  esso  fu  consunto  nel 
1527,  come  ne  fa  testimonio  l’iscrizione  seguente 
in  vecchio  francese  : 


1527 

Cesi  an  durant  quinze  juillet 
Par  foudre  fut  le  clocher  de  céans 
Espris  de  feu  et  rase  tout  net; 

DUQUEL  MES  FAICT  PLEURENT  MA1PJTES  GENS. 

Fu  una  disgrazia  deplorevole,  è  vero,  ma  Amiens 
è  ancora  fra  le  città  francesi  privilegiate,  poiché 
la  grande  rivoluzione,  che  fu  causa  della  distruzione 
di  tanti  tesori  artistici,  rispettò  la  sua  Cattedrale. 
Quel  monumento,  animato  da  un  popolo  di  santi 
e  da  una  selva  di  mostri,  resta  ancora  intatto  e 
protende  all’ingiro  la  sua  grande  ombra.  Quasi 
sette  secoli  sono  trascorsi  dal  dì  in  cui  fu  posta 
la  prima  pietra,  ed  ogni  giorno  la  pallida  luce 
nordica  dà  vita  alle  ieratiche  figure  che  restan  là, 
tetragone  a  colpi  di  sventura,  quasi  a  prova  mate¬ 
riale  del  predominio  dello  spirito  sul  corpo.  La 
estesa  cultura  artistica  può  forse  esserci  garante 
ch’esse,  anche  nell’avvenire,  non  saranno  vittime 
della  follia  umana  eccitata  da  passioni  politiche  ; 
ma  a  quali  eventi  assisteranno  in  futuro  ?  —  Qual- 
siansi  le  idee  del  domani,  è  da  augurarsi  che  un 
tal  monumento  sia  sempre  profondamente  rispet¬ 
tato.  Non  si  cancella  la  storia,  cambiando  nomi 
o  distruggendo  cose.  (*) 

F.  Majnoni  d’Intignano. 


(*)  Le  illustrazioni  che  accompagnato  il  presente  articolo  sono  ricavate  da  fotografie  gentilmente  concesse  per  la  ripro¬ 
duzione  dalla  Ditta  L.  Caron  &  Fils  di  Amiens. 
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giorno  che  un  omino  di  pochi  anni 
una  piccola  donnettina  comincia¬ 
mo  a  dimenare  le  rosee  gambuccie 
dia  crosta  del  nostro  pianeta,  nel¬ 
l’aria  echeggiarono  le  grida  festanti, 
che  accolgono  ogni  nuovo  balocco  e  accompagnano 
ogni  giuoco  infantile. 


FIO.  1  -  BAMBINO  CON  COLLANA  DI  GIOCATTOLI 

(DA  UNA  STATUA  DEL  MUSEO  PIO-CLEMENTINO,  ROMA). 


Dapprima,  nella  rozza  età  delle  caverne  e 
delle  abitazioni  lacustri,  i  forti  marmocchi  di 
quei  nostri  randagi  progenitori  avranno  sal¬ 
tabeccato  di  gioia  improvvisa  davanti  ad  una 
pietruzza  variopinta,  o  ad  una  nuova  conchi¬ 
glia,  o  ad  una  radice  contorta  come  un  ara¬ 
besco,  ed  avranno  emesse  acute  grida  sel¬ 
vaggi,  martoriando  con  le  piccole  mani 
una  farfalla  di  velluto,  o  un  uccellino  di  nido, 
o  una  vispa  lucertola...  E  la  espressione  della 
loro  gioia  infantile  non  sarà  stata  per  nulla 
diversa  da  quella  dei  nostri  bambini  quando 


li  regaliamo  d’ un  ingegnoso  balocco  automatico 
o  d’un  giocattolo,  che  si  muove  per  energia  elet¬ 
trica. 

1  secoli  sono  succeduti  ai  secoli,  dalle  caverne 
l’uomo  è  passato  ai  palazzi  moderni  sfolgoranti  di 
lampade  ad  incandescenza,  ma  il  bambino  non  ha 
per  nulla  mutato  i  suoi  istinti,  i  suoi  bisogni,  le 
sue  aspirazioni.  1  giocattoli  e  i  giuochi  hanno  sempre 
costituito  la  felicità  delle  piccole  anime  innocenti. 
Davanti  ad  un  balocco  qualsiasi  —  fosse  esso  una 
pietruzza  rotonda  o  una  variopinta  palla  di  gomma, 
fosse  un  ramoscello  d’albero  scavato  a  barchetta,  o 
un  lilipuziano  piroscafo  di  metallo  con  caldaia  a 
vapore  —  tutti  i  bambini,  dacché  inondo  è  mondo, 
hanno  ugualmente  squittito  di  gioia,  tutti  ugualmente 


PORCO  —  PICCOLO  BRONZO  (VILLA  d’ERCOLANO). 
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FIO.  2  —  SONAGLIO  PER  BAM¬ 
BINI  (DA  UN  ORIGINALE 
TROVATO  A  POMPEI). 


FIG.  3. 

CULLA  ANTICA 
(CUNABULA). 


hanno  battuto  le  tenere  mani,  ed  ugualmente  tutti 
hanno  battuto  il  terreno  con  i  piccoli  piedi,  gaiamente. 

Gli  scavi  pompeiani  presso  il  Sarno  —  i  quali 
hanno  rimesso  alla  luce  del  sole  una  intera  civiltà 
sepolta  sotto  una  grande  massa  di  lapilli  eruttati 


FIO.  4  —  CULLA  DI  VIMINI 
(DA  UN  ANTICO  BASSORILIEVO  IN  TERRACOTTA'. 


■dal  Vesuvio  duemila  anni  prima  di  Cristo  —  hanno 
dissepolta  una  preziosa  collezione  di  vasi  microsco¬ 
pici,  foggiati  sulla  forma  di  quelli  più  grandi  e  au¬ 
tentici  allora  in  uso.  Da  quelle  rozze  imitazioni  di 
oggetti  d’uso  comune  si  capisce  che  quelle  antiche 
madri,  negli  ozi  delie  capanne  e  delle  caverne,  ri- 


FIG.  5  —  CAMPANA  CON  BATTAGLIO,  TROVATA  A  POMPEI. 

producevano,  per  trastullo  dei  loro  bambini  selvaggi, 
le  forme  delle  cose  più  comuni.  Su  codesti  balocchi 
primitivi  —  prima  delizia  di  primitivi  bambini  — 


GIUOCHI  INFANTILI  DIVERSI  —  PITTURE  MURALI  DI  ERCOLANO. 
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FtG.  6  —  CAMPANELLI  ANTICHI 
(DA  ORIGINALI  ANTICHI). 


BALIA  CHE  LAVA  IL  BAMBINO 
(DA  UN  BASSORILIEVO  IN  MARMO  A  ROMA). 


sono  ancora  visibili  le  impronte  delle  piccole  dita 
muliebri,  che  il  sentimento  dell’amore  materno  — 
sempre  grande  e  sempre  forte  —  faceva  impiastric¬ 
ciare  di  creta  e  di  fango,  a  sollazzo  della  innocente 
creatura. 

Parlando  dei  suoi  tempi,  Plinio  racconta  che 
nella  ricorrenza  del  giorno  natalizio,  i  genitori  so¬ 


levano  regalare  ai  loro  bambini,  speciali  balocchi, 
sotto  forma  di  piccole  spade  —  ensiculus  — ,  o  di 
piccole  scuri  —  securicula  — ,  di  graziosi  porcellini 
- —  porculi  — ,  di  ciondoli  a  sfera  d’oro  —  bulla 
aurea  —,  di  piccole  lancie  —  sicilicula  — . 

Plauto,  fra  i  tanti  gingilli,  che,  sotto  il  nome 
generico  di  crepundia,  si  appendevano  al  collo  dei 


AMORINI  SCHERZANTI  (AFFRESCO  POMPEIANO). 
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bambini,  come  collana  di  oggettini  di  trastullo  e 
come  scongiuro  contro  i  Geni  malefici,  ricorda  le 
piccole  mani  strette  —  connexae  manuculae —  quali 
si  ammirano  rappresentate  in  vari  cammei  antichi, 
e  quali  si  veggono  figurate  anche  ai  nostri  giorni 
negli  emblemi,  e  negli  stemmi,  e  nei  disegni  sim¬ 
bolici,  ad  affermazione  di  fratellanza.  Sono  in  uso 
anche  ai  nostri  giorni  certi  piccoli  ciondoli  di  co¬ 
rallo  o  di  madreperla  foggiati  a  piccole  mani,  che 
si  stringono.  Plauto  ricorda  fra  i  gingilli  infantili 
anche  la  porcaio,  o  sucala,  una  piccola  troia,  che 
si  appendeva  al  collo  dei  bambini,  come  giocattolo 
e  insieme  come  amuleto  porta-fortuna.  Ed  è  me¬ 
ravigliosa  la  persistenza,  attraverso  i  secoli,  d’una 
simile  tradizione,  poiché  anche  ai  nostri  giorni  l’idea 


della  buona  fortuna  è  col¬ 
legata  con  la  figura  del- 
l’immondo  quadrupede,  e 
anche  oggi  il  porcellino 
d’oro  o  d’argento  viene 
appeso  a  catenelle  d’oro¬ 
logio  e  a  collane,  come 
un  gingillo  porta-fortuna. 

Una  statua  del  Museo 
Pio-Clementino  rappresen¬ 
ta  un  bambino  ignudo,  che 
porta  attorno  al  collo  una 
collana,  alla  quale  sono 
appesi  parecchi  gingilli  e 
amuleti,  sotto  forma  di 


FIG.  8  —  ORNAMENTO 
D’ORO,  A  FORMA  DI 
SFERA,  PER  BAMBINI. 
(DA  UN  ORIGINALE  TRO¬ 
VATO  A  ROMA). 
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STATUETTE  IN  TERRACOTTA,  CINQUE  ETRUSCHE  ED  UNA  TROVATA  A  POMPEI  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


una  mezza  luna,  d’una  accetta,  d’una  secchia,  d’una 
piccola  mano,  di  un  delfino  (fig.  1). 

* 

Quando  i  bambini  erano  ancora  ravvolti  entro 
alle  fascie  —  poiché  anche  ai  tempi  di  Roma  si 


aveva  l’abitudine  antigienica  dei  nostri  giorni  di  in¬ 
volgere  i  bambini  appena  nati  entro  alle  tanaglie 
d’ una  fascia  di  tela  —  le  mamme  e  le  nutrici, 
per  addormentare  i  piccini  solevano  accompa¬ 
gnare  i  loro  canti  con  il  tintinnìo  d’  un  piccolo 
sonaglio  —  crepitaculum  —  uguale  per  forma  a 


STATUETTE  IN  BRONZO  TROVATE  A  POMPEI  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


BAMBOLA  ANTICA  GIUOCO  DELLA  TARTARUGA  (DA  UN  VASO  GRECO). 

COLLE  MEMBRA  MOBILI  ] 

(ESEMPLARE  GRECO). 


PUTTI  CHE  GIOCANO  CON  UN  COCCODRILLO 


ROMA,  MUSEO  VATICANO. 
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FIGURINA  DI  TERRACOTTA  PER  TRASTULLO  DEI  BAMBINI 
(DAGLI  SCAVI  DI  POMPEI). 


quelli  che  si  usano  oggi  per  i  nostri  bambini.  Un 
esemplare  di  tali  piccoli  sonagli  infantili  fu  trovato 
a  Pompei  (fig.  2).  Lucrezio,  parlando  delle  pecore, 
diceva  che  esse  almeno,  le  fortunate,  non  avevano 
bisogno  di  cantilene  e  di  crcpilcculi  per  addor¬ 
mentare  i  loro  agnellini.  E  Talete  ricorda  la  nutrice 
che  agita  il  sonaglio  —  natrix  quatit  crcpitaculum 

—  cantando  la  ninna-nanna  (tienine)  all’innocente 
creatura,  che  sta  per  addormentarsi  nella  sua  culla 

—  cunabuln  —  (fig.  3).  Nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli  sono  numerose  le  rappresentazioni  in  ter¬ 


racotta  di  culle  per  bambini,  come  si  può  vedere 
nella  qui  annessa  figura  (fig.  4)  tolta  da  un  bas¬ 
sorilievo  rappresentante  Bacco  bambino,  adagiato 
in  un  vaglio. 

Anche  gli  antichi  avevano  osservato  che  nessuna 
cosa  più  dei  suoni  o  dei  rumori  serve  a  distrarre 
i  bambini  e  a  fare  loro  dimenticare  le  bizze  in¬ 
nocenti  e  le  piccole  rabbiuzze.  E  quindi,  anche  in 


FIGURINA  DI  TERRACOTTA  PER  TRASTULLO  DEI  BAMBINI 
(DAGLI  SCAVI  DI  POMPEI). 


quei  tempi  lontani,  per  sollazzo  dei  bambini,  sì 
fabbricavano  speciali  fischietti,  i  quali  —  proprio 
come  si  usa  anche  ai  nostri  giorni  —  avevano 
forma  ora  di  galli,  ora  di  cani,  ora  di  porci,  di 
cavalli,  di  zucche,  di  frutta,  di  trombe.  Erano  usa¬ 
tissimi  anche  certi  piccoli  campanelli  rdi  bronzo, 
che  si  appendevano  al  collo  dei  bambini,  e  dei 
quali  si  conservano  alcuni  esemplari  nel  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli.  Le  piccole  dimensioni  di  alcuni 
di  questi  campanelli  antichi  —  tintinnabula  —  (fig.  6) 
fanno  ben  capire  che  essi  erano  destinati  a  servire 

FIO.  9  —  UN  FIGURINAIO  ANTICO  _  ‘  ,  . 

(da  un  bassorilievo  della  villa  albani,  roma).  di  trastullo  ai  bambini  antichi.  Sulle  torme  origi- 
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PUTTINO  CON  OCA  (POMPEI,  CASA  DEI  VETTII). 


lette  di  oro,  a  foggia  di  sfera  o  di  cuore,  le  quali 
racchiudevano  preziosi  amuleti.  Cotesti  piccoli  globi 
posavano,  mediante  un  nastro  d’oro,  sulla  tenera 
gola  della  creaturina  innocente,  e  si  chiamavano 
bulla  aurea  (fig.  8).  La  bulla  veniva  religiosamente 
portata  fino  al  giorno  che  il  bambino,  fatto  giovi¬ 
netto,  indossava  la  toga  virile,  e  allora  il  prezioso 
oggetto  veniva  affidato  agli  Dei  Lari  (fig.  7),  i  buoni 
Geni  domestici,  che  tutelavano  la  casa,  e  nel  fo¬ 
colare  avevano  la  propria  ara.  Le  bulle  antiche  cor¬ 
rispondono  a  quei  piccoli  ciondoli  d’oro  contenenti 
reliquie,  o  a  quei  scapolari,  che  le  mamme  pietose 
appendono  al  petto  dei  loro  figliuoli,  affinchè  un 


nali  di  codesti  campanelli  antichi  la  nascente  Chiesa 
foggiò  le  sue  prime  campane.  A  Pompei  però  fu 
trovata  ’  anche  una  vera  campana  fornita  del  suo 
battaglio,  e  affatto  simile  alle  attuali  (fig.  5). 

Ai  tempL  di  Pompei,  le  mamme  solevano  appen¬ 
dere  al  collo  dei  loro  piccoli  bambini  certe  scato- 


TESTINA  DI  BAMBOLA  IN  TERRACOTTA, 
RACCOLTA  NEGLI  ULTIMI  SCAVI  DI  POMPEI. 


TESTINA  DI  BAMBOLA  IN  TERRACOTTA, 
RACCOLTA  NEGLI  ULTIMI  SCAVI  DI  POMPEI. 


occhio  onnipossente  sorvegli  in  tutti  i  momenti  V 
mata  creatura. 
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FIO.  10  —  INTERNO  DI  UNA  SCUOLA  ANTICA 
(DA  UNA  PITTURA  DI  ERCOLANO). 


*  * 

Anche  gli  antichi,  nella  loro  meravigliosa  sag¬ 
gezza,  avevano  intuito  che  i  balocchi,  per  i  bam¬ 
bini  usciti  dalle  fascie,  e  per  i  fanciulli  ancora  te¬ 
neri  di  età,  non  sono  semplici  passatempi,  ma  sono 


F1G.  11  —  LA  SCATOLA  DEI  LIBRI  CON  CUI  GLI  SCOLARI  SI  RE¬ 
CAVANO  ALLA  SCUOLA  (DISEGNO  TOLTO  DA  UN  MANOSCRITTO 
DI  VIRGILIO  NEL  VATICANO). 

addirittura  oggetti  di  prima  necessità.  E  l’igiene 
moderna,  la  quale  ha  ficcato  il  suo  nasino  pette¬ 
golo  anche  nell’interno  delle  pareti  domestiche,  in¬ 
segna  alle  madri  che  l’attività  fisica  e  morale  d’un 
fanciullo  è  tenuta  ridesta  dai  tanto  sognati  balocchi. 


FIG.  12  —  LA  PUNIZIONE  DELL’  <r  ANGUILLA  »,  INFLITTA  AGLI 
SCOLARI  NEGLIGENTI  (DA  UNA  PITTURA  DI  ERCOLANO), 


Ed  un  illustre  medico  ha  scritto  :  —  Le  nazioni 
celebri  per  i  loro  artisti,  per  i  loro  letterati,  per 
i  loro  pensatori  hanno  provvisto  di  molti  balocchi 
i  loro  fanciulli.  — 

È  certo  che  nella  educazione  del  fanciullo  i  gio¬ 
cattoli  hanno  una  parte  di  grande  importanza.  L’i¬ 
stinto  di  sociabilità  fa  che  il  bambino  trovi  degli 
amici  nel  mondo  dei  burattini  e  delle  pupattole. 
In  essi  egli  trova  la  sua  società,  con  essi,  e  in  mezzo 


FIG.  13  —  OSSICINI  TROVATI  A  POMPEI  PER  IL  GIUOCO  DEGLI 
i  ASTRAGALIZONTES  *. 


ad  essi,  egli  vive  sorridente  e  contento  ;  senza  di 
essi  egli  si  sente  solo  e  triste.  Nei  balocchi  il  fan¬ 
ciullo  vede  tanti  buoni  amici,  che  in  silenzio  sop¬ 
portano  le  sue  bizze  e  i  suoi  sfoghi  improvvisi, 
pazienti  amici,  che  contribuiscono  in  parte  alla  e- 
ducazione  dei  suoi  sensi,  del  suo  spiiito,  del  suo 
cuore. 

Un  illustre  pediatra  ha  saggiamente  detto  che  le 
prime  e  le  migliori  lezioni  delle  cose  sono  date  al 
bambino  dai  giocattoli,  poiché  egli  è  troppo  pic¬ 
colo  per  interessarsi  del  mondo  esteriore.  Le  cose 


FIG.  ir  —  IL  GIUOCO  DEGLI  OSSICINI  (ASTRAGALIZONTES).  (DA 
UN  DIPINTO  GRECO  SCOPERTO  A  RESINA). 


STATUETTE  IN  BRONZO  TROVATE  A  POMPEI  —  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 


(Fot.  Sommer). 
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FIG.  15  —  IL  GIUOCO  DEL  CERCHIO  (DA  UNA  ANTICA  GEMMA  IN¬ 
CISA). 


fabbricando  certi  fantocci  e  certe  bambole,  che  essi 
chiamavano  pupae.  Un  esemplare  d’avorio  di  tali 
bambole  antiche  fu  scoperto  nel  sepolcro  d’un  bam¬ 
bino,  nelle  vicinanze  di  Roma,  ed  un  altro  modello 
in  terracotta,  e  di  disegno  più  elegante,  fu  tro¬ 
vato  in  Sicilia.  11  nome  di  pupa  veniva  usato  dagli 
antichi  anche  come  vezzeggiativo,  parlando  d’amore 
alle  fanciulle  e  alle  amanti.  In  un  graffito  di  Pom¬ 
pei,  delicatissimo  come  una  carezza  per  il  concetto 
che  contiene,  si  legge:  «  Pupa  quae  bela  es,  ibi  te 
misit  qui  tuus  est  ».  (O  bimba,  che  tanto  sei  bella, 
qui  ti  ha  posto  colui,  che  è  tuo). 


e  gli  esseri,  che  egli  vede  intorno  a  lui,  sono  spro¬ 
porzionati  alla  sua  piccola  anima  e  alle  sue  ri¬ 
strette  facoltà  mentali,  e  questo  abisso,  che  lo  se- 


FIG.  16  —  IL  GIUOCO  DEL  PALLONE  (DALL'IMPRONTA  D’UNA  MO¬ 
NETA  DI  GORDIANO  III). 

para  dalla  vita  vera  del  mondo,  viene  per  lui  col¬ 
mato  dai  balocchi,  che  sono  la  miniatura  delle  cose, 
degli  esseri,  delle  persone. 

A  codesto  bisogno,  che  hanno  i  bambini,  d’un 
mondo  lilipuziano,  provvedevano  anche  gli  antichi 


FIO.  17  —  L’ALTALENA  (DAL  DISEGNO  DI  UN  VASO  FITTILE). 


FIG.  1S  —  IL  GIUOCO  DEL  CERCHIO  (PITTURA  DA  UN  VASO  GRECO). 


Queste  pupae  d’avorio,  di  legno,  di  terracotta, 
erano  la  delizia  delle  bambine  antiche,  e  quando 
dalla  crisalide  della  bimba  era  sbocciata  la  donnina, 
le  bambole  venivano  consacrate  a  Venere,  per  im¬ 
petrare  la  sorte  d’un  matrimonio  felice.  In  diverse 
sepolture  antiche  furono  trovati  certi  piccoli  sche¬ 
letri  ed  ossature  d’avorio  composte  di  busto,  di 
coscie,  di  gambe,  di  braccia,  distaccate  dalle  con¬ 
giunture,  e  forate,  affine  di  trapassarvi  un  sottile 
filo  di  ferro,  e  perchè  le  varie  parti  unite  formas¬ 
sero  la  figura  intera  e  mobile.  Queste  pupattole 
erano  certo  destinate  a  essere  vestite  e  acconciate 
dalle  bambine  stesse,  proprio  come  si  fa  ai  nostri 
giorni,  nei  quali  si  confezionano  e  si  vendono  ve- 
stitini  e  cappellini  per  bambole. 


STATUETTE  IN  BRONZO  TROVATE  A  POMPEI  NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE. 

(Fot.  Sommei). 
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FIO.  19  —  DADI  D'AVORIO  E  D’OSSO  TROVATI  A  POMPEI  (I  DADI 
FORATI  SERVIVANO  PER  BARARE  AL  GIUOCO). 


FIG.  20  —  DADI  FORATI  PER  BARARE  AL  GIUOCO. 


Nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  si  conserva  un 
esemplare  di  bambola  pompeiana.  E  un  altro  esem¬ 
plare  di  fantoccio,  il  quale  ha  l’aspetto  d’un  satiro, 
dimostra  come  anche  in  quell’epoca  lontana  fossero 
in  uso  le  marionette,  poiché  il  suddetto  fantoccio 
porta  infisso  sul  capo  un  filo  di  ferro  per  poter 
essere  maneggiato,  e  a  mezzo  di  fili  essere  mosso 
nelle  braccia  e  nelle  gambe.  Negli  scavi  furono 
trovate  anche  moltissime  figurine  mobili  di  creta 
cotta,  le  quali  venivano  fabbricate  da  speciali  arte¬ 
fici  detti  figlili ,  e  che  erano  i  figurinai  d’allora.  Un 
bassorilievo  della  villa  Albani  rappresenta  appunto 
uno  di  tali  artefici  nell’atto  caratteristico  di  osser¬ 
vare  la  riuscita  della  propria  modellazione  (fig.  9). 

A  proposito  di  figurine  mobili,  fabbricate  per 


FIO.  21  —  IL  GIUOCO  DI  TESTA  O  CORONA. 


trastullo  dei  bambini,  è  da  notarsi  che  le  bambole 
moderne,  che  muovono  gli  occhi  ed  emettono  voci 
e  suoni,  erano  note  anche  agli  antichi,  e  ne  parla 
perfino  Aristotele,  dicendole  un  balocco  assai  in 
uso  presso  i  Greci.  Come  si  vede,  anche  in  fatto 
di  balocchi,  niìiil  sub  sole  novum,  e  Norimberga, 
la  città  delle  pupattole,  è  addirittura  cnjoncée  perfino 
dai  figli  di  Anchise. 

È  noto  che  all’epoca  di  Roma  e  di  Pompei,  vi 
erano  artefici  siciliani,  i  quali  erano  insuperabili  in 
siffatto  genere  di  giocattoli,  nulla  essi  trascurando 
per  dare  ai  loro  fantocci  la  maggior  naturalezza  di 
movimenti.  Platone  dice  che  inventore  di  tali  sta¬ 
tuette  mobili  fu  Dedalo,  il  quale  formava  le  sue 


IL  GIUOCO  DEL  CARRETTINO  (PITTURA  DA  UN  VASO  GRECO). 


statue  in  vari  pezzi.  Gellio  ne  attribuisce  l’inven¬ 
zione  ad  Archita,  e  Plutarco  ad  Endosso.  Si  crede 
che  al  perfezionamento  di  tali  figure  abbiano  note¬ 
volmente  contribuito  anche  Archimede  ed  Etecilio, 
suo  successore. 

Molti  burattinai  dell’antichità  campavano  la  vita 
con  gli  spettacoli  dei  loro  burattini.  In  Grecia  le 
marionette  si  chiamavano  neurospcita  dalla  parola 
neuron,  che  significa  nervo  o  corda,  e  i  giocolieri 
si  chiamavano  nervorum  aitractores,  da  cui  vennero 
le  nostre  marionette.  Presso  gli  antichi  erano  in 
uso  —  proprio  come  è  di  moda  ai  nostri  giorni  — 
certi  giocattoli  o  macchinette  semoventi,  dette  au¬ 
tomatiche  anche  allora,  le  quali  per  mezzo  di  pic¬ 
cole  ruote  e  di  molle  camminavano  da  sole  sovra 
un  piano  inclinato,  senza  aiuto  di  fili. 
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FIO.  22  —  IL  GIUOCO  DELLE  NOCI  (DA  UN  BASSORILIEVO  DELLA 
g._  COLLEZIONE  D’INCE  BLUNDELL). 


ad  una  fenditura  orizzontale,  così  che  il  danaro 
non  poteva  essere  tolto  dal  vaso  se  non  rompen¬ 
done  la  terracotta.  Di  questi  vasi  a  Pompei  ne  furono 
trovati  moltissimi  e  di  svariati  aspetti.  Essi  corri¬ 
spondono  perfettamente  ai  salvadanari  moderni,  dei 
quali  regaliamo  i  nostri  bambini. 

E  come  i  nostri  bambini  nei  loro  sonni  innocenti 
sognano  l’albero  di  Natale  o  il  giorno  della  befana, 


FIO.  23  —  IL  GIUOCO  DEGLI  OSSICINI  (SCULTURA  GRECA)  —  BERLINO,  MUSEO. 


Per  educare  i  figlioli  all’idea 
del  risparmio  e  della  economia, 
gli  antichi  solevano  regalare  ai 
bambini  certi  piccoli  vasi  di  terra 
cotta,  i  quali  dovevano  servire 
di  custodia  alle  monete,  che  ve¬ 
nivano  ad  essi  donate.  Questi 
vasi  erano  tutti  chiusi,  e  la  mo¬ 
neta  non  poteva  essere  intro¬ 
dotta  in  essi  se  non  attraverso 


TROTTOLE  SCAVATE  A  POMPEI. 
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FIO.  24  —  IL  OIUOCO  DEGLI  SCACCHI  (DA  UN  BARSORILIEVO  EGI¬ 
ZIANO). 

così  i  bambini  antichi  di  Pompei  o  di  Roma,  dai 
loro  vanni  e  dai  loro  cunabuli,  sognavano  le  calende 
di  gennaio,  come  apportatrici  di  quei  regali  di  ca- 


FIG.  25  —  IL  GIUOCO  DELLA  MORRA  (DA  UNA  PITTURA  SEPOL¬ 
CRALE  EGIZIANA). 


* 

*  * 

Appena  la  età  lo  permetteva  i  fanciulli  venivano 
mandati  alla  scuola,  poiché  gli  antichi  preferivano 


IL  GIUOCO  DELLA  MOSCA  CIECA  (DA  UN  VASO  GRECO). 


podanno,  che  allora,  con  nome  generico  passato 
fino  ai  nostri  giorni,  si  chiamavano  strenac. 


la  educazione  pubblica  alla  casalinga.  La  scuola 
era  chiamata,  con  parola  allegra,  ludus  litterarius. 


AMORINI  GHE  GlUOCANO  —  POMPEI,  CAbA  L»ti  Vtt 
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FIO.  26  —  BUFFONE  AN¬ 
TICO  (DA  UN  ANELLO  IN¬ 
CISO'. 


e  una  pittura  di  Ercolano  (fig.  10)  ci  rappresenta 
S’interno  d’una  scuola  antica.  I  bambini  dei  ricchi 
erano  accompagnati  alla  scuola  da  un  apposito 
schiavo,  detto  capsarius,  perchè  portava  la  capsa 
o  scatola  di  libri  de!  padroncino.  In  un  dipinto 
pompeiano  si  vede  una  di  queste  capse  di  libri, 
aperta,  con  dentro  i  rotoli  o  volumi  (fig.  11). 

Se  alla  scuola  il  ragazzo  non  faceva  il  proprio 
dovere,  il  maestro  lo  puniva  sferzandolo  con  una 
pelle  di  anguilla,  nel  modo  rappresentato  da  una 
pittura  di  Ercolano,  pittura,  che  ritrae  l’ interno 
d’una  scuola  (fig.  12). 

Nelle  ore  di  ricreazione  i  fanciulli  si  diverti¬ 


rlo.  27  —  BUFFONE  ANTICO  (DA  UNA 
LAMPADA  SEPOLCRALE  TROVATA  IN 
UNA  TOMBA)- ROMA,  VILLA  CORSINI. 


SALTIMBANCHI  E  ISTRIONI  (VASO  GRECO)  —  NAPOLI,  MUSEO. 


FIG.  28  —  GIOCOLIERE  (DA 
UN  DITTICO  NEL  MUSEO  DI 
VERONA). 


vano  con  giuochi,  che  sono  ancora  in  uso  ai  no¬ 
stri  giorni.  À  Pompei  furono  trovati  parecchi  os¬ 
sicini  (fig.  13),  i  quali  servivano  per  un  giuoco 
antico,  detto  degli  astragalizonies.  Questo  giuoco 
consisteva  nel  lanciare  in  aria  i  suddetti  ossi¬ 
cini,  e  quindi  nel  raccoglierli  sul  dorso  della  mano 
(fig.  23).  Anche  ai  nostri  giorni  i  fanciulli  esegui¬ 
scono  un  simile  giuoco  di  lestezza  e  di  precisione, 
usando  ossa  di  pesche  o  dadi.  Questo  giuoco  è  an¬ 
tichissimo,  e  un  dipinto  greco  scoperto  a  Resina 
rappresenta  appunto  due  giovani  intenti  a  un  simile 
divertimento  (fig.  14). 

Altro  giuoco  dei  fanciulli  antichi,  e  usatissimo 


FIG.  29  —  SALTIMBANCO  (DA  UN 
VASO  FITTILE). 
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FIG.  30  —  DANZATORE  DI  CORDA  (DA  UNA  PITTURA  DI  ERCO- 
LANO). 


FIO.  33  —  IL  DOMATORE  DI  FIERE  (DA  UNA  GEMMA  INCISA). 


anche  ai  nostri  giorni,  poiché  è  un  sano  esercizio 
corporeo,  era  il  trocus,  il  quale  consisteva  in  un 
cerchio  di  ferro  o  di  bronzo,  a  cui  si  dava  la 


FIO.  31  —  IL  CAVALLERIZZO  DEL  CIRCO  (DA  UN  BASSORILIEVO 
NEL  MUSEO  DI  VERONA). 


gamente  a  quanto  si  fa  ai  nostri  giorni,  portavano 
il  braccio  diritto  coperto  da  un  bracciale,  dal  go- 


FIG.  34  —  GIOCOLIERE  AMBULANTE  CON  ANIMALI  AMMAESTRATI 
(DA  UNA  LAMPADA  DI  TERRACOTTA). 


spinta  con  una  bacchetta,  come  lo  mostrano  le  il¬ 
lustrazioni  delle  figure  15  e  18.  Usatissimo  era  fra  mito  al  pugno,  come  lo  dimostra  l’impronta  duna 

i  fanciulli  antichi  anche  il  giuoco  della  palla  e  del  moneta  di  Gordiano  111  (fig.  16). 

pallone,  detto  Jollis,  nel  quale  i  giuocatori,  analo-  L’altalena  era  —  come  ai  nostri  giorni  pas- 


FI0.  35  -  IL  GIUOCO  DELL’  «r  UTER  UNCTUS  »  (DA  UNA  GEMMA 


FIG.  32  —  IL  SALTO  MORTALE  (DA  UNA  GEMMA  INCISA). 


INCISA). 
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satempo  favorito  dei  fanciulli  antichi,  i  quali  pra¬ 
ticavano  questo  giuoco,  detto  oscillatio ,  al  modo 
stesso  che  lo  si  pratica  oggi,  come  appare  dalla 
annessa  illustrazione  di  un  disegno  antico  di  un 
vaso  fittile  (fig.  17). 

Il  giuoco  dei  dadi,  punctum,  era  pur  noto  agli 


che  era  detto  giuoco  di  Venere,  e  vinceva.  Il  tre 
era  il  colpo  detto  del  cane,  e  perdeva.  E  come 
ai  nostri  giorni  si  interroga  la  sorte  col  giuoco 
di  testa  o  corona,  gettando  in  aria  una  moneta,  e 
osservando  su  quale  lato  essa  si  posa,  dopo  ca¬ 
duta,  così  gli  antichi,  oltre  il  giuoco  dei  dadi, 


FIO.  3Ó  —  CONCERTO  DI  MUSICA  (AFFRESCO  POMPEIANO). 


antichi,  e  moltissimi  dadi  furono  trovati  a  ompei 
(fig.  19).  Negli  scavi  furono  trovati  anche  moltis¬ 
simi  dadi  vuoti  nell’interno  e  forati.  Questi  dadi 
servivano  per  quelle  persone,  che  baravano  al 
giuoco  (gli  imbroglc:  .  sono  sempre  esistiti),  le 
quali,  mettendo  entro  alla  parte  forata  un  pezzetto 
di  piombo  (fig.  20),  facevano  che  il  dado,  nella 
caduta,  si  disponesse  sempre  dalla  parte  del  sei, 


tentavano  la  fortuna  giocando  capita  aut  navia, 
gettando  in  aria  una  moneta  detta  asse,  la  quale 
in  un  lato  aveva  impressa  la  testa  di  Giunone  e 
nell’altro  la  prora  d’una  nave  (fig.  21). 

Nel  tempo  delle  feste  saturnali  i  fanciulli  di 
Roma  e  di  Pompei  giocavano  alla  tabula  latrun- 
cularia,  la  quale  consisteva  in  un  giuoco  di  noci 
usato  anche  ai  nostri  giorni,  specialmente  nelle  cani 
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pagne.  Il  giuoco  si  eseguiva  disponendo  in  fila 
sul  terreno  un  certo  numero  di  noci,  e  quindi  la¬ 
sciando  cadere  una  noce  dalla  cima  di  una  tavola 
sorretta,  ad  una  estremità,  da  una  pietra,  e  quindi 
mantenuta  in  posizione  di  piano  inclinato.  La  noce, 
scivolando  giù  per  il  piano,  andava  a  raggiungere 


gine  del  nostro  giuoco  degli  scacchi.  L’antico 
giuoco  hostis  et  miles  consisteva  nel  muovere  con 
arte  speciale,  lungo  le  linee  segnate  in  una  tavola 
—  la  scacchiera  dei  nostri  giorni  —,  un  certo  nu¬ 
mero  di  pezzi,  o  soldati,  impegnati  all’attacco  o 
alla  difesa  di  una  posizione  fortificata.  Il  diverso 


FIG.  37  —  BIGLIETTI  DI  TEATRO  E  TESSERE  GLADIATORIE  TROVATI  A  POMPEI  E  AD  ERCOLANO. 


le  noci  già  disposte  in  fila  sul  terreno,  e  guada¬ 
gnava  tutte  quelle  che  avesse  eventualmente  toc¬ 
cato  nella  sua  corsa.  Un  bassorilievo  della  colle¬ 
zione  d’  Ince  Blundell  riproduce  esattamente  una 
comitiva  di  giovani,  che  stanno  giocando  alle 
noci  nel  modo  indicato  (fig.  22).  Forse  in  codesto 
giuoco  devono  vedersi  le  origini  primitive  dei 
nostri  biliardi,  come  nell’antico  giuoco  detto  latro, 
od  anche  hostis  e  miles,  deve  certo  vedersi  Tori- 


colore  (neri  da  una  parte,  e  rossi  dall’altra)  distin¬ 
gueva  i  pezzi  delle  due  parti.  Un  bassorilievo 
egiziano  (fig.  24)  rappresenta  due  Egizi,  che  stanno 
giocando  a  questo  antichissimo  giuoco  degli  scac¬ 
chi  di  allora. 

A  proposito  di  giuochi  egiziani  antichi,  è  vera¬ 
mente  sorprendente  che  fino  da  quelle  epoche  cesi 
lontane  fosse  noto  un  giuoco,  che  poi  fu  diffuso 
anche  fra  i  Romani  antichi,  e  che  è  in  voga  an- 
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che  ai  nostri  giorni,  specialmente  nelle  campagne, 
il  giuoco  della  morra,  che  con  grida  urli  e  schia¬ 
mazzi  viene  tanto  giuocato  nelle  bettole  dal  popolo 
nostro.  Una  pittura  sepolcrale  rappresenta  appunto 
due  Egiziani,  che  stanno  giocando  alla  morra. 


colieri  e  saltimbanchi,  che  campavano  la  vita  fa¬ 
cendo  ridere  il  pubblico  con  i  loro  lazzi,  o  me¬ 
ravigliandolo  con  prodigi  di  forza  e  di  destrezza. 
Accanto  ai  buffoni  ( mimus )  (figure  26  e  27),  vi 
era  il  pilarius,  che,  come  un  prestigiatore  mo¬ 


no.  38  —  SCENA  COMICA  (MOSAICO  POMPEIANO). 


giuoco  che  i  Romani  chiamavano  micctio,  perchè 
in  esso  bisognava  fare  gesti  c  micare  »  con  le 
dita  (fig.  25). 

* 

*  * 

Anche  all’epoca  degli  antichi  Romani,  gironzano 
per  le  strade  più  frequentate  e  per  le  piazze,  gio- 


derno,  faceva  giuochi  di  destrezza  maneggiando  con¬ 
temporaneamente  parecchie  palle  (fig.  28);  vi  era  il 
cernuus  che  faceva  capriole  e  salti  in  mezzo  a  spade 
e  coltelli  infissi  sul  terreno  (fig.  29);  vi  era  il  funam- 
bulus,  che  camminava  e  ballava  sulla  corda  (fig.  30), 
ed  il  desultor,  che,  come  un  moderno  cavallerizzo  di 
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circo  equestre,  si  reggeva  ritto  in  piedi  sul  dorso 
di  un  cavallo  in  corsa  (fig.  31);  vi  erano  saltim¬ 
banchi,  che  eseguivano  un  difficile  salto  mortale 
detto  tnonobolon  (iig.  32)  ;  vi  erano  giocolieri,  che 
buscavano  danari  con  spettacoli  di  animali  am¬ 
maestrati  (fig.  33  e  34).  —  Un  giuoco  popolare 


di  chi  vi  posasse  sopra  il  piede.  La  incisione  d'una 
gemma  antica  riproduce  con  arte  la  scena  comica 
di  un  simile  giuoco  (fig.  35). 

Ma  gli  spettacoli,  che  per  gli  antichi  Romani 
avevano  maggiori  attrattive  erano  quelli  teatrali, 
e  si  può  dire  che  in  quasi  tutti  i  luoghi,  nei  quali 


FIG.  39  —  TKE  GRANDI  TROMBE  RICURVE,  PROVENIENTI  DAGLI  ULTIMI  SCAVI  DI  POMPEI. 


antico,  che  faceva  andare  in  solluchero  la  popo¬ 
lazione  rurale  d’  Attica,  era  Vuter  unctus,  il  quale 
corrisponderebbe  a  certi  giuochi  moderni  di  cuc¬ 
cagna,  che  si  fanno  nelle  campagne  nostre  nei 
giorni  di  sagra.  11  giuoco  dell’  uter  unctus  consi¬ 
steva  nel  reggersi  diritti  e  nel  ballare  sopra  uria 
pelle  di  capra  enfiata  d’aria  e  tutta  spalmata  di 
grasso,  così  da  rendere  facilissimo  lo  scivolamento 


si  soffermò  l’aquila  romana,  sorse  un  anfiteatro. 
A  Pompei  furono  trovati  biglietti  d’entrata  per  il 
teatro  ( tessera  theatralis)  e  tessere  speciali  per  i 
gladiatori  del  circo.  Il  possessore  del  biglietto  s- 
veva  diritto  ad  un  posto  alla  rappresentazione, 
come  ai  nostri  giorni  si  fa  nei  nostri  teatri.  Nel 
biglietto  era  scritto  il  numero  del  sedile  e  della 
fila,  e  talvolta  anche  il  titolo  del  lavoro  drammatico 
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da  rappresentarsi  (fig.  37).  In  una  di  tali  tessere 
teatrali,  trovata  a  Pompei,  si  legge  distintamente  il 
numero  del  sedile,  cui  essa  dava  diritto,  cioè  il  po¬ 
sto  ottavo  della  seconda  fila,  e  si  legge  annunziata, 
per  rappresentazione,  la  —  Casina  —  di  Plauto. 

Le  scene  comiche,  di  cui  a  Pompei  si  ammirano 
anche  oggi  alcune  pitture  murali  (fig.  38),  erano 
il  sollazzo  prediletto  del  popolo,  e  non  mancavano 
anche  allora  gli  intelligenti  di  musica,  che  si  ap¬ 
passionavano  ai  concerti,  come  lo  attestano  gli 
affreschi  pompeiani  (fig.  36).  Scavi  recenti  hanno 
dissepolte  a  Pompei  tre  grandi  trombe  ricurve,  che, 
eccettuata  la  curva,  ricordano  le  moderne  trombe 
squillanti  nella  marcia  àtWAida  (fig.  39).  La  pas¬ 
sione  del  popolo  romano  e  pompeiano  per  la 
musica  si  è  atavicamente  trasmessa  nel  mezzogiorno 
d’Italia,  dove  zampognari  randagi  vanno  pifferando 
di  paese  in  paese,  con  nenie  monotone,  mentre  i 
monelli  fanno  capriole  attorno  ai  sonatori  (fig.  40). 

In  tutti  i  paesi,  presso  tutti  i  popoli,  e  in  tutti 
i  tempi,  lo  spirito  umano  ha  sentito  il  bisogno  di 
ricrearsi,  di  svagarsi,  di  divertirsi,  secondo  le  di¬ 


verse  età,  con  balocchi,  con  giuochi,  con  trastulli, 
con  spettacoli.  Come  il  cervello  del  bambino,  an¬ 
cora  immaturo  per  le  astrazioni  e  per  le  idee 
generali,  viene  nutrito  d’imagini  fedeli,  di  nozioni 
positive,  di  realtà  concrete,  per  mezzo  di  bambole 
di  cartapesta,  di  cavallini  di  legno,  di  soldatini  dai 
piedi  di  piombo,  di  presepi  rivestiti  di  musco,  cosi 
l’animo  delPadulto  si  ritempra  negli  esercizi  fisici 
della  scherma  e  del  pallone,  si  educa  e  si  ricrea 
e  si  ingentilisce  e  si  riposa  con  i  giuochi  di  astu¬ 
zia  e  di  fortuna,  con  le  rappresentazioni  teatrali, 
con  la  musica. 

Anche  nelle  esagerate  affermazioni  di  quel  Se- 
guin,  che  nei  giocattoli  americani  vedeva  rivelate 
le  tendenze  nazionali,  c’è  pur  qualche  cosa  di  vero, 
e  molte  volte  colpiscono  nel  giusto  queste  sue 
parole:  «’  Ditemi  con  quali  balocchi  maggiormente 
si  divertono  i  vostri  figli,  ed  io  vi  predirò  qual 
sorta  di  uomini  o  di  donne  essi  diventeranno  ». 

Napoli  -  Vicenza. 

Luigi  Conforti 
Giovanni  Franceschini. 


FIG.  40  —  SONATORI  DJ  ZAMPOGNA. 
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ENTRE  gli  architetti  si  affannano, 
ahimè  spesso  vanamente,  a  tentar  vie 
nuove,  a  rimettersi  in  carreggiata,  o 
a  desumere  da  un  elaborato  e  intri¬ 
cato  eccletismo  gli  elementi  di  una 
arte  meno  pedissecpia,  meno  plagiaria,  meno  con¬ 
tradditoria  e  caotica;  i  critici  leticano  e  imbizzi- 


TANCREDI  VENTURINI. 


scono  intorno  alle  proprietà  dello  stile  e  all’araba 
fenice  di  quello  che  dovrebbe  essere  il  moderno, 
cioè  appartenere,  caratterizzare  l’architettura  con¬ 
temporanea. 

Asseriva  Camillo  Boito  nella  sua  bella  ora¬ 
zione  commemorativa  di  Giuseppe  Sacconi,  pronun¬ 
ziata  non  ha  guari  in  Campidoglio,  che  da  circa 
un  secolo  l’architettura  si  era  «  già  sciolta,  in  gran 
«  parte,  da  quella  pedante  via  di  sistemi  classici, 
«  in  cui,  più  o  meno,  era  rimasta  impigliata  sin 
«  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  ». 

E  concludeva  :  —  «  Ma,  insomma,  la  furia 
«  delle  novità,  neanche  poi,  del  1882  (epoca  nella 


«  quale  il  Sacconi  riuscì  vincitore  del  concorso  per 
il  Monumento  a  Vittorio  Emanuele  in  Roma)  non 
«  era  riescita  a  invasare  l’arte,  come  ha  fatto  in 
seguito  nei  paesi  stranieri  e  nelle  provincie  set- 
«  tentrionali  d’Italia,  non  senza  grande  beneficio 
«  (bisogna  dichiararlo)  della  indipendenza  estetica 
«  e  della  ragionevole  varietà  e  vivace  espressione 
«  nelle  arti  decorative  e  industriali  ». 

Le  asserzioni  di  Camillo  Boito  rispondono  sto¬ 
ricamente  al  vero.  Ma  non  sarebbe  fuor  luogo  una 
dimostrazione  analitica  e  psicologica  di  tale  per¬ 
corso  evolutivo  dell’architettura.  La  nobilissima  e 
primogenita  fra  le  arti  figurative  e  decorative  reca 
nelle  origini  sue  e  nelle  necessità  di  pensiero  e  di 
sentimento  onde  si  esprime,  sovra  ogni  altra  rap¬ 
presentazione  estetica,  il  genio  originale  e  collettivo 
della  razza  e  della  stirpe.  Anche  nel  decorso  seco¬ 
lare  e  nell’ individuazione  sempre  più  netta  e  do¬ 
minatrice  dell’arte  lungo  i  periodi  fiorenti  e  pieni 
di  civiltà,  l’architettura  si  organizza  e  definisce  in 
modelli  sovrani  di  genialità  collettiva  cui  il  sug¬ 
gello  personale  di  un  artefice  sommo  completa, 
rischiara,  purifica,  dona  un  particolar  carattere  nei 
modi  applicati  dello  stile  ma  non  distacca,  nè  so¬ 
stanzialmente  trasforma  dal  suo  contesto  plurale  e 
istintivo  a  significazione  assolutamente  singolare  e 
riflessa.  Qualche  analogia  a  questo  procedimento 
dell’architettura  offre  la  letteratura  epica  primitiva 
sino  all’omerica,  della  quale  è  più  che  mai  dubbia 
la  formazione  personale.  In  fatti  gli  elementi  ge¬ 
netici  di  essa  precedono  i  termini  delle  età  carat¬ 
teristiche  e  si  confondono  con  l’origine  medesima 
e  la  forma  spontanea  della  stirpe.  Di  guisa  che 
quel  modello  fondamentale  si  tramanda  intatto  alla 
imitazione  e  allo  svolgimento  successivo  delle  ci¬ 
viltà  di  ulteriore  sviluppo  nella  medesima  stirpe  o 
di  origine  affine,  e  ai  periodi  nei  quali  l’individua¬ 
zione  stilistica  si  afferma  in  modi  incancellabili  e 
trionfanti  anche  sulla  traccia  dei  sacri  modelli  pri¬ 
mitivi.  Tal’è  il  caso  di  Virgilio  e  &e\Y  Eneide. 

Il  solo  paragone  codesto  il  quale  rimanga  nei 
limiti  ragionevoli  dell’analogia  su  riferita.  Oltre,  si 
capovolgono  i  termini  della  storia  e  gli  elementi 
dell’arte  e  si  entra  in  un  ciclo  che  solo  l’epoca 
moderna,  dopo  la  secolare  lotta  apeita  dal  cristia¬ 
nesimo  per  la  libertà  e  la  conquista  individuale, 
contiene.  E’  l’epoca  lirica,  soggettiva  per  eccellenza. 

Dante  è  al  centro  dell’anima  lirica  moderna  ed 
egli  doma,  piega,  investe  del  maggior  respiro  lirico 
e  soggettivo  che  i  tempi  abbiano  udito,  tutta  la 
materia  epica  del  conosciuto  nella  storia  e  dell’in- 
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-conoscibile  nello  spirito.  All’enorme  travaglio  dan¬ 
tesco  si  temprano  gii  ingegni  e  le  virtù  creative 
circostanti.  Da  quel  parentado  stretto  esce  Niccola 
pisano,  si  tempra  Giotto,  si  prepara  il  Petrarca. 

L’architettura  è  assai  meno  dinamica  nello  svi- 


architettonica,  a  mio  modesto  avviso,  si  profilano 
proprio  in  queste  tre  analogie  letterarie  :  epica  in 
cui  l’anima  anonima  della  stirpe  parla  e  si  concreta 
(sino  a  Omero,  incluso,  forse)  ;  epica  soggetta  alla 
elaborazione  e  distribuzione  personale  (Virgilio)  ; 


CHIESA  DI  S.  BERNARDINO  IN  FOGAROLE  —  LA  FACCIATA.  (Fot.  Betri,  Cremona). 


luppo  dal  plurimo  al  singolo  :  secoli  ancora  atten¬ 
deranno  la  manìa  inquieta  che  Camillo  Boito  per 
l’Italia  annunzia,  nel  settentrione,  dopo  il  1882.  E’  la 
manìa  la  quale  spinge  l’affanno  dell’architetto  per 
le  perigliose  avventure  della  libertà  «  lirica  ».  Sor¬ 
ridete  ?  E  pure  le  linee  essenziali  di  una  estetica 


epica  trasmutata  in  piena  signoria,  forma  e  so¬ 
stanza,  del  creatore  e  da  lui  volta  a  ogni  suo  proprio 
arbitrio  di  estro  e  di  finalità  (Dante).  E  quest’ul- 
tima  è  il  principio  e  la  fine  della  lirica  intesa  nel 
suo  più  vasto  significato.  Quale  mai  virtù  indivi¬ 
duale  d’architetto  ha  osato  attingere  la  libertà  dan- 


382 


UNA  NUOVA  CHIESA  LOMBARDA 


fesca  nel  dominio  dei  propri  stromenti  dell’arte  ? 
Colui  che  costrusse  il  Pandrosio  deU’Acropoli  ?  E- 
videntemente  quell’artefice  è  il  genio  greco  in 
simbolo,  è  l’epica  omerica.  O  Lisicrate  ?  No  :  l’au¬ 
tore  del  monumento  alla  Vittoria  del  Canto  è  ciò 
che  Virgilio  rappresenta  davanti  al  mito  omerico: 
parimenti  dicasi  di  Bruschetto  e  Rainaldo  che  nel 
Duomo  di  Pisa  apersero  al  romanico  le  vie  della  li¬ 
berazione,  ma  sostanzialmente  ne  proseguirono  e 


stilistica  odierna,  raggruppati  per  vie  e  fonti  di¬ 
verse,  ma  invano  tesi  a  raggiungere  la  mirabile 
organicità  ideativa  del  grande  maestro  romano. 
Comunque,  se  mancò  ancora  il  modello  e  lo  Astile 
tipico,  l’atmosfera  odierna  anche  per  l’architettura 
è  più  che  mai  lirica,  e  il  corruccio,  lo  spasi  inondi 
novità  che  torce  le  menti  e  le  tenta  verso  tutti  i 
rischi  e  tutte  le  degenerazioni,  proviene  dall’acuta 
insaziabilità  della  ricerca  personale,  la  quale  ha  in 
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ne  intensificarono,  integrandolo  in  elementi  più  fre¬ 
schi  e  istintivi,  lo  spirito. 

Forse  Michelangiolo,  più  che  il  Brunellesco,  a- 
vrebbe  avuto  l’empito  frenetico  atto  ad  attinger 
per  le  linee  massiccie,  gli  archi,  gli  aggetti  e  le 
cupole,  la  prodigiosa  libertà  lirica  di  Dante.  Non 
lo  fece  ;  e  noi  lo  supponiamo  in  gloria  del  titanico 
artiere.  Anche  il  Bernini  ebbe  gli  incentivi  pos¬ 
senti  e  le  invenzioni  atte  a  magnificar  e  a  giusti¬ 
ficare  nei  limiti  dell’arte  il  suo  libito  e,  assai  me¬ 
glio  di  quel  che  non  appaia,  dalla  fantasia  berni- 
niana  derivano,  nel  campo  decorativo,  molti  ele¬ 
menti  intrinseci  della  inquieta  ribellione  e  audacia 


dispregio,  e  purtroppo  anche  in  dissuetudine,  i  mo¬ 
delli  scolastici,  li  ha  corrotti  travolgendoli  in  accop¬ 
piamenti  e  violenze  antitetiche  e  non  è  arrivata  a 
soddisfarsi  in  nessuna  rivelazione  lucida  di  nuove 
forme  e  di  nuove  significazioni. 

I  particolari  talvolta  sono  peregrini  e  superbi  di 
felice  invenzione  ,  ma  unità  coronata,  tipica,  a  qual¬ 
siasi  scopo  diretto  :  religioso,  funebre,  teatrale,  pa¬ 
latino,  patrizio,  commerciale,  domestico,  o  comple¬ 
tamente  decorativo,  non  la  rinveniamo.  Passeggiate, 
investigando,  le  vie  di  Milano  ;  quelle  dove  nel¬ 
l'ultimo  decennio  si  provò  la  gara  angosciosa  alla 
conquista  di  un  qualsiasi  nuovo  stile.  Delle  chiese 
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specialmente  (se  ne  togli  qualche  particolare  di 
pregio  in  quelle  novissime  del  Nava  e  del  Campa¬ 
nini)  è  carità  fiorita  non  parlare.  Ancora  la  più  ga¬ 
gliarda  espressione  del  genio  architettonico  è  nel 
basamento  della  facciata  del  Duomo,  dove  arde 
una  fiamma  di  genialità  berniniana  e  la  fantasia, 
il  vigore,  il  rilievo,  il  chiaroscuro  trionfano  in  un 
resultamento  di  bellezza  insigne.  In  tutto  il  resto 
delle  costruzioni  moderne  e  modernissime  si  tro- 


rari  esempi  di  bellezza  o  di  felice  adattamento,  o 
innesto,  nei  quali,  molto  girando  e  molto  cercando, 
per  qualche  lieta  ventura  ci  imbattiamo.  Così  av¬ 
viene  che  in  tali  casi  si  respiri  largamente  come 
uscendo  da  un  orrido  chiuso  e  si  gridi  di  gioia 
improvvisa  quasi  che  si  fosse  rinvenuta  o  scoperta 
cosa  di  cui  s’era  perduta  la  speranza. 

Ed  ecco  perchè  è  necessario,  è  legittimo,  è  do¬ 
veroso  levare  la  voce  di  lode  anche  senza  parsi- 


FACCIATA  E  FIANCO  DELLA  TORRE  INCOMPIUTA. 


vano  particolari  architettonici  graziosi,  in  ispecie 
nei  palazzi  e  villini  ;  tentativi  coraggiosi,  ma  nes¬ 
sun  edilizio  nel  quale  si  affermi  una  forma  defini¬ 
tiva  e  vittoriosa.  Così,  al  Cimitero  Monumentale. 

*  * 

Questa  scarsezza  della  nuova  produzione  archi- 
tettonica;  questa  generale  impreparazione  e  infecon¬ 
dità  nell’assumere  dai  caratteri  storici  definitivi 
dell’architettura  alimento  sano  e  schietto  ;  questa 
vacillante  e  incongrua  nebulosità  inventiva  e  coor¬ 
dinatrice  che  affatica  e  scora  artisti  e  osservatori 
e  critici;  rende  più  preziosi,  più  confortevoli  quei 


monia  spigolistra,  cautele  arcigne  e  criteri  rigidi 
di  eccellenza  assoluta  e  secolare,  quando  avvenga 
di  incontrare  opera  la  quale  ritorni  in  onore,  con 
chiara  e  consapevole  espressione,  le  leggi  della 
grande  arte,  le  grazie  del  gusto,  l’equilibrio  degli 
elementi  dedotti,  il  caldo  fervore  della  preparazione 
intellettiva,  lo  credo  di  non  andare  errato  atfer- 
mando  che  oggi  mi  trovo,  per  casuale  incontro,  in 
uno  di  codesti  casi  infrequenti. 

* 

*  * 

Uscendo  di  Cremona,  da  Porta  Po,  e  incam¬ 
minandosi  per  lo  stradone  ampio  il  quale  mena  a 
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Piacenza,  sulla  destra  dello  stradone  e  del  Po,  nel 
comune  di  Monticelli  d’Ongina,  a  due  chilometri 
circa  del  tracciato  del  tram  a  vapore,  si  trova  il 
piccolo  villaggio  di  Fogarole  :  un  aggruppamelo 
breve  di  case  coloniche  intorno  ad  un’ex-chiesa  par¬ 
rocchiale,  ora  chiusa  e  destinata  a  una  pronta  de¬ 
molizione. 

La  chiesa,  ora  disconsacrata  e  chiusa  per  essere 
demolita,  è  un  brutto  edificio  del  XVIII  secolo  in¬ 


tetto,  e  che  verrà  elevata  entro  l’anno  corrente)  : 
questa  nuova  chiesa,  la  quale,  nella  quiete  rustica 
del  villaggio  operoso,  reca  un  segno  veramente 
augusto  di  venustà  religiosa  e  rinverde  i  tempi 
giocondi  e  pieni  della  più  bella  e  pura  arte  lom¬ 
bardesca.  Se  i  maestri  comacini  sapessero  delle 
povere  cose  di  quaggiù,  dopo  tanto  strazio  roma¬ 
nico,  barocco,  vignolesco,  romantico,  rococò,  goti- 
cizzante,  si  allegrerebbero  che  in  una  molto  umile 
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tonacato  di  fresco  nel  secolo  successivo:  brutto,  di 
quel  bastardo  barocco  campagnolo  onde  fu  invasa 
l'Italia  superiore,  per  spilorceria  di  fabbriceri  igno¬ 
ranti  e  per  incuria  comunale  durante  i  due  ultimi 
secoli.  Forse,  e  senza  forse,  la  bruttezza  della  chiesa 
di  Fogarole  non  sarebbe  stata  titolo  bastevole  a 
radicalmente  provvedere,  se  essa,  angusta  troppo, 
non  fosse  anche  divenuta  insufficiente  alle  necessità 
del  culto  e  della  sempre  aumentata  popolazione. 
Così  è  nata  la  nuova  chiesa  parrocchiale,  non  an¬ 
cora  completamente  finita  (manca  della  torre-cam¬ 
panile,  ancora  interrotta,  scapitozzata  all’altezza  del 


e  sconosciuta  terra  lombarda,  lontana  da  fastigi,  da 
romori,  da  invidie  d’arte  e  di  ricchezza,  per  l’obolo 
piamente  raccolto  dalle  smunte  borse  dei  coloni, 
per  lo  zelo  di  un  giovine  prete  dall’anima  tesa  verso 
l’alto,  dove  il  Signore  non  può  rivelarsi  che  in  una 
forma  di  bellezza  immacolata,  e  sovratutto  per  l’in¬ 
spirazione  raccolta  e  degna  di  un  architetto  ieri 
ignorato,  il  quale,  dopo  trent’anni  di  studi,  sembra, 
per  una  grazia  del  caso  più  che  per  buona  volontà 
di  uomini,  rivelarsi  stupendamente  a  sè  medesimo  ; 
—  sia  fiorita,  come  gemma  da  un  tronco  eterno 
ma  abbandonato  dalla  cecità  collettiva,  una  costru- 
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zione  la  quale  farebbe,  anche  dal  lato  tecnico  e 
manuale  dell’opera,  loro  onore  ! 

Io  non  ricordo,  a  memoria  e  conoscenza  mia, 
nella  moderna  architettura  anche  semplicemente  ri- 
costruttiva  un  esempio  superiore  o  simile  a  questo 
in  proprietà  stilistica,  elaborazione  serena,  spirito 
vivo  ed  espressivo  di  ideazione. 

Perchè  il  lombardesco,  in  questa  chiesa,  non  è 
stato  stilizzato  con  mano  di  ricalco  piatto,  nè  ri- 
muginato  faticosamente  da  un  plagiario  paziente  : 
qui  l’essenza  imperitura  dello  stile,  gli  elementi  suoi 
sono  stati  rivissuti  da  uno  spirito  ricco  d’estri,  di 
rorida  freschezza  primaverile,  ma  temprato  a  una 
disciplina  austera,  a  un  senso  della  misura  preciso  e 
delicatissimo  e  più  anche  dotato  di  una  genialità  coor¬ 
dinatrice,  fatta  di  grazia,  di  leggiadria,  di  soavità. 

I  tecnici,  dai  dati  della  costruzione  avranno  su¬ 
bito  la  idea  matematica  della  armonia  che  tutta  la 
governa.  La  chiesa  ha  le  seguenti  dimensioni  :  lun¬ 
ghezza  misurata  sull’asse  longitudinale,  dalla  soglia 
del  portale  all’abside,  metri  :  31  :  —  larghezza 
della  facciata  m:  15  —  lunghezza  del  braccio 
trasversale  m:  18:  —  larghezza  della  navata  princi¬ 
pale  m:  7  —  altezza  delle  crociere  della  navata 
di  mezzo  m  :  12:  —  delle  navate  laterali  m:  7:  — 
altezza  del  muro  di  facciata  m:  17:  —  dimensioni 
del  santuario  m  :  7  x  6  :  —  profondità  dei  coro 
m:  4,50;  —  dimensioni  della  sacristia  m  :  5  x  5,50: 
—  altezza  della  torre-campanile  m  :  32  :  —  lar¬ 


ghezza  della  sua  base  m  :  4,22  :  —  spessore  dei 
muri  m  :  0,80  :  —  ripiani  della  torre  (divisa  in  cin¬ 
que)  altezza  m  :  4,22  :  —  altezza  del  cono  cuspi¬ 
dale  m:  12:  —  spessore  dei  muri  primetrali  della 
chiesa  m:  0,45:  —  area  del  pavimento  mq  :  370. 

Le  dimensioni  sono  quali  si  convengono  alla 
picciola  terra  e  alla  famiglia  parrocchiale  di  Foga- 
role  ;  ma  un  occhio  esercitato  alle  sintesi  imme¬ 
diate  sulle  proporzioni  afferra,  anche  sulla  carta,  il 
pregio  singolare  che  la  chiesa  rivela  a  chi  diretta- 
mente  la  riguardi  sul  luogo:  un  effetto  di  grandio¬ 
sità  elegante  e  delicata  cui  sembrerebbero  inade¬ 
guate  le  dimensioni  effettive  dell’edifizio.  Al  quale 
effetto  concorse  in  peculiar  guisa  la  perizia  pro¬ 
spettica  della  quale  l’architetto  dà  prove  mirabili  ; 
anzi  tutta  l’architettura  sua  per  le  stesse  ragioni 
scolastiche  e  di  professione  donde  Egli  venne  all’arte 
creativa  nasce  e  si  sviluppa,  come  vedremo,  sopra 
questa  fondamentale  perizia  di  prospettico  insigne. 
Il  che  dal  Bernini  in  giù  —  e  certo  da  tutti  i  crea¬ 
tori  del  gotico  e  del  lombardo  prima  —  dimostra 
essere  la  prospettiva  come  il  senso  orientatore  del¬ 
l’artista  nello  sviluppo,  nel  movimento  delle  masse. 

Un  altro  dato  che  i  professionisti  apprenderanno 
con  interesse  non  privo  di  un  po’  di  commozione 
e  di  reverenza  verso  il  loro  umile  e  fortissimo  con¬ 
fratello  di  cui  parlo  :  la  chiesa,  al  suo  termine,  non 
costerà  oltre  50,000  lire,  tutto  sommato.  Si  figuri 
il  lettore  quale  compenso  sia  toccato  o  tocchi  al¬ 
l’architetto  !  Egli  prestò  quasi  gratuitamente  l’opera 
propria  e,  rubando  le  ore  al  riposo,  dopo  la  scuola, 
assistè  di  persona  alla  costruzione  dell’  edifizio. 
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La  qual  cosa  spiega  anche  la  messa  in  opera  del 
cotto  ;  quell’arte  rara  e  sapiente  che  i  muratori 
antichi  trasformava  in  collaboratori  responsabili  e 
impagabili  dell’architetto.  11  nostro,  a  Fogarole, 
trovò  nel  bravo  capomastro  Carlo  Scaravella  un 
interprete  valentissimo. 

Dalla  collaborazione  intima  e  ardente  dei  coo¬ 
peratori  :  il  parroco-proposto,  Don  Luigi  Mambriani, 
il  capomastro,  gli  operai  e  lo  stesso  proprietario 
della  fornace  che  forni  il  cotto,  1’  ing.  Giovanni 
Repellini,  in  parte  parrocchiano  di  Fogarole  e  ce¬ 
lebre  per  la  bellezza,  la  bontà  del  suo  materiale,  il 
quale  degnamente  rivaleggia  coi  cotti  dei  secoli 
trascorsi,  da  questa  cooperazione  amorosa,  l’archi¬ 
tetto  trasse  il  raro  ausilio  che  ne  assecondò  e  com¬ 
pletò  lo  sforzo  tenace.  Ora  l’opera  bella  è  finita 
e  starà,  nel  tempo  nostro,  come  ,  ad  esempio  am¬ 
mirevole  di  resurrezione  inspirata. 

La  critica  notomizzerà  gli  ingredienti  passati  al¬ 
l’alambicco  estetico  dell’architetto.  Da  Pavia  a  Bo¬ 
logna,  da  Como  a  Piacenza,  da  Milano  a  Cremona, 
ovunque  il  lombardesco  fiorì  i  bei  fiori  e  frutti 
saporosi  della  sua  armonia  svelta  e  severa,  arguta 
e  leggiadra,  facilmente  si  profileranno  al  riscontro 
i  pezzi,  i  modi,  i  particolari  classici  onde  il  nostro 
artista  trasse  il  lume  e  la  scorta  per  l’opera  sua. 
Ma,  ripeto  :  occorreva  una  facoltà  mirabilmente 
rinnovatrice  perchè  l’assimilazione  e  l’adattamento 
riuscissero  ai  resultati  conseguiti,  senza  sforzo  ap¬ 
parente,  come  se  lo  stile  rigermogliasse  originale 
dall’anima  dell’architetto  e  mettesse  capo  a  un  ca¬ 
rattere  costruttivo  sì  saldo,  organico  e  sopratutto 
sentito. 

Osservate  la  facciata  della  chiesa  :  la  massa  uni¬ 
taria  si  muove,  s’alleggerisce  in  una  peregrina  va¬ 
rietà  pur  logica  e  serrata;  il  carattere  è  fedelissimo, 
i  particolari,  uno  per  uno,  sono  di  squisita  impronta 
personale.  La  linea  dell’insieme  si  svolge  dal  basa¬ 
mento  e  si  sviluppa  per  le  lesene  alla  cornice  di 
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CAPITELLI  E  INNESTI  ALL’ARCO  DELLE  VOLTE. 

(l'ot.  Betri,  Cremona)i 


coronamento  su  di  un  medesimo  piano,  con  una 
trovata  indovinatissima.  L’impiego  del  mattone  «  al 
dente  »  ha  offerto  un  partito  gustoso  all’artista  che 
ne  ha  approfittato  con  perizia  tutta  sua.  Anche 
l’effetto  tratto  dalle  risegature  che  simulano  la  dif¬ 
ferenza  del  materiale  adoperato  è  ottenuto  con 
sottile  perspicacia.  E  così  di  tutti  gli  altri  partico¬ 
lari  decorativi.  La  policromia  dei  tondi  sotto  le 
finte  loggette  di  coronamento  (tratta  evidentemente 
sull’esempio  di  S.  Francesco  a  Bologna)  è  sagace¬ 
mente  armonizzata  col  verde  nel  disco  bianco  :  la 
croce  sopra  la  bella  ogiva  centrale  reca  nell’inter¬ 
sezione  un  tondo  dorato  a  fuoco  e  ai  quattro  bracci 
termina  con  altrettanti  tondi  verdi. 

Nel  timpano  del  pronao  —  solido  e  pur  leggia¬ 
drissimo  —  rompono  la  tinta  uniforme  tre  tondi  in 
ceramica  bianca  con  una  stella  fiammeggiant  e 
gialla  e  nera  e  intorno  le  maiuscole  rituali  D.  O.  M. 
Notevolissima  poi  per  carattere  architettonico  è  la 
continuità  di  sviluppo  delle  finte  loggette  al  coro¬ 
namento  della  facciata.  Anche  da  osservare  sono 
le  modanature  delle  due  mensole  del  pronao  e  l’in¬ 
dovinato  abbozzo  della  testa  di  lupo,  in  carattere 
romanico  e  in  granito  di  Baveno.  L’architrave  in¬ 
vece  è  d’ardesia  ferrigna  a  mola  lucida.  Particolari 
minuti,  ma  che  spiegano  la  deliziosa  policromia 
dell’insieme. 

Naturalmente  la  facciata  segue  dall’esterno  la  di¬ 
visione  delle  navate  aH’interno.  Il  quale  mantiene 
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e  perfeziona  la  stupenda  e  limpida  unità  della 
massa  architettonica.  Complessivamente  è  un  gioiello 
di  forza  e  di  leggerezza.  Le  crociere  rette  da  archi 
a  pieno  centro  sono  collegate  da  costoloni  rotondi 
nascenti  da  pilastri  elegantissimi.  Questi  si  formano 


si  diffonde  nel  tempio  per  la  semplicità  venusta  e 
forte,  onde  si  è  espressa  la  concezione  dell’architetto. 

Uguale  coscienza,  uguale  sapienza  di  edificazione 
e  di  messa  in  opera  è  nell’esterno  laterale,  absidale 
e  canonicale  della  chiesa.  Il  partito  tratto  dallo 
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sul  fascio  delle  sezioni  dei  muri,  degli  archi,  delle 
lesene  e  dei  suddetti  costoloni  delle  crociere.  Le 
lesene  sono  graziosamente  interrotte  da  formelle 
quadrate  d’angolo.  I  capitelli  dei  pilastri-colonne, 
piatti,  radenti,  portano  impressa  semplicemente  la 
croce  e  non  alterano  d’  aggetti  e  chiaro-scuri  pe¬ 
santi  la  dolce  armonia  dell’insieme.  E  però  un’im¬ 
pressione  di  pace  e  di  serenità  veramente  divina 


spazio  è  ammirevole.  I  particolari  tutti ,,  sono  deli¬ 
ziosi.  Ne  basti  uno  :  le  chiavi  in  ferro  battuto  dei 
muri  esterni,  disegnate  e  modellate  dall’architetto 
medesimo  e  le  inferriate. 

Questa  la  chiesa  nuova  di  Fogarole.  Vedendola, 
meglio  che  da  scorci  critici  e  da  accenni  descrit¬ 
tivi  triti  e  imprecisi,  se  ne  assapora  tutta  la  sin¬ 
golare  e  profonda  spiritualità  estetica. 


3SS 


UNA  NUOVA  CHIESA  LOMBARDA 


*  * 

Il  lettore  si  domanderà,  a  questo  punto  :  dond’è 
dunque  venuto,  e  per  quali  gradi,  per  quali  opere 
anteriormente  costrutte,  è  passato  questo  architetto 
nuovo  e  sconosciuto  ? 


è  una  trifora  meravigliosa  e  una  cancellata  in  ferro 
battuto  che,  per  disegno,  basterebbero  alla  fama  e 
alla  genialità  di  tanto  artista. 

Il  quale  è  giunto  alla  piena  maturità  —  ha  4S 
anni  —  trascinando  l’esistenza  proba  e  modesta 
in  una  condizione  di  oscurità  e  di  privazioni  che 
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La  risposta  è  semplice.  Di  lui  nulla  altro  esiste, 
fuori  di  una  cappella  sepolcrale,  pure  in  istile  lom¬ 
bardesco,  eretta  tre  o  quattro  anni  addietro  a  Ca- 
salbuttano  per  la  famiglia  del  signor  Lortunato 
Turina.  Un  piccolo  capolavoro  :  il  primo,  ma  già 
rivelatore.  Anche  quella  è  una  struttura  comacina 
a  paramani  in  croce,  come  la  chiesa;  anche  quella 
è  policroma  con  tondi  in  maiolica,  anche  in  quella 


è  un  controsenso  delittuoso.  Si  chiama  Tancredi 
Venturini  ;  nacque  a  Brescello,  in  quel  di  Reggio 
Emilia  ;  crebbe  e  studiò  disegno  all’Accademia  di 
di  Belle  Arti  in  Parma,  sotto  la  guida  del  celebre 
scenografo  Magnani.  Le  necessità  della  vita  lo  co¬ 
strinsero  a  far  violenza  alle  proprie  inclinazioni  e 
per  molti  anni,  pur  non  tralasciando  gli  studi  e  le 
ricerche  predilette,  fu  allogato  come  disegnatore 
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presso  la  Direzione  delle  Ferrovie  dell’Alta  Italia. 
Dai  prospetti  per  strade  e  ponti  potè  uscire  soltanto 
quando  fu  chiamato  a  insegnar  disegno  nell’Istituto 
Ala-Ponzone  di  Cremona,  dove  ancora  oggi  egli 
continua  la  sua  infaticata  esistenza,  insegnando  or¬ 
nato  ai  bimbi  e  sognando  i  capolavori  che  ha  nello 
spirito  e  che  potrebbe  compiere. 

Si  provò  nella  pittura  a  olio,  limitandosi  agli 
interni  e  alla  prospettiva.  Espose  qualche  tela  a 
Milano  e  a  Parma.  Inutile  aggiungere  che  in  tal 
genere  è  maestro.  Soltanto  gli  manca  l’abito  atto 


a  farsi  notare  e  a  intrigare  appostan¬ 
dosi  ai  trivi  ove  la  fama  si  acquista, 
dopo  esaurite  le  buone,  magari  per 
ricatto,  per  patto  di  mutualità  e  per 
minaccia. 

Ora,  se  la  giustizia,  in  questa  terra 
ove  la  frode  e  la  furbizia  più  che  il 
valore  hanno  un  campo  sterminato  di 
occupazione  fortunata,  non  sia  una 
fiaba,  dovrebbe  spuntare  il  sole  anche 
per  Tancredi  Venturini.  Lo  auguro  a 
lui,  dal  profondo  del  cuore  e  sopratutto 
lo  auguro  all’arte  italiana  che  egli  potrà 
servire  con  vereconda  e  nobilissima 
ispirazione.  Voglia  Iddio  che  non  in¬ 
vano  io,  per  quel  che  posso,  so  e 
valgo,  e  per  lieta  ventura,  sia  passato 
innanzi  alla  chiesa  eretta  alla  gloria 
di  S.  Bernardino  in  Fogarole,  presso 
Cremona. 

Giovanni  Borelli. 

Milano,  Marzo. 

NOTA.  —  La  chiesa  verrà  solennemente  inaugurata  il  21 
maggio  p.  v.,  festa  del  Patrono,  con  intervento  di  Monsignor 
Bonomelli.  Fin  d’ora  il  proposto  parroco  di  Fogarole,  il  quale 
nel  suo  entusiasmo  per  la  bella  opera,  è  degno  di  ogni  plauso, 
deve  coadiuvare  l’architetto  Venturini  per  impedire  che  i 
parrocchiani  e  i  fabbriceri  insistano  nel  conservare  gli  altari 
della  vecchia  chiesa  anche  se  di  marmo  prezioso,  e  collocarli 
nella  nuova.  Una  triste  bestemmia  estetica  e  permanente  de¬ 
turperebbe  la  mirabile  purezza  stilistica  del  Tempio.  Non 
deve  essere  permesso,  a  qualunque  costo,  lo  sconcio.  Così 
pure  non  deve,  Don  Mambriani,  insistere  contro  ogni  resi¬ 
stenza  dell’architetto,  per  quelle  due  brutte  nicchiette  a  scopo 
di  servizio  liturgico  ai  lati  dell’altar  maggiore  :  alerò  anacro¬ 
nismo  stridente  da  evitare. 
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LLA  via  Flaminia,  nell’ampia  vallata 
dove  il  Tevere  si  adagia  mollemente 
e  si  riposa  in  un  largo  e  lento  corso 
sinuoso,  in  vista  di  Castel  Giubileo, 
l’antica  e  rovinata  fortezza  di  Boni¬ 
facio  Vili,  e  innanzi  ai  chiari  monti  della  Sabina, 
in  uno  dei  punti  più  suggestivi  della  campagna 
romana,  sono  ancora  i  pochi  resti  della  villa  un 
tempo  splendida  di  Livia. 

L’Agro  romano  deserto  e  desolato  qui  afferma 
uno  dei  suoi  più  significativi  aspetti  di  grandiosità 
e  di  maestosità  :  esso  si  stende  veramente  infinito 
fino  al  Soratte,  fino  a  monte  Gennaro,  fino  ai 
colli  Albani,  che  si  vedono  oltre  Roma,  quasi  na¬ 
scosta,  fino  ai  boscosi  monti  del  Viterbese. 

Ed  è  questo  anche  uno  dei  luoghi  più  ricchi  di 


memorie,  più  vivi  di  ricordi  per  la  continua  sug¬ 
gestione  del  passato. 

Quella  gran  pianura  che  si  stende  verso  oriente 
fino  a  Castel  Giubileo,  vide,  in  un  tempo  assai 
lontano,  una  lotta  atroce,  la  grande  battaglia  detta 
dell’ Allia,  combattuta  fra  i  Galli  e  i  Romani,  e  che 
aprì  a  quelli  le  porte  della  città. 

Qui  dunque  parvero  decidersi  un  giorno  le  sorti 
di  Roma,  quando  i  barbari  vincitori  ebbero  aperta 
la  via  sulla  città,  così  che  il  loro  orgoglio  e  la 
loro  oltracotanza,  non  frenati  dal  valore  romano, 
minacciarono  arditamente  i  vinti  :  Vae  viclis  ! 

E  i  tristi  e  gloriosi  ricordi  della  battaglia  e  del 
saccheggio  di  Roma  e  del  valore  di  Camillo  ripe¬ 
tono  qui  le  loro  lontane  parole,  le  antiche  imagini 
di  forza  e  di  virtù. 
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Anche  un’altra  dolorosa  memoria  riempie  di  tri¬ 
stezza  l’animo  del  passeggero  sulla  breve  sponda  del¬ 
l’antica  Cremerà  che  scorre  qui  presso  e  che  fu  te- 


Qui  presso  pure,  sui  vasti  campi  intorno  al  fiume  fu 
combattuta  più  tardi,  fra  Costantino  e  Massenzio,  la  fa¬ 
mosa  battaglia  che  il  segno  della  croce  decise  in  favore 
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stimonio  del  sacrificio  di  tutti  i  Fabi  atti  alle  armi, 
durante  la  guerra  tra  Roma  e  Vejo. 

O  Villaglori  da  Cremerà  quando 
la  luna  i  colli  ammanta, 
a  te  vengono  i  Fabi  ed  ammirando 
parlan  dei  tuoi  settanta. 


dell’imperatore  cristiano  e  della  religione  di  Cristo. 

Se  la  miracolosa  apparizione  della  croce  raccon¬ 
tata  da  Costantino  stesso  al  vescovo  Eusebio  e  da 
questi  riferitaci  è  vera,  in  questi  luoghi  sarebbero 
dunque  state  decise  le  sorti  della  nuova  fede  e 
della  Chiesa  romana. 
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Il  colle  sul  quale  sorgeva  la  villa  di  Livia  sembra 
sia  slato  la  fortezza  dei  valorosi  Fabi  che  quivi  si 
sacrificarono  per  la  fortuna  della  patria:  esso  più  tardi 
fece  parte  dell’antica  stazione  di  Soxa  Rubre,  che 


Saxa  Rubra  verso  la  ora  X  del  giorno  (2  avanti 
notte)  e  si  trattenne  in  un’osteria  fino  al  far  della 
sera,  e  quindi,  montato  in  un  calesse,  giunse  rapi¬ 
damente  in  Roma  nelle  sue  case.  «  Cum  ora  diei 


STATI  A  DI  AUGUSTO  OTTAVIANO  —  ROMA,  MUSEO  VATICANO.  (Fot.  Moscioni). 


era  la  stazione  sulla  via  Flaminia  più  prossima  a 
Roma. 

Altre  memorie  ancora  si  collegano  a  questo  colle 
e  alla  sua  stazione  :  nel  709  di  Roma,  come  ricorda 
Cicerone,  nella  sua  famosa  seconda  filippica,  An¬ 
tonio,  venendo  per  la  via  Flaminia,  si  fermò  ad 


decima  fere  ad  Saxa  Rubra  venisset,  delituit  in 
quadam  cauponula  atque  ibi  se  occultans  perpotavit 
ad  vesperam  :  inde  cisio  celeriter  ad  urbem  ad- 
vedus  domum  venit  capite  obvoluto  »  '. 

1  Philipp.  II.  XXXI. 
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E  Tacito  racconta  che  nel  70  d.  Cr.,  Antonio, 
primo  capitano,  accampò  a  Saxa  Rubra  e  di  là 
mosse  su  Roma  onde  mettervi  sul  trono  Vespasiano. 
Oggi  la  stazione  di  Saxa  Rubra ,  che  ha  mutato 


cola  osteria,  intorno  alla  quale  vive  la  poca  vita  del 
paesello,  è  la  discendente  diretta  dell’antica  caupo- 
nula  ricordata  da  Cicerone  e  nella  quale  Antonio  si 
nascose  e  attese  l’ora  propizia  per  rientrare  in  Roma. 


STATUA  DI  AUGUSTO  OTTAVIANO  —  ROMA,  MUSEO  VATICANO. 


(Fot.  Moscioni). 


l’antico  nome  in  quello  moderno  di  Prima  Porta, 
da  un  antico  arco  romano  che  ivi  esistette  fino  al 
XV  secolo,  è  un  piccolo  aggregato  di  povere  case, 
tra  le  quali  è  ancora  l’antica  osteria,  la  più  antica 
della  campagna  romana,  più  antica  assai  di  quella 
della  Storta  che  pure  è  del  secolo  IV.  Questa  pic- 


Sul  colle  a  destra  dell’antica  stazione  romana, 
il  breve  colle  che  domina  tanta  parte  della  cam¬ 
pagna,  e  tanto  ricco  di  memorie  gloriose,  fu  dunque 
eretta  la  villa  di  Livia  Augusta,  che  fu  detta  villa 
vejentina,  poiché  si  trovava  nel  territorio  di  Vejo, 
villa  Ccescrcm  o  anche  ad  Gallinas  albas  per  una 
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curiosa  leggenda  riportata  da  Cassio  Dione,  da  Sve- 
tonio  e  da  Plinio.  Raccontano  questi  tre  storici,  con 
fedele  corrispondenza,  che  un  giorno  «  un’aquila  che 
volava  là  sopra  lasciò  cadere  una  gallina  bianca 
che  recava  nel  becco  un  ramo  d’alloro,  e  fu  la  pro¬ 
genitrice  d’una  razza  rimasta  celebre  al  pari  del¬ 
l’alloro  che  crebbe  da  quel  ramo  e  di  cui  venivano 
incoronati  gli  imperiali  trionfatori  :  razza  e  alloro 
scomparvero  con  l’ultimo  discendente  degli  Augusti  », 
poiché,  come  altri  pure  notò,  nell’ultimo  anno  di 
Nerone  tutto  il  boschetto  inaridì  e  le  galline  mo¬ 
rirono. 


Dello  splendore  dell’  antica  villa  noi  possiamo 
a  fatica  farci  un’idea  approssimativa  dal  poco  che 
rimane,  a  meno  che  altri  scavi  ed  altre  ricerche 
non  siano  per  rivelarci  qualche  altra  parte  della 
villa  o  qualche  sua  opera  ancora  nascosta. 

Nel  1863  fu  quivi  scoperta  la  mirabile  statua  di 
Augusto,  che,  trasportata  al  Vaticano,  è  ora  uno 
dei  più  preziosi  ornamenti  del  Braccio  Nuovo  del 
Museo.  Questa  statua,  che  doveva  evidentemente 
esser  collocata  in  una  nicchia,  malgrado  gli  errori 
dei  restauri  operati  dal  Tenerani  —  e  basta  citare  lo 
scudo  posto  in  mano  all’imperatore  invece  della 
lancia  —  è  uno  dei  più  interessanti  esempi  dell’arte 
romana  all’epoca  augustea. 

L’imperatore  è  rappresentato  vestito  della  corazza, 
ma  con  piedi  nudi,  per  concessione  fatta  dall’ar¬ 
tista  alle  due  tendenze  che  regnavano  allora  nel¬ 
l’arte  del  ritratto,  di  rappresentare  cioè  il  perso¬ 
naggio  in  una  ideale  nudità,  o  di  rappresentarlo 
vestito  o  armato.  L’artista  ha  vestito  l’imperatore 
d’una  corazza  finemente  lavorata  che  sembra  ri¬ 
produrre  una  corazza  di  metallo,  sulla  quale  sono 
rappresentati  in  rilievo,  anticamente  colorato,  di¬ 
verse  scene  alludenti  al  governo  d’  Augusto,  o  al 
suo  tempo.  «  La  bella  concezione  della  statua  — 
scrisse  l’Helbig  —  non  è  certamente  dello  scultore 
che  l’ha  eseguita,  essa  è  stata  presa  in  prestito  ad 
un'arte  anteriore  e  probabilmente  all’arte  ellenistica  ». 
Ad  ogni  modo  l’esecuzione  è  eccellente  e  l’artista 
ha  fatto  prova  di  una  grande  abilità  e  di  uno  squi¬ 
sito  sentimento  della  misura,  sia  nel  ritratto  del¬ 
l’imperatore,  sia  nel  panneggiamento  del  pallio  che 
cade  a  terra  con  incomparabile  naturalezza. 

Questa  statua,  che  fu  un  giorno  splendido  orna¬ 
mento  della  villa  di  Livia,  oggi  mostra  altrove  la 
sua  bellezza  serena  :  mentre  sull’antica  collina  di 
Scxa  Rubra  una  piccola  sala  dipinta  ad  affresco 


rievoca  con  sottile  malìa  l’antica  bellezza  e  il  gusto 
della  gentile  creatrice.  La  piccola  sala  rettangolare 
è  tutta  decorata  all’ingiro  da  affreschi  che  rappre¬ 
sentano  uno  splendido  giardino,  ricco  degli  alberi 
e  delle  piante  più  varie,  rallegrato  da  fiori  e  frutti, 
fra  i  quali  si  attardano,  lietamente  spensierati,  gli 
uccelli. 

La  gaia  scena  si  svolge  tutta  intorno  per  le 
quattro  pareti  della  sala,  viva  ancora  nei  suoi  mi¬ 
rabili  effetti  illusionistici,  così  ricca  ancora  e  così 
profonda  di  colore,  dipinta  con  tanta  rapidità,  e- 
nergia  e  sicurezza,  con  così  evidente  espressione 
del  vero,  che  sembra  opera  di  un  verista  od  im- 
press:onista  moderno,  non  di  un  semplice  decora¬ 
tore  antico. 

La  pittura  romana  del  I  secolo  ha  lasciato  così 
poche  traccie  di  sé,  che  essa  rappresenta  ancora 
per  noi  quasi  un’  incognita.  Se  quasi  tutta  la  pit¬ 
tura  di  Pompei  deriva  tanto  direttamente  dall’arte 
greca,  i  pochi  avanzi  di  pittura  romana  sia  in  Roma, 
sia  in  Pompei,  rivelano  resistenza  di  uno  stile  ori¬ 
ginale,  non  tardo  e  fiacco  imitatore  di  glorie  pas¬ 
sate,  ma  vivo  interprete  del  vero.  Gli  affreschi  della 
villa  di  Livia  sono  perciò  uno  dei  più  interessanti 
esempi  di  questa  scuola.  Basta  osservare  con  cpianto 
vivace  sentimento  della  natura  l’artista  ha  rappre¬ 
sentato  non  solo  gli  uccelli  che  beccano  e  saltano 
fra  i  rami,  ma  pure  i  fiori  e  i  frutti,  e  gli  alberi 
stessi,  per  intendere  quanta  forza  di  creazione  era 
in  quest’arte  che  sembra  costretta  entro  dure  norme 
decorative,  e  che,  attraverso  il  vero,  affermava  la 
sua  giovinezza  e  la  sua  magnifica  nobiltà. 

I  Greci  e  i  Romani,  si  dice,  non  amavano  la 
natura,  e  per  questi  come  per  quelli  si  ricordavano 
le  parole  di  Socrate  nel  Fedro  :  «  Non  solamente 
io  non  esco  dal  mio  paese,  ma  non  metto  mai  i 
piedi  fuori  di  Atene  :  poiché  io  amo  di  istruirmi, 
e  gli  alberi  e  i  campi  non  mi  insegnano  nulla  ». 

Ma  se  Graecia  capla  vlctorem  cepit,  fino  dai 
primi  tempi  di  Roma  si  può  notare  come  sulle  sponde 
del  Tevere  sorgesse  e  si  sviluppasse  ben  diverso 
un  vivo  sentimento  della  natura,  che  trovò  poi  i 
suoi  più  eccellenti  interpreti  in  Lucrezio,  in  Vir¬ 
gilio  e  pure  nell’epicureo  Orazio.  Certo  il  senti¬ 
mento  della  natura  presso  i  Romani  era  d’altro 
carattere  e  d’altro  contenuto  che  non  sia  il  moderno 
sentimento  tanto  contrario  e  tanto  vantato  ad  ogni 
occasione,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  i  Ro¬ 
mani  hanno  insegnato  e  tramandato  il  gusto,  la 
passione  per  le  ville  e  i  giardini,  e  che  non  solo 
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i  colli  intorno  a  Roma  erano  cosparsi  già  sul  finire 
della  repubblica  di  ville  sontuose  e  modeste,  ma 
in  Roma  stessa  furono  ville  e  giardini  pubblici  e 
privati  in  tanto  numero  e  di  tale  splendore  quali 
non  ha  certo  la  città  moderna. 

O  rus  quando  ego  te  aspicicm,  gridò  un  giorno 
Orazio,  quasi  raccogliesse  nel  suo  petto  il  desiderio 
ardente  di  tutto  un  popolo  amante  dei  parchi  e 
consolanti  piaceri  della  campagna.  E  al  suo  grido 
sincero  rispondono  come  un’eco  i  sospiri  di  poeti 
e  di  storici,  di  uomini  politici  e  di  uomini  di 
scienza,  che  sognano  la  loro  piccola  casa  nascosta 
fra  i  campi,  «  che  abbia  abbastanza  terra  innanzi 


PORTA  —  AFFRESCHI. 

a  sè  per  riposare  lo  spirito  e  rallegrare  gli  occhi, 
con  un  piccolo  viale  per  passeggiare  da  pigro,  e 
una  vigna  della  quale  si  conoscono  tutti  i  ceppi 
e  alcuni  alberi  dei  quali  si  sappia  il  numero  »  '. 

La  villa  di  Livia,  come  quella  dei  più  ricchi  e 
potenti  romani,  doveva  rispondere  a  bisogni  e  a  gusti 
meno  semplici,  ma  quel  poco  tuttavia  che  di  essa 
oggi  ci  è  conservato  ci  dimostra  come  un  simile 
sentimento  della  natura  non  fosse  nè  povero  nè  falso, 
e  come  pur  in  mezzo  al  lusso  e  alle  stravaganze  delle 
ricche  costruzioni,  i  Romani  sentissero  profondamente 
e  sinceramente  la  bellezza  eterna  della  natura. 

'Plinio,  Epist.  I.  24. 
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LA  VILLA  DI  LIVIA  AD  QALLINAS  ALBAS 


La  piccola  sala  con  la  sua  lussureggiante  deco¬ 
razione  naturale  rivela,  insieme  col  gusto  o  col 
sentimento  della  proprietaria,  l’abilità  e  l’originalità 
della  pittura  romana  al  I  secolo. 

Ciò  che  noi  conosciamo  della  pittura  romana  e 
greca  in  Roma  e  in  Pompei,  è  solo  il  pallido  ri¬ 
flesso  di  un’arte  grande,  trasformata  e  guastata  nel¬ 
l’imitazione  e  nella  consuetudine.  Petronio  e  Plinio 
già  all’età  loro  giudicavano  assai  severamente  l’arte 
del  loro  tempo  :  «  la  pittura  è  moria  e  non  ne  è 
restata  più  neppure  la  traccia  »,  afferma  il  primo, 
e  il  secondo,  dopo  aver  detto  che  «  la  pittura  sta 
per  finire  »,  esclama  poi  desolatamente  che  «  essa 
non  esiste  già  più  ». 

La  conoscenza  che  noi  abbiamo  dell’antica  pit¬ 
tura  è  limitata  ad  un’età  di  decadenza  e  di  ste¬ 
rile  imitazione.  Verrà  mai  un  giorno  nel  quale  ci 
sarà  rivelata  la  grande  pittura  greca  e  romana  ? 
Si  ripeterà  anche  per  la  pittura,  ciò  che  dopo  il 
Lessing  si  è  operato  per  la  scultura  greca,  ora  che 
l’arte  attica  ha  rivelato  le  sue  meraviglie  e  il  Lao- 
coonte  non  appare  più  come  la  più  alta  espressione 
del  genio  greco  ? 

Se  tali  scoperte  ci  riserba  l’avveniie,  noi  potremo 


giudicare  e  apprezzare  secondo  il  suo  giusto  va 
lore  tanta  parte  della  pittura  antica.  Ma  in  uni 
simile  opera  di  rivendicazione  gli  affreschi  della  ville 
di  Livia  non  potranno  facilmente  perdere  il  posto 
che  è  loro  assegnato  fin  da  ora.  Il  sentimento  della 
natura  nell’ignoto  artista  degli  affreschi  di  Prima 
Porta,  non  è  sentimento  di  maniera  o  di  imitazione: 
l’abilità  sua  grande  e  la  sua  grandissima  ori¬ 
ginalità  gli  dànno  un  posto  d’onore  nella  storia 
della  pittura  romana. 

È  stato  supposto  che  questi  affreschi  siano  opera 
di  quel  Ludio  tanto  lodato  da  Plinio  come  pittore 
di  prospettiva  e  di  paesi,  che  dipinse  molti  affreschi 
decorativi  rappresentanti  scene  campestri  e  marine, 
animate  da  figure  umane.  La  supposizione  ingegnosa 
non  è  però  molto  verosimile,  poiché  gli  affreschi 
di  Prima  Porta  sono  affatto  diversi  e  per  contenuto 
e  per  forma  delle  opere  di  Ludio  ricordate  da 
Plinio.  La  testimonianza  dello  storico  antico  con¬ 
ferma  solo  l’esistenza  di  una  numerosa  scuola  di 
pittura  decorativa,  le  cui  opere  disgraziatamente 
sono  quasi  affatto  perdute  e  che  ci  è  ricordata  solo 
dai  mirabili  affreschi  della  villa  di  Livia. 

ruscus . 


VILLA  DI  LIVIA  A  PRIMA  PORTA  —  AFFRESCHI. 


(Fot.  del  Min.  della  P.  X.)- 


rMoaoflasaia  kaV  83ju| 

al  i9q  oinamunoM  3<L> 
srfglsfl  avìlBiaqooO 


•LANEÀ 


UN  MONUMENTO  !K  •  ■.  '  ■  V\N  BIESBROU  ri 
PER  LE  COOPERATIVE  BELO  HE. 

La  scoltura  ó.  :  «(.-cupa  a  buon  diritto  un 

posto  d’onore  ari,  lento  artistico  per 

inerito  di  rutta  una  iva  u  e  novatrice 

schiera  di  plasmatori  sapit>  •  ..ncepitori  in¬ 
gegnosi,  fra  i  quali  basterà  ,-v  .  -  Teunier, 

Van  der  Stappen,  Braecke,  Lauri  *>’«• 

sbroeck,  Mirine,  Rousse;  1  ague, 
divenuti  popolari  anche  i. 
già  da  qualche  tempo,  la  su 
alla  forma  monumentale  ed  n 
in  essa  opere  degne  della  maggio-,- 
mirati  va. 

Segnalerò  e .  1 

cooperative  se  .  .  •  •  !  o-.  catione 

della  mostra  im.  nro  scorso, 

venne  eseguito  da  .  1  -  V  I  :  -  A,  il  giovane 

e  valentissimo  scultore  -  ?iìt<  •  -  di  Gami,  già  dame 
presentato  ai  lettori  dell' Empor  nini. 

Trattasi  di'  un  grande  gruppo  di  sei  metri  e 
mezzo  di  altezza  per  sei  metri  e  mezzo  iu« 
ghezza  e  quattro  metri  e  mezzo  di  largherò  or 


meno  di  ventitré  figure  più  grandi: 

.  ri  complesso  del  monumento,  nella 
■  !  m  -.-Ve  ne  costituisce  P originalità 

diami:  iaut  presenta  un’armonìa  di 

projìji  -,  h-r- perite  comune  linea  rit¬ 
mica,  ,  ■ ..  ■  magistrale  le  rare 

doti  di  -o-o  vm  .  .  ,  a  Parigi  come  a 

Bruxelles  è  grande 

ma  meritato  sacre»-  ■  : -  : 

Ir.  quanto  al  modi  •  -  -."  *iica 

.rari.:  il  tema  assegnatogli,  megb.-,  bitte 
••r.-lr': ariosamente  descrittive  che  • 

;  brano  della  lettera,  coi;  " 

.  1  fotografie,  qui  accanto 
produrre  e  che  ■  avevo  chieste,  dopo  avere  m 
recente  veduta  Pope:  sua  pregevolissima  neiì'ar  :. 
suo  studio  di  Oand  : 

«  11  failait  pour  l’exposition  de  Liège,  où  le- 
coopératives  socialistes  voulaient  Sire  représentées, 
queìque  chose  de  grand  en  rapport  des  efforts 
cpnstants  de  ces  coopérations  de  production  et  de 
consommation  :  glorifier  la  Coopératìon  c’était  là 
le  sujet.  L>ans  ce  milieu  ouvrier  et  étant  pour 
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UN  MONUMENTO  DI  JULES  VAN  BIESBROECK 
PER  LE  COOPERATIVE  BELQHE. 

La  scoltura  belga,  che  occupa  a  buon  diritto  un 
posto  d’onore  nell’odierno  movimento  artistico  per 
merito  di  tutta  una  balda,  coscienziosa  e  novatrice 
schiera  di  plasmatori  sapienti  e  di  concepitori  in¬ 
gegnosi,  fra  i  quali  basterà  rammentare  Meunier, 
Van  der  Stappen,  Braecke,  Lambeaux,  Van  Bie- 
sbroeck,  Minne,  Rousseau  e  Lagae,  i  cui  nomi  sono 
divenuti  popolari  anche  in  Italia,  ha  consacrato, 
già  da  qualche  tempo,  la  sua  attività  inventrice 
alla  forma  monumentale  ed  ha  dato  e  sta  dando 
in  essa  opere  degne  della  maggiore  attenzione  am¬ 
mirativa. 

Segnalerò  oggi  il  grandioso  Monumento  per  le 
cooperative  socialiste  del  Belgio,  che,  in  occasione 
della  mostra  internazionale  di  Liegi  dell’anno  scorso, 
venne  eseguito  da  Jules  Van  Biesbroeck,  il  giovane 
e  valentissimo  scultore  e  pittore  di  Gand,  già  da  me 
presentato  ai  lettori  dell’ Emporium. 

Trattasi  di  un  grande  gruppo  di  sei  metri  e 
mezzo  di  altezza  per  sei  metri  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza  e  quattro  metri  e  mezzo  di  larghezza,  com¬ 


posto  di  non  meno  di  ventitré  figure  più  grandi 
del  vero.  Tutto  il  complesso  del  monumento,  nella 
foga  del  movimento  che  ne  costituisce  l’originalità 
drammaticamente  umana,  presenta  un’armonia  di 
proporzioni  ed  un’  avviluppante  comune  linea  rit¬ 
mica,  che  riaffermano  in  modo  magistrale  le  rare 
doti  di  scultore  moderno,  che,  a  Parigi  come  a 
Bruxelles  ed  a  Venezia,  hanno  formato  il  grande 
ma  meritato  successo  del  Biesbroeck. 

In  quanto  al  modo  originale,  nella  sua  simbolica 
possanza  plastica,  con  cui  Jules  Van  Biesbroeck  ha 
interpretato  il  tema  assegnatogli,  meglio  di  tutte 
le  parole  minuziosamente  descrittive  che  io  potrei 
scrivere,  varrà  un  brano  della  lettera,  con  cui  egli 
accompagnava  le  fotografie,  qui  accanto  fatte  ri¬ 
produrre  e  che  io  gii  avevo  chieste,  dopo  avere  di 
recente  veduta  l’opera  sua  pregevolissima  nell’ampio 
suo  studio  di  Gand  : 

«  Il  fallait  pour  l’exposition  de  Liège,  où  les 
coopératives  socialistes  voulaient  ètre  représentées, 
quelque  chose  de  grand  en  rapport  des  efforts 
constants  de  ces  coopérations  de  production  et  de 
consommation  :  giorifier  la  Cooperatimi  c’était  là 
le  sujet.  Dans  ce  milieu  ouvrier  et  e'tant  pour 
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ainsi  dire  le  seni  ai  Liste  en  Belgique  qui  ose  si 
ouvertement  s’afficher  d’une  tendance  philosophique 
socialiste,  j’  avais  déjà  dii  à  plusieurs  reprises  sym- 
boliser  E  idée  «  Coopération  »,  sans  trouver  en  une 
ligne,  en  ime  forme  plastique  ce  qu’  une  expression 
littéraire  rend  facilement;  mais,  du  coup,  j’  imaginais 
maintenant  un  ensemble  clair,  concis  et  sculptural. 
Immédiatement  à  Eoeuvre,  j’  ébauchais  E  esquisse. 
Retraucher  des  groupes  entiers,  en  ajouter  des 
autres,  c’  était,  en  ces  moments  de  fièvre,  l’affaire 
d'un  instant,  car  je  me  préoccupais  peu  des  diffi- 
cultés  matérielles,  l’essentiel  étant  E  idée,  le  grand 
jet.  Et  quelle  idée  ? 

«  La  coopération  c’ est  un  effort  collectif  de  tous 
les  intéressés  dans  une  poussée  vers  un  mème  but. 
Pour  que  cet  effort  se  produise  avec  unité  il  faut 
une  grande  idée  dominante  qui  puisse  entliousiasmer 
ces  éléments  différents.  lei  pour  des  coopérateurs 
socialistes  E  idée  dominante  est  nécessairement  la 
Marìanne,  personification  de  l’ànie  populaire.  Et, 
pour  que  cette  idée  puisse  agir  avec  force  cornine 
cela  s’est  produit  en  notre  Belgique,  où  il  y  a  une 
quantité  de  coopérations,  il  faut  l’égide  de  la  Paix. 
La  Paix  était  donc  une  figure  symbolique  tonte  in- 
diquée,  idée  collatérale  à  Eentliousiasme.  Et  quel 
est  le  fruit  de  la  coopération  pour  le  coopérateur 
si  ce  n’est  par  E  Abondance  ? 

«  Donc,  sur  une  machine  roulante  (dont  je  me 
suis  efforcé  de  cacher  la  forme  pour  ne  pas  faire 
un  cliar  dime  époque  quelconque)  tròne,  couchée 
sur  sa  come,  E  Abondance,  et  à  ce  char,  en  partie 
embourbé  (car  la  route  à  faire  n’  est  ni  facile  ni 
unie),  des  ouvriers  de  tout  état  poussent  et  tirent, 
qui  au  timon,  qui  aux  roues,  soit  à  force  de  bras, 


soit  avec  levier,  pour  faire  avancer  leur  oeuvre. 
Des  liommes,  des  femmes,  des  rudes  ouvriers  des 
cloks,  des  débardeurs,  pudeleurs,  verriers,  tisserards, 
paysans,  tous  s’acharnent  avec  un  commun  effort, 
pendant  que,  parmi  eux,  E  intelleciuel,  c’est  à  dire 
E  influence  du  livre,  avec  sa  dévise  Droit  et  Devoir, 
donne  la  mesure  et  exhorte  avec  rytlnne  pour  que 
Eeffort  ne  dévie  ou  ne  s’affaiblisse.  Tous  pourtant 
sont  enthousiasmés  par  la  Marìanne,  qui  piane  au 
dessus  du  char  et  dans  le  plis  de  laquelle  se  trouve 
la  Paix.  De  la  come  de  E  Abondance  dégringolent 
des  flots  de  fruits  et  de  génies,  symbolisant  les 
jouissances  matérielles  et  intellectuelles,  que  le  char 
abandonne  en  trainée  là  où  il  passe.  » 

Interessante  e  gradevole  è  l’ascoltare  spiegare 
l’opera  sua,  di  cui  mostra  di  avere  un  concetto 
così  nitido  ed  esatto,  da  uno  scultore,  che  sa  quello 
che  vuole  e  che  a  quello  che  vuole  sa  dare  una  forma 
precisa  e  nobile.  L’opera  che  scaturisce  da  una 
così  cosciente  e  lucida  volontà,  giovata  da  una 
possente  e  personale  maestria  plastica,  non  può 
riuscire  nè  banale  nè  mediocre  e  può  riuscire  non 
poco  utile,  come  credo,  verrà  esposta  quest’anno 
a  Milano  o  l’anno  venturo  a  Venezia,  ad  ammae¬ 
strare  il  gusto  del  pubblico  ed  a  dare  modelli  di 
serietà  artistica  nella  concezione  e  nell’esecuzione, 
in  un  paese  come  il  nostro,  in  cui  per  favoritismi 
o  per  insipienza  di  maggiorenti  e  per  imperizia, 
indolenza  ed  anche  ignoranza  di  artisti,  si  è  visto, 
durante  tutto  l’ultimo  quarantennio,  sorgere  sulle 
piazze  e  lungo  le  strade  delle  cento  città,  altra- 
volta  esteticamente  gloriose,  una  folla  lamentevole 
di  statue  e  di  monumenti  male  concepiti  e  peggio 
eseguiti.  V.  P. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  HANS  STOLTENBERG-LERCHE. 


NA  vetrata  policroma  di  Tiffany,  bril¬ 
lante  fastosamente  di  gemmei  ful¬ 
gori,  od  una  fragile  fiala  di  Gallé, 
con  l'intagliato  a  cammeo  un  vago 
motivo  di  fiori  e  di  farfalle,  un  grot¬ 
tesco  mascherone  di  creta  del  Carriés,  ghignante 
sotto  l’iridescente  coperta  di  vernice,  od  un  vas¬ 
soio  smaltato  di  Feuillàtre,  in  cui  le  tinte  accese 
spicchino  gaiamente  sul  fondo  d’argento,  un  com¬ 
plicato,  opulento  e  bizzarro  gioiello  di  Lalique  od 
un  vaso  di  ceramica  a  gran  fuoco  di  Delaherche 
dalla  sagoma  tondeggiante 
e  dalla  superficie  rugosa 
e  striata  da  variopinte  goc¬ 
ciolature  cristallizzate  di 
ossidi  metallici,  una  tazza 
di  stagno  di  Brateau,  in¬ 
cisa  con  cura  accorta  e  pa¬ 
ziente  e  luccicante  di  te¬ 
nui  ed  amabili  bagliori  di 
chiaro-di-luna,  od  una  lam¬ 
pada  di  ferro  battuto  di 
Mazzucotelli,  su  cui,  con 
agile  grazia  naturalistica^ 
attorcesi  un  tralcio  di  rose 
o  librasi  una  coppia  di 
libellule,  possono,  sia  per 
la  genialità  dell’invenzione 
e  l’abilità  della  fattura  di 
coloro  che  seppero  idearli 


e  poi  eseguirli,  sia  pel  sottile  godimento  che  procu¬ 
rano  a  chi  li  contempli  con  sguardo  esperto  e  mente 
comprensiva,  essere  a  buon  diritto  equiparati,  in 
quanto  a  merito  estetico,  ad  un  bei  quadro  od  a 
una  bella  statua.  Eppure  quante  e  quante  barriere 
di  preconcetti  e  di  pregiudizi,  più  o  meno  gretta¬ 
mente  accademici,  si  sono  dovuti  superare  nell’ul¬ 
timo  ventennio  per  ottenere  che  i  prodotti  eletti 
di  quelle  che  soglionsi  alquanto  arbitrariamente  de¬ 
finire  arti  minori,  cominciassero  alfine  a  venir  presi 
in  seria  considerazione  e  potessero  essere  presen¬ 
tati  al  pubblico  nei  mu¬ 
sei  e  nelle  mostre  d’arte, 
accanto  alle  tele  ed  alle 
carte  dipinte  ed  accanto 
ai  marmi,  ai  bronzi  ed  ai 
gessi  della  scoltura  ! 

All’attuale  riabilitazione 
delle  arti  applicate,  dopo 
un  troppo  lungo  periodo 
di  trascuraggine  e  di  di¬ 
sprezzo,  ha  di  sicuro  gio¬ 
vato  molto  l’esempio  del 
lontano  Giappone,  in  cui 
l’arte,  piuttosto  che  aspi¬ 
rare,  come  da  noi,  alla  ri¬ 
compensa  suprema  di  es¬ 
sere  rinchiusa  in  quelle 
utili  ma  melanconiche  pri¬ 
gioni  che  sono  le  gallerie 
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pubbliche  o  private,  si  è  proposta  sempre  di  rallegrare 
e  nobilitare  la  vita  di  tutti  i  giorni,  dando  un  aspetto 
di  bellezza  agli  oggetti  di  uso  comune  o  di  adorna¬ 
mento  della  casa,  ma  vi  ha  altresì  contribuito  non 
poco  una  piccola  falange  di  giovani  artisti,  i  quali 
hanno  piegato  tutto  il  fervore  della  loro  fantasia  e 


Lerche,  il  quale,  dopo  essersi  giti  presentato  in  modo 
onorevolissimo  alle  mostre  di  Torino,  di  Venezia  e  di 
Roma  dell’ultimo  quinquennio,  riafferma  la  multi¬ 
forme,  originale  e  gustosissima  sua  personalità  di 
ceramista,  di  gioielliere  e  di  scultore  nell’  attuale 
esposizione  d’arte  decorativa  di  Milano. 


H.  ST.  LElìCHE  —  GIOIELLI. 


tutta  l’abilità  delle  loro  mani  e  dei  loro  occhi  a  fog¬ 
giare  e  colorire,  piuttosto  che  statue  e  quadri,  og¬ 
getti  in  ceramica,  in  vetro,  in  legno  od  in  metallo, 
senza  curarsi,  con  lodevole  disinteresse  che  dall’in- 
comprensione  dei  più  la  loro  operosità  creatrice 
venisse  giudicata  d’ordine  inferiore  e  che  la  loro 
fama  subisse  un  vero  e  grande  ribasso  di  consi¬ 
derazione.  In  questo  gruppo  un  posto  in  prima  linea 
l’occupa  di  sicuro  il  norvegese  Hans  Stoltenberg- 


* 

*  * 

Fu  a  Dusseldorf  in  Germania  che  nel  1867  nac¬ 
que  Hans  Stoltenberg-Lerche  da  genitori  norvegesi. 

11  padre  di  lui  era  molto  conosciuto  ed  apprez¬ 
zato  come  grazioso  pittore  di  genere  e  come  abile 
acquerellista  e,  sapendo  adoperare  la  penna  con 
non  minore  disinvoltura  del  pennello,  aveva  otte¬ 
nuto  più  di  un  successo  con  le  umoristiche  descri- 


H.  ST.  LERCHE 


GIOIELLI. 


H.  ST.  JLERCHE 


FARFALLE  E  FAVONI  IN  CERAMICA  POLICROMA. 


H.  ST.  LERCHE  —  CERAMICHE  POLICROME. 


H.  ST.  LERCHE 


VASI  IN  CERAMICA. 


408 


HANS  STOLTENBERG-LERCHE 


zioni  della  vita  scandinava.  Ora,  secondo  accade 
di  sovente  agli  artisti,  che  sanno  per  dura  espe¬ 
rienza  quanto  incerta  e  seminata  di  triboli  sia  la 
via  delle  belle  arti,  egli  avrebbe  desiderato  pel  suo 
benamato  figliuolo  una  carriera  più  normale,  più 
sbrigativa  e  meglio  retribuita.  Ma  il  giovanetto,  nel 
cui  spirito  una  nativa  inclinazione,  rafforzata  dal¬ 
l’abitudine  di  vedersi,  fino  dall’infanzia,  circondato 


Fu  in  tal  modo  che  il  giovine  Hans,  decisosi 
risolutamente  ad  affrontare  le  lotte  della  vita  arti¬ 
stica  e  seguendo  una  speciale  inclinazione  per  le  arti 
del  fuoco,  entrò  in  una  piccola  officina  tedesca  di 
ceramica.  Dopo  due  anni  di  assiduo  e,  diciamolo 
pure,  di  fortunato  lavoro,  egli  aveva  radunata  la 
piccola  somma  necessaria  ad  effettuare  il  sogno 
radioso  di  tutta  la  sua  adolescenza  :  venire  a  vi- 


H.  ST.  LERCHE  —  VASO,  BOMBONIERA  E  PORTAGIOIELLI  IN  CERAMICA,  METALLO,  MADREPERLA,  CORALLO  E  CORNIOLE. 


da  quadri,  da  statue  e  da  ceramiche  di  Delft  e  del 
Giappone  e  di  sentire  discorrere  di  continuo  in¬ 
torno  a  sè  di  pittura,  scoltura  o  letteratura,  aveva 
acceso  il  fuoco  dell’arte,  mostrò  risolutamente  di 
non  volersi  piegare  ai  propositi  del  padre  e  costui, 
che  forse  in  fondo  all’animo  gli  dava  ragione,  dopo 
breve  resistenza,  acconsentì  che  si  consacrasse  al¬ 
l’arte,  ma  volle  che  allo  studio  ed  all’esercizio  delle 
così  dette  arti  pure  egli  unisse  quelli  delle  arti  ap¬ 
plicate  all’industria. 


vere  in  Italia  per  qualche  tempo  e  conoscervi  e 
studiarvi  i  càpilavori  d’arte  di  cui  essa  è  piena. 

Eccolo  adunque  nel  1886  a  Firenze,  dove  tenta 
di  entrare  nella  fabbrica  Ginori,  ma  non  vi  riesce. 
Senza  scoraggiarsi,  fa  disegni  ed  acquerelli  pei  gior¬ 
nali  illustrati  tedeschi,  che  servongli  ad  arrotondare 
il  piccolo  sussidio  mensile  mandatogli  dalla  fami¬ 
glia.  Da  Firenze  passa  a  Napoli.  Un  giorno  entra 
per  caso  nello  stupendo  acquario,  che  ergesi  in  riva 
al  mare  nella  Villa  Nazionale  di  detta  città  e  ne 
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rimane  profondamente  colpito  e  trasportato  d’am¬ 
mirazione,  sicché  vi  ritorna  per  giorni  e  giorni  e 
vi  rimane  per  lunghe  ore,  riportandone  tutta  una 
serie  di  disegni  e  di  macchie  di  colore,  destinata 
a  dare,  dopo  alcuni  anni,  una  nota  decorativa  spic¬ 
catamente  originale  a  tutto  un  gruppo  di  sue  o- 
pere  di  ceramista  e  di  gioielliere. 


articoli  glorificatori  che  per  la  sapiente,  bizzarra 
ed  affascinante  sua  produzione  di  creta  smaltata 
sono  stati  pubblicati  negli  ultimi  tre  lustri  da  gior¬ 
nali  e  riviste  francesi,  scandinave  e  tedesche,  le 
medaglie  d’oro  ed  i  grandi  diplomi  d’onore  con¬ 
quistati  alle  mostre  di  Parigi  del  1S97  e  del  1900, 
di  Pietroburgo  del  1901  e  di  Torino  del  1902. 


1 


H.  ST.  LERCHE  —  PIATTO  IN  CERAMICA  POLICROMA, 


Lasciata  l’Italia,  il  Lerche  se  ne  va  a  Parigi,  dove, 
dopo  avere  studiato  per  breve  tempo  con  Eugène 
Carrière,  avere  tentato  di  farsi  conoscere  come 
pittore  e  come  scultore,  esponendo  periodicamente 
negli  annuali  Salons  quadri  e  statue,  di  cui  qual¬ 
cuna  non  passò  inosservata,  ed  avere  fornito,  per 
provvedere  alle  esigenze  della  vita  giovanilmente 
amante  del  piacere,  un  gran  numero  di  modelli 
alle  più  note  case  di  bronzi  artistici  della  Francia, 
egli  finalmente  raggiunge  la  gloria  e  la  fortuna 
come  ceramista  e  ad  attestarlo  valgano,  oltre  agli 


* 

*  * 

Nato  dalle  nozze  oltremodo  feconde  del  fuoco  e 
della  terra,  tutto  un  popolo  variopinto  e  plurifor- 
nre  di  vasi,  di  coppe,  di  vassoi,  di  porta-gioielli, 
di  mensole,  di  bassirilievi  e  di  statuette  in  creta 
smaltata  quest’anno  a  Milano,  come  quattro  anni  fa 
a  Torino,  servono  a  farci  conoscere  ed  ammirare, 
nei  loro  svariatissimi  aspetti,  la  fervida  e  personale 
immaginativa  e  la  singolare  perizia  tecnica,  che 
mettono  Hans  St.  Lerche  in  primissima  linea  fra  i 
ceramisti  dell’ora  attuale. 
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Forse  i  francesi  Dammause,  Cliaplet  e  Cazin, 
forse  il  belga  Finch,  forse  qualcuno  degli  espertis¬ 
simi  artefici  dell’americana  «  Rookwood  Pottery  » 
danno  ai  loro  piatti  od  ai  loro  vasi  sagome  più 
correttamente  armoniose  ed  hanno  talvolta  trovate 


sotto  il  bacio  della  luce,  fatti  proprio  per  amma¬ 
liare  lo  sguardo  del  più  raffinato  collezionista  di 
prodotti  delTar/  de  terre,  siccome  soleva  chiamarla 
quel  Palissy,  che  di  essa  fu  nel  500  l’iniziatore  ge¬ 
niale  in  Francia.  Credo  però  che  nessuno,  fatta  ec- 


H.  ST.  LERCHE  —  VASO  IN  CERAMICA. 


per  essi  vernici  traslucide  o  luccicanti  che  attestano 
un  più  sicuro  ed  elaborato  magistero  di  tecnica, 
benché  fra  le  scodelle  e  le  guantiere  del  Lerche, 
ve  ne  siano  alcune  presentanti  impasti  di  verdi  e 
di  turchini,  accordi  di  tinte  squillanti  od  in  sor¬ 
dina,  sottili  reticolati  di  screpolature  dietro  l’ultima 
coperta  di  vernice  e  certi  briosi  fulgori  di  gemme 


cezione  pel  mirabile  artefice,  morto  troppo  presto, 
che  fu  Jean  Carriès  e  per  N insei,  Kenzan  o  qual¬ 
che  altro  degl’impareggiabili  maestri  del  Giappone, 
abbia  dimostrato  maggiore  possanza,  maggiore  fe- 
condia,  maggiore  novità  del  nostro  norvegese,  pure 
riconoscendo  che  egli  discenda  qualche  volta  ad 
un  verismo  alquanto  pettegolo  per  opere  di  spie- 
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cato  carattere  decorativo  e  che  qualche  altra  volta 
si  lasci  trascinare  ad  eccessive  stranezze  di  contor¬ 
sioni  e  ad  accoppiamenti  alquanto  eterocliti. 

Le  opere  sue  più  leggiadre,  più  interessanti  e 
più  caratteristiche  sono,  a  mio  giudizio  e  per  mio 
gusto,  quelle  in  cui  egli  ha  chiesto  il  suggerimento 
per  la  decorazione  dipinta  od  a  rilievo  alle  orchi¬ 
dee  e  ad  altri  aristocratici  fiori  di  serra  od  al 


attinia  dal  calice  a  tentacoli  ed  un  gambero  dalla 
bruna  corazza  erta  di  pungiglioni  ! 

* 

*  * 

Pure  ricorrendo  sempre  alle  forme  del  mondo  ani¬ 
male  e  del  mondo  vegetale  più  insolite  e  strane, 
troppo  a  lungo  ed  a  torto  trascurate  come  motivi 
artistici  dai  suoi  predecessori,  il  Lerche,  nei  suoi 


H  ST  LERCHE  —  VASSOiO  IN  CERAMICA. 


mondo  leggiero,  elegante  e  variopinto  dei  lepidot¬ 
teri  o,  meglio  ancora,  a  quella  stravagante  eppure 
vaghissima  fauna  delle  profondità  marine,  dinanzi  a 
cui,  come  ho  già  raccontato  poco  prima,  i  suoi  sguardi 
sentironsi  esaltati  da  un’  improvvisa  ebbrezza  este¬ 
tica  quando,  alcuni  anni  fa,  gli  si  rivelava  in  tutte 
le  sue  attrattive  dietro  i  grossi  cristalli  delle  vasche 
dell’acquario  napoletano.  Nulla  di  più  attraente,  per 
un  occhio  esperto  di  buongustaio,  della  mensola 
sostenuta  da  uno  sfilante  gruppo  di  pesci  o  della 
lampada,  su  cui  si  arrampica  un’aragosta,  o  delia 
guantiera,  nella  quale  una  colossale  farfalla  apre  le 
sue  ali  occhiute,  od  anche  dei  due  vassoi  sui  cui 
fondi  di  tinta  scura  disegnansi  una  graziosa  verde 


oggetti  in  argento,  in  bronzo  od  in  istagno,  vasi 
da  fiori  o  porta-gioielli,  mostrasi  evidentemente 
preoccupato  sopra  tutto  di  suscitare  raffinate  sensa¬ 
zioni  estetiche  con  lo  sposare  insieme,  con  ardito 
buongusto,  le  sostanze  più  varie  per  tessitura  e 
per  colorazione,  prendendo  esempio,  ancora  una 
volta,  da  quegli  schietti  e  magnifici  artefici  dell’antico 
Giappone,  la  cui  influenza  sagacemente  naturalistica 
tanto  ha  giovato  allo  sviluppo  fiorente  della  parti¬ 
colare  sua  individualità  artistica. 

Dall’unione  della  forbita  opacità  della  massa  me¬ 
tallica  col  luccicore  sanguigno  de!  corallo,  con  Ib¬ 
ridazione  a  sostrato  argentino  della  madreperla,  con 
le  trasparenze  torbide  delle  corniole,  con  quelle 
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lattiginose  ed  a  focarelli  delle  opali  e  con  quelle 
luminosamente  cristalline  degli  zaffiri  o  degli  sme¬ 
raldi,  il  Lerche  riesce  quasi  sempre  ad  ottenere  ef- 


stingue  spiccatamente  a  primo  colpo  d’occhio  da 
tutto  quanto  francesi  o  belgi,  inglesi  o  tedeschi, 
olandesi  od  ungheresi  vanno,  già  da  anni  parecchi 


H.  ST.  LERCHE  —  PIEDISTALLO  PER  UN  ACQUARIO  DA  CAMERA. 


fetti  gradevolissimi  all’occhio  e  di  un'attrattiva  poe¬ 
ticamente  suggestiva  nella  fastosa  loro  eleganza. 

In  quanto  ai  suoi  gioielli,  anche  essi  ci  si  pre¬ 
sentano  con  un  carattere  di  originalità,  che  li  di¬ 


tentando,  con  successo  maggiore  o  minore,  per 
rinnovare  questa  importante  branca  d’arte  applicata. 
Giovandosi  spesso  dei  prediletti  motivi  della  flora 
da  stufa  e  della  fauna  degli  abissi  marini  ed  altre 
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H.  ST.  LERCHE  —  TESTA  INFANTILE  (BASSORILIEVO  IN  CRETA  SMALTATA). 


volte  delle  bislacche  figurazioni  dell7  idolatria  dei 
selvaggi  o  delle  grottesche  deformazioni  medievali 
della  maschera  umana,  il  Lerche  adopera  l’argento 
a  preferenza  dell’oro  per  incastonarvi  o  sospendervi, 
con  delicata  ingegnosità,  accanto  ai  rubini,  agli 
smeraldi  ed  ai  topazi  quegli  opali  dai  luccicori  am¬ 
bigui,  per  cui  nutre  una  spiccata  predilezione,  non¬ 


ché  quelle  pietre  di  vago  aspetto  ma  tenute  a  di¬ 
sdegno  pel  troppo  modesto  loro  valore  pecuniario 
e  quelle  perle  sbilenche  da  cui  la  gioielleria  mo¬ 
dernissima  ricava,  da  qualche  tempo  in  qua,  gra¬ 
devolissimi  effetti  ornamentali.  Guardando  gli  spilli, 
i  fermagli  e  gli  anelli,  che  formano  la  piccola  sup¬ 
pellettile  di  gioielliere  del  multiforme  artista  nor- 
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volte  deile  bislacche  figurazioni  dell’  idolatria  de¬ 
selvaggi  o  delle  grottesche  deformazioni  medievali 
della  maschera  umana,  il  Lerche  adopera  l’argento 
a  preferenza  dell’oro  per  incastonarvi  o  sospendervi, 
con  delicata  ingegnosità,  accanto  ai  rubini,  agli 
smeraldi  ed  ai  topazi  quegli  opali  dai  luccicori  am¬ 
bigui,  per  cui  nutre  una  spiccata  predilezione,  non- 


queìie  pietre  di  vago  aspetto  ma  tenute  a  jdi- 
;no  pel  troppo  modesto  loro  valore  pecuni;  rio 
'  .  le  perle  sbilenche  da  cui  la  gioielleria  i  io¬ 
di.  >na  ricava,  da-  qualche  tempo  in  qua,  ra¬ 
devi  ri  effetti  ornamentali.  Guardando  gli  sj  illi, 
i  ferma  gii  e  gli  anelli,  che  formano  la  piccola  up- 
pellettile  c;  g!  ieiliere  del  multiforme  artista  :or- 
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vegese,  il  quale  ad  essi  evidenlemenie  non  consacra 
che  soltanto  una  piccola  parte  dell’instancabile  la¬ 
boriosità  della  sua  mente  e  delle  sue  mani  in  continuo 
fermento  creativo,  mentre  se  ne  ammira  l’originalità 
spiccata,  non  può  non  osservarsi,  che,  fatta  qual¬ 
che  rara  eccezione,  essi,  per  certa  sintetica  volon¬ 


taria  ruvidezza  di  forma  e  per  certa  pesantezza  so¬ 
vraccarica  di  decorazione,  appaiono  adatti  più  ad 
adornare  la  muscolosa  forza  virile  che  la  delicata 
grazia  femminile. 

Alcune  ceramiche  esposte  attualmente  a  Milano 
dal  Lerche,  mostranti  ora,  in  un  bassorilievo  poli- 
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cromo,  le  graziette  infantili  dei  tre  figliuolini  del¬ 
l’autore,  ora,  in  una  minuscola  mezza-figura  di 
terracotta,  qua  e  là  colorita  e  verniciata,  le  bel¬ 
lezze  acerbe  d’un  ignudo  busto  di  adolescente  ed 
ora,  in  una  figuretta  smaltata  di  minuzioso  lavoro, 
l’attitudine  tipica  e  lievemente  grottesca  di  una 
vecchia  popolana  che  fa  la  calza,  richiamano  la 


invece  in  qualche  ritratto,  come  ad  esempio  in 
quelli  di  Bjòrnson  e  di  Besnard,  pure  attenendosi 
con  lodevole  scrupolo  alla  rassomiglianza  fisica,  ha 
rivelato  la  dote  non  comune  di  sapere  cogliere 
l’espressione  psicologica  di  una  fisionomia  di  pen¬ 
satore  e  di  artista. 

Ma  laddove  il  Lerche  è  riuscito  a  raggiungere 


H.  ST.  LERCHE  —  LA  PICCOLA  LETTRICE  (BRONZO). 


nostra  attenzione  sulle  qualità  particolari  di  lui 
come  scultore,  meglio  o  soltanto  più  francamente 
appalesate  da  alcuni  piccoli  bronzi. 

Ricercatore  di  un’oggettiva  esattezza  veristica  in 
alcune  teste  di  monelli  romani,  egli,  in  quelle  due 
corrette  ed  eleganti  figurine  di  Mandolinista  e  di 
Sonnambula ,  che  figurarono  l’anno  scorso  a  Vene¬ 
zia,  si  addimostra,  per  fredda  virtuosità,  sotto  l’in¬ 
fluenza  accademicamente  neo-classica  dell’odierna 
monotona  ed  artificiosa  scoltura  alemanna,  mentre 


come  scultore  un’eccezionale  efficacia  è  nella  mi¬ 
nuscola  statuetta,  che  rappresenta  Leone  XIII  sul 
trono  papale,  mentre  solleva  stancamente  la  mano 
per  benedire  la  folla  e  piega  la  testa  emaciata  e 
stanca  sotto  il  grave  peso  del  triregno. 

* 

+  * 

Avendo  vissuto ,  durante  i  trentanove  anni 
dell’attiva  sua  esistenza,  in  paesi  così  profonda¬ 
mente  differenti  quali  sono  la  Norvegia  e  la  Fran- 


ST.  LERCHE  MARGHERITA  (BRONZO).  H.  ST  LERCHE  —  IMPROVVISANDO  (BRONZO). 


H  SI.  LERCHK  —  I  FIGLIUOLI  DELL’ARTISTA  (CERAMICA  POLICROMA). 


H.  ST.  LEUCHE 


BAMBINO  SCULTORE  (BUSTO  IN  CHETAR 


LERCHE  —  AUGUSTO  (BRONZO). 


H.  ST.  LERCHE  —  EZIO  (BRONZO). 
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eia,  la  Germania  e  l’Italia,  in  cui  è  ritornato  da 
circa  un  lustro  per  stabilirsi  definitivamente  a  Ro¬ 
ma;  avendo  appreso  a  comprendere  e  ad  apprez¬ 
zare  le  più  opposte  tendenze  dell’arte  d’ oggidì  ; 
avendo  subito,  volta  a  volta,  le  più  diverse  infuenze 
del  nord  e  del  sud  d’  Europa,  deH’America  e  del¬ 
l’Estremo  .Oriente,  accettandone  soltanto  quanto 
sentiva  omogeneo  alla  sua  indole  ed  atto  a  raffor¬ 


zarla  ed  a  svilupparla,  Hans  St.  Lerche,  nella  sva¬ 
riata,  abbondante  e  gradevole  sua  produzione,  me¬ 
rita  proprio  di  essere  considerato  come  uno  dei 
campioni  più  caratteristici  e  significativi  della  spre¬ 
giudicata  ed  ardimentosa  arte  cosmopolita,  che  è 
un  frutto  specialissimo  dell’età  nostra. 

Vittorio  Pica. 


LÉ ANDRE  —  CARICATURA  DI  HANS  STOLTENBERG-LERCHE. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  CHARLES  GUÉRIN. 


ALLARME  enunciò  questo  paradosso: 

«  I  libri  di  versi  sono  sempre  buoni  ». 
Sì,  per  la  correttezza  dei  ritmi  e 
delle  rime,  la  regolare  alternazione 
delle  rime  mascoline  e  femminine  e  la  musicalità  in 
esse  compresa.  Ma  non  è  ciò  che  costituisce  la 
poesia,  la  quale,  d’altronde,  mal  si  può  definire.  Nul- 
meno,  quando  nel  leggere  una  scelta  di  poesie, 
quale  il  Coeur  solitaire  di  Charles  Quérin,  ci  si 
sente,  così  nell’intelletto  come  nel  cuore,  commossi 
sino  alle  lagrime,  egli  è  che  in  tale  raccolta  non 
v’  ha  soltanto  una  vaga  musica,  ma  una  sensibi¬ 
lità  commossa  e  ferita  che  desta  la  nostra  stessa 
commozione,  l’acuisce  ed  abbella. 

La  poesia  francese,  come  tutto  ciò  che  vive , 
è  in  perpetua  evoluzione;  ogni  generazione  pro¬ 
duce  i  propri  poeti,  che  sono  l’espressione  della 
sua  sensibilità,  dei  suoi  desideri  e  de’  suoi  sogni. 
Fra  tutti  i  poeti  della  giovine  generazione,  Charles 
Guérin  è  indubbiamente  quello  che  riproduce  nel 
miglior  modo  lo  stato  d’animo  dell’ora  attuale.  È 
nell’opera  sua  già  rilevante,  che  ci  compiacciamo 
di  ricercare  e  d’analizzare  la  nostra  irrequietezza. 
La  poesia  di  Charles  Guériu  è  una  poesia  analitica 
tanto  intellettuale,  quanto  sentimentale.  O  raìlleur, 
egli  esclama  ne’ suoi  versi  A  Francis  Jammes: 


.  O  Tailleur,  nous  aurions  du  pleurer, 

Nous  laissez  vivre  enfin,  tressailìir,  respirer 
L’arome  sensuel  du  foin  coupé,  des  roses  ; 

Avec  avidité  jouir  de  toutes  choses, 

Et  repondre  à  la  chair  qui  nous  cherchait  ce  soir. 
Mais  les  coeurs  trop  subtiis  savent  mal  s’émouvoir. 


Ah  !  pourquoi  donc  toujours  en  soi-mème  descendre  ? 

Pourquoi  prétendre  aller  au  fond  de  ses  douleurs 

Ou  saisir  les  raisons  de  la  gràce  des  flettrs?  L 

Il  poeta  ascolta  battere  il  proprio  cuore,  ne  de¬ 
scrive  tutti  i  moti  e  le  sensazioni,  ha  una  smania 
veramente  filosofica  di  conoscere  sè  stesso,  cerca 
il  movente  ed  anche  lo  scopo  dei  propri  atti,  dei 
propri  gesti.  E,  se  si  abbandona  all’  impulso  de’ 
propri  desideii,  se  si  lascia  interamente  invadere 
dall’  amore  e  dai  rimpianti  eh’  esso  genera  in  cuore, 
egli  conosce  almeno  il  suo  desiderio  e  il  suo  amore 
e  quanto  la  sua  vita  sia  ben  poco  diretta.  Egli 
giia  in  sè  stesso  e,  dopo  l’uragano,  aspira  il  pro¬ 


fumo  delle  foglie  molli  di  pioggia.  Soffre  e  si  con¬ 
sidera  mentre  soffre  e  nulla  gli  è  più  caro  di  si¬ 
mile  scrupolosa  osservazione  del  proprio  dolore; 
si  comprende  eh’  egli  scrive  i  suoi  versi  innanzi 
tutto  per  sè,  per  schiarire  le  proprie  immagini  e 
i  propri  pensieri.  Ma  egli  non  disdegna  la  gloria 
che  è  la  conferma  dell’  idea  orgogliosa  e  bella 
che  ci  formiamo  di  noi  stessi: 

Plutòt  qu’un  mediocre  honneur,  accordez-moi 

Dieu  juste,  de  mourir  jeune  encore  et  Lame  ivre 

De  vplupté,  d’orgueil  puissant,  avec  la  foi 

Oue  jarnais  été  grand  si  vous  m’aviez  fait  vivre. 

Forse  la  maggior  saggezza,  la  quale  non  alberga 
nel  cuore  del  poeta,  sarebbe  fruire  de’  propri  mo¬ 
menti  felici  o  tristi  in  sè  e  per  sè,  senza  tentare 
di  farli  provare  agli  altri.  Raggiungere  quel  mas¬ 
simo  orgoglio  che  disdegna  l’approvazione.  La  re¬ 
lativa  eternità  dell’arte  tenta  gli  uomini:  nondi¬ 
meno,  se  le  gioie  della  vita  sono  fuggevoli,  l’arte 
non  lo  è  meno.  Un  dipinto,  che  riproduce  il  divino 
incanto  d’un  volto  femminile,  non  lo  eternizza 
punto,  e  l’arte  più  astratta  del  pensiero  non  so¬ 
pravvive  maggiormente  alle  generazioni  che  par¬ 
lano  il  medesimo  linguaggio  in  cui  essa  fu  scritta. 
Non  si  possono  figurare  civiltà  anteriori  alla  no¬ 
stra,  delle  quali  nulla  rimane,  e  dire  che,  dopo  noi, 
altre  civiltà  verranno,  che  noi  ignoreremo.  Sì, 
l’umanità,  come  un  alveare  d’  api,  cui,  una  sera 
d’estate,  siasi  tolta  tutta  la  sua  provvista  di  miele, 
si  sveglierà  una  mattina  senza  provvista  d’arte.  Ma 
istintivamente  essa  si  ridarà  al  lavoro,  a  comporre 
libri  e  quadri,  a  tentare  di  riprodurre  la  vita. 

Riprodurre  la  vita,  riprodurre  la  propria  nel 
tempo  e  nello  spazio,  tale  è  lo  scopo  del  poeta.* 
delle  sue  sensazioni,  de’  suoi  sentimenti,  delle  sue 
idee,  fuori  della  sua  sensibilità,  egli  s’ è  formata 
una  filosofia  personale  ed  una  specie  di  metafisica 
basata  su  l’irrequietezza  del  proprio  cuore.  Al  di 
là  delle  gioie  della  voluttà  fuggitiva  della  carne, 
il  poeta  sogna  una  voluttà  più  astratta  e  che  non 
si  squagli  come  neve  tra  le  sue  ^mani;  sogna  il 
prolungamento  nell’eternità  dei  momenti  d’  estasi 
che  gli  concede  l’amore.  Ed  è  un’  altra  inquietu- 
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dine,  più  mistica,  costituita  dal  rimpianto  d’essersi 
troppo  dato  in  braccio  ai  piaceri  materiali  della 
vita,  ch’egli  ha  chiamato  «  l’ inquietudine  di  Dio  »: 

Faites,  Seigneur,  miséricorde  à  ma  faiblesse 
A  cette  toute  faiblesse  des  pauvres  àmes 
Qui  n’ont  pleuré  que  pour  la  chair  triste  des  femmes. 
Que  je  souffre,  Seigneur,  des  ronces  qui  vous  blessent. 

Non  si  vuole  scorgere  in  tale  misticismo  che 
una  momentanea  delusione  della  [voluttà,  una  fa¬ 
tica  fisica: 

L’amour  humain,  Seigneur,  est  un  jardin  stèrile. 

Tuttavia,  forse  nessun  poeta  ha  cantato  con  più 
bei  versi  le  reali  delizie  dell’ amor  sensuale,  il 
quale  ridesta  in  noi  tutte  le  immagini  coscienti  ;e 
subcoscienti  della  nostra  vita: 

Je  te  vois  anxieuse  et  belle  de  pàleur; 

Le  sang  fiévreux  afflile  et  palpite  à  tes  tempes, 

Ferme  les  yeux,  prends-moi  plus  près  de  toi,  soisQendre, 
Et  que  ma  chair  se  fonde  à  ta  bonne  chaleur. 

La  force  du  désir  gonfie  ta  gorge  en  fleur  ; 

Un  sanglot  fait  mourir  tes  caresses  plus  lentes, 

Et  le  bruit  de  nos  coeurs  tombe  au  fond  du  silence 
Mes  lèvres  à  tes  cils  cherchent  le  sei  des  pleurs  ; 

Un  grillon  chante,  l’otre  est  noir,  la  lampe  éteinte. 

Tu  m’attires  vers  toi  dans  un  demi-sommeil 
Et  mon  baiser  t’arrache  une  amoureuse  plainte. 

L’heure,  corame  un  ruisseau  dans  les  herbes  s  ecoule  ; 

Et  je  rève  d’un  seuil  accablé  de  soleil 
Où  le  fidèle  essaim  des  colombes  roucoule. 

Ma  anche  la  penosa  .  tristezza  degli  amori  esau¬ 
riti  e  delle  separazioni  :  angoscie  e  rimpianti  : 

Maitresse,  tendre  et  noble  amie  au  pur  visage 
QuTin  sévère  destin  me  ravit  sans  retour 
Si  quelque  triste  et  doux  hasard  t’apporte  un  jour 
Ce  livre  d’un  enfant  prématurément  sage 
Où  je  pleure  le  temps,  hélas,  de  notre  amour 


L’ayant  lu,  ferme-le  pour  toujours.  Dis-tu  bien 
Que  tu  ne  viendras  plus,  confiante  et  paisible 
Bercer  pour  l’endormir  ton  coeur  contre  le  mien. 

La  raccolta  nella  quale  trovo  questa  poesia  si 
intitola  Le  Semeur  de  Cendres.  Questo  libro  ma¬ 
nifesta  assai  bene  la  delusa  tristezza  del  poeta:  ce¬ 
neri  dell’amore  e  di  tutte  le  illusioni  e  le  gioie 
umane.  Il  poeta  si  trova  sempre  solo;  Coeur  soli- 
taire,  egli  si  rifugia  nel  più  intimo  di  sè  stesso. 
L1  [ultima  sua  opera,  IL  fio  m /ne  inte'rieur,  ce  lo  mo¬ 
stra  ancora  più  isolato,  in  una  specie  di  più  orgo¬ 
glioso  egoismo. 

La  vita  è  una  successione  di  congedi  :  e,  nell’o¬ 
pera  del  poeta,  le  elegie  sono  le  poesie  più  sin¬ 
cere  : 

Encore  un  peu  ta  bouche  en  pleurs,  encore  un  peu 

Tes  mains  contre  mon  coeur  et  ta  voix  triste  et  basse  ; 

Demeure  ainsi  longtemps,  délicieuse  et  lasse, 

Auprès  de  moi,  ma  pauvre  enfant,  ce  soir  d'adieu. 


Tristement,  àprement,  nos  bouches  s’enveloppent 
Hans  un  dernier  baiser  surhumain  qui  sanglote 
Et  maintenant,  adieu,  tout  est  fini.  Silence. 

* 

*  * 

Nato  a  Luneville  (Meurthe-et-Moselle)  il  29  di¬ 
cembre  1873,  Charles  Quérin,  che  fu  inizialmente 
un  [ammiratore  e  quasi  un  discepolo  del  Mallarmé, 
apprese  da  tale  maestro  l’^arte  squisita  di  velare 
coi  simboli  le  proprie  commozioni  : 

Dans  la  forèt  crépusculaire  de  la  Vie, 

Je  suis  le  bùcheron  qui  glane  du  bois  mort 
Où  l'adieu  du  Soleil  se  perpétue  en  ors, 

Et  j’ai  robe  des  ceps  à  la  vigne  divine. 


RITRATTO  DI  CHARLES  OUÉRIN  —  DISEGNO  DI  J.  VEBER. 

Nel  Sang  des  Crépuscules,  la  schietta  sua  ma¬ 
linconia  si  riveste  di  troppe  metafore  :  per  Sco¬ 
prire  e  aspirare  il  profumo  della  fresca  rosa  di 
una  tale  poesia,  bisogna  allontanare,  con  la  mano, 
il  fogliame.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  versi  belli  ed 
evidenti  : 

Sur  les  jours  de  jadis  que  ton  songe  prolonge 
Tu  penches  ta  jeunesse  et  tu  doutes  qu’il  soit 
Dans  l’inconnu  queiqu’un  d’éternel  dont  la  voix 
De  tristesse  attendrie  à  ta  plainte  réponde. 

Così  avviene  delle  giovani  anime,  già  gravi  del 
loro  passato,  che  s’indugiano  a  rivangare  i  loro 
primi  affanni  amorosi: 

Et  cependant  l’adolescent  reste  pensif  ; 

Les  yeux  clos,  il  s'appuie  au  mur  de  la  terrasse, 

Et  son  Urne  semble  une  source  à  jamais  lasse 
Dont  s’est  figé  le  cristal  noir  parmi  les  ifs. 
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Primi  disinganni,  prime  fatiche  d’una  passione 
sfumata.  Forse  si  conoscono  soltanto  gli  esseri  e 
gli  oggetti  che  si  sono  amati  con  passione.  La  no¬ 
stra  curiosità  si  appassiona  successivamente  e  noi 
ci  abbandoniamo  interamente  al  sentimento  pas- 
seggero  che  ci  domina,  fosse  pure  per  una  cosa 
astratta,  per  un  sogno.  Lo  Stendhal  ha  benissimo 
descritto  tale  cristallizzazione  e  scristallizzazione 


e,  forse,  devono,  disassociarsi  al  momento  di  scri¬ 
vere,  ed  è  ciò  che  spiega  come  i  poeti,  mentre 
la  loro  sensibilità  soffre  tuttora,  possono  scrivere 
simmetricamente  i  loro  versi  e  circondarli  di  una 
musica  che  ritrae  alquanto  lo  stesso  ritmo  del 
loro  cuore.  La  commozione  intellettuale,  destata 
dalla  bellezza,  lo  splendore  delle  immagini,  confor¬ 
tano,  cullano  la  loro  sensibilità,  e  raddormentano. 

Ma,  in  tale  trasformazione 
d’un  sentimento  e  d’una 
commozione  in  ritmi  poe¬ 
tici  si  trova  altresì  la  gran¬ 
dissima  soddisfazione  d’a¬ 
ver  fatto  rivivere  ed  eter¬ 
nato  un  attimo  della  pro¬ 
pria  esistenza. 

Dal  1895,  data  dell’ap¬ 
parizione  del  Sank  des 
Crépuscules,  al  1898,  si 
operò  nell’anima  del  poe¬ 
ta,  sotto  l’ influsso  della 
vita,  una  evoluzione  che 
lo  portò  a  respingere  dalla 
sua  vita  ulteriore  le  troppo 
ricercate  metafore  e  le  im¬ 
magini  troppo  complicate. 
Nel  Coeur  solitaire,  suo 
capolavoro,  Charles  Gué- 
rin  ci  svela,  finalmente,  il 
suo  cuore  posto  al  nudo. 
È  indubbiamente  necessa¬ 
rio  che  i  giovani  accettino 
i  consigli  di  un  maestro, 
ma  a  condizione  che,  giunti 
alla  pubertà  intellettuale, 
sappiano  divenire  intera¬ 
mente  sè  stessi. 

Il  solo  vero  maestro  è 
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dell’amore;  tale  sistema  d’analisi  si  può  applicare 
a  tutto  ciò  che  unisce  i  nostri  desideri.  Alla  fine 
di  tale  passeggiata,  si  giunge  necessariamente  alle 
porte  dell’Idealismo.  Nel  poeta  amato,  l’innamo¬ 
rato  rivede  il  proprio  dolore  stilizzato;  il  critico 
che  lo  analizza,  cerca  sè  stesso  nell’opera  di  tale 
poeta  e,  se  vi  si  ritrova,  negl’intervalli  delle  frasi, 
lascia  volentieri  sfuggirsi  una  parola  confidenziale. 
La  medesima  scelta  ch’egli  fa  dei  versi  è,  forse,  un 
indizio  del  momentaneo  suo  stato  d’animo.  Quanto 
noi  amiamo  diviene  quasi  parte  di  noi  stessi. 

Nondimeno,  l’intelletto  e  la  sensibilità  possono, 


la  vita. 

Tale  evoluzione  individuale  rispondeva,  d’ al¬ 
tronde,  ad  una  evoluzione  più  generale  operatasi 
nella  letteratura  francese  verso  la  fine  del  secolo 
XIX.  Charles  Guériu,  giunto  tardi,  negli  ultimi 
giorni  del  simbolismo,  approfittò  degli  acquisti  di 
quel  passato  prossimo.  Mallarmé,  Verlaine,  Mor- 
réas,  Regnier,  Jammes  rappresentano  la  pura  tra¬ 
dizione  francese,  ch’egli  continua  purificandola 
da  vantaggio;  egli  segna  il  ritorno,  forse  definitivo, 
a  quella  tradizione,  dappoiché  i  giovani  poeti,  ve¬ 
nuti  dopo  di  lui,  Despax,  Bonnard  e  Porcher, 
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sono  ritornati  ai  versi  regolari,  ch’essi  sanno  ren¬ 
dere  flessibili  e  musicali.  Dopo  aver  accolto  l’ in¬ 
vasione  di  sogni  stranieri,  la  poesia  straniera  ha 
saputo  reintegrare  il  proprio  tipo. 

Il  verso  libero  parve  sempre  a  Charles  Guérin 
una  inutile  libertà,  più  complicata  e  tirannica  della 
tirannide  dell’usuale  misura.  E  s’egli,  ne’  suoi  primi 
versi,  si  servì  dell’  assonanza  in  luogo  della  rima, 
si  avviò  poi  sempre  verso  una  prosodia  più  rigida 
e  perfetta.  E  ciò,  a  malgrado  dell’  assenso  di  Mal¬ 
larmé,  il  quale,  in  una  lettera  che,  autografata, 
serve  di  prefazione  al  Sang  des  Crepuscules,  gli 
scriveva:  «  mème,  line  des  toutes  premières  fois  (in 
questo  libro)  l’assonance  y  suffisant  à  marquer  le 
vers,  corame  coloratimi,  apparait  dans  son  feu  plus 
nu  presque  plus  précieuse  que  la  rime». 

Nei  poeti,  non  conviene  d’altronde  separare  la 
forma  dalla  precisione  del  pensiero,  che  sempre 
si  corrispondono.  Poco  a  poco  la  poesia  di  Char¬ 
les  Guérin  ha  raggiunto  la  pienezza  delle  proprie 
forme:  essa  si  svela  a  noi  come  una  bella  donna 
dal  petto  sodo  e  le  linee  armoniose.  Ecco  un  esem¬ 
pio  di  tale  scultoria  bellezza:  questi  versi  hanno 
la  forma  e  il  contorno  d’ un  vaso  antico: 

Vous,  le  charme  et  l’honneur  de  mon  jardin  natal 
Enfant  qui  secouez  dans  les  herbes  aigiies, 

Pour  en  (aire  tomber  des  bètes  de  métal. 

Le  parasol  blanc  des  cigiies  ; 

Vous  qui  vivez,  naif  et  frais,  toujours  fèté, 

Cette  heure  de  la  vie  où  l’on  pleure  sans  cause, 
Aujourd’hui,  jeune  dieu  rose  et  blond  de  l’été, 

Mon  frère,  je  vous  vis  déchirer  une  rose. 

La  brise  en  dissipant  les  feuilles,  les  mèla 
Aux  libres  papillons  du  ciel,  et  vous,  volage, 

Ayant  fui  vers  des  jeux  nouveaux,  je  restai  là, 
Songeant  que  vous  aussi  vous  atteindriez  l’àge 

Où  l’on  rève  devant  la  fleur  au  sein  nacré, 

L’àge,  hélas,  où  l’amour  sur  les  àmes  se  pos^, 

Où  le  coeur,  pressentant  la  femme,  est  déchiré 
Par  la  sinopie  odeur  d’une  rose. 

Vi  sono  nell’  Homme  intérieur  alcune  poesie  di 
un’  eguale  rara  perfezione,  ma  sarebbe  deplorabile 
che  Charles  Guérin  abbandonasse  la  più  commossa 
spontaneità  delle  precedenti  sue  opere  per  una  per¬ 
fezione  forse  un  po’  troppo  fredda.  È  quella  com¬ 
mossa  spontaneità  che  dà  un  valore  eccezionale 
al  suo  Coeur  so'ùtaire,  nel  quale  il  poeta  ha  saputo 
racchiudere  tutta  la  stupenda  sensualità,  penosa¬ 
mente  sentita,  dell’amore  umano.  II  desiderio  iuav- 
verabile  di  mescersi  e  smarrirsi  in  un  essere  che 
ci  comprenda,  non  fu  mai  tanto  sinceramente 
espresso  come  nella  poesia  intitolata;  La  [ doulou - 
r euse  volupié  : 


O  maitresse,  un  cruel  infini  nous  séparé. 

Malgré  la  volupté  qui  nous  enlace  nus, 

Nous  resterons  toujours  de  tristes  inconnus 
Qu’un  sévère  destin  fait  prisonniers  d’eux-mémes. 

C’est  en  vain  que  tu  prends  ma  bouche  et  que  tu  m’aimes. 
Nos  deux  désirs  jamais  ne  se  possèderont. 

Aussi  ton  front  pàli  défaille  sur  mon  front, 

Et,  comme  entre  les  lourds  rideaux  de  velours  sombre 
Le  sépulcre  d’amour  reluit  dans  la  pénombre, 

Tu  brùles  d'y  chercher  sur  mes  lèvres  l’oubli, 

Et  ton  corps  tout  entier  me  polisse  vers  le  lit. 

C’est  là  qu’on  redevient  limon,  que  la  nature 
Pour  une  heure  interrompt  le  jeu  qui  nous  torture 
Et  d’un  sein  maternel  bergant  le  rève  humain 
Lui  cache  les  dégoùts  amers  du  Iendemain. 

Le  tumulte  du  sang  étouffe  la  pensée, 

Et  la  strophe  des  corps  doublement  cadencée 
Couvre  d’une  rumeur  plus  large  que  la  mer 
L’àme  qui  se  débat  dans  ses  vagues  de  chair. 

che  si  chiude  con  la  seguente  melanconica  con¬ 
fessione; 

Et  nous,  ma  triste  amie,  enlacés  et  songeurs, 

Pour  cacher  à  nos  yeux  notre  ime  éprise  ailieurs 
D’un  rève  qui  se  glisse  entre  nos  destinées, 

Nous  mèlerons  encore  nos  tètes  inclinées 
Sous  le  sombre  manteau  de  tes  cheveux  épars, 

Et  sentant  venir  l’heure  amère  des  départs 

Nous  nous  plaindrons  d’aimer  et  d’ètre  heureux  et  d’ètre 

Bouché  à  bouche,  ramiers  frileux  sur  la  fenètre, 

Alors  que  la  douceur  de  cette  fin  du  jour 
Torture  obscurément  les  àmes  sans  amour. 

Queste  confidenze  d’ amore  e  di  disperata  tri¬ 
stezza  si  spandono  come  incenso  per  l’ aria  serale 
«  léger  comme  un  baiser  fugitif  sur  la  joue  ». 
Charles  Guérin,  forse  ancora  più  voluttuosamente 
che  mai,  è  il  poeta  della  sera  e  dell’amore  sen¬ 
suale  : 

Le  soir  est  plein  de  bras  ouverts,  de  lèvres  chaudes, 
D’yeux  trop  grands  qu’on  voudrait  fermer  avec  des  larmes. 

È  in  codest’ora  crepuscolare  che  il  suo  cuore  si 
gonfia  d’infiniti  desideri:  egli  mesce  allora  a’ suoi 
canti  d’amore  una  nota  religiosa,  perchè  nella  vita 
tutto  l’ha  deluso  e  confida  rinvenire,  nei  sogni  mistici, 
un  po’  di  pace  ed  una  grande  speranza.  Quel  bi¬ 
sogno  dell’  infinito  non  più  ci  tormenta  e  quegli 
accenti  religiosi,  indubbiamente  sinceri,  non  trovano 
eco  nell’anima  nostra;  ma  c’è,  nell’opera  di  Char¬ 
les  Guérin ,  1’  espressione  di  un  grande  dolore 
umano.  Egli  ha  saputo  trovare,  per  «  commuovere 
profondamente  —  secondo  una  sua  bella  espres¬ 
sione  —  l’intimo  de’ nostri  cuori,  le  parole  divine 
che  fanno  piangere  ».  L’opera  sua  è  il  breviario 
quotidiano  dei  moderni  innamorati  e  nessun  mag¬ 
giore  elogio  si  potrebbe  fare  di  un’  opera  poetica 
se  non  dicendo:  essa  è  la  più  viva  e  più  com¬ 
mossa  espressione  dell’attuale  sensibilità. 

Jean  de  Gourmont. 


FIG.  1.  —  ROMA  —  PAVIMENTO  NELLE  TERME  DI  OARACALI.A 
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’ITALIA  artistica,  in  ogni  epoca  della 
sua  storia,  possiede  dei  pavimenti 
la  cui  conoscenza  non  stimo  inutile, 
oggi  in  cui  le  arti  decorative  si  sono, 
finalmente,  svegliate  dal  lungo  sonno. 

Il  musaico  materiò  cotali  pavimenti;  e  questo 
genere  di  arte  o  di  pittura,  che  costituisce  un 
vanto  dei  Bizantini,  prima  e  dopo  questi  visse  e 
fiorì,  più  specialmente  a  precisar  forme  e  colori 
sui  pavimenti  così  di  edifici  sacri  come  di  edifici 
profani. 

L’antichità  romana  non  meno  della  medievale 
interessano  lo  studioso  di  pavimenti  artistici,  molto 
più  delPepoche  successive:  onde  qui  sarà  parlato 
specialmente  di  lavori  musivi,  appartenenti  alla  la¬ 
tinità  e  al  medievalismo  italico;  il  quale,  dall’epoca 
bizantina  va  alla  gotica,  fermandosi  a  quell’epoca 
intermedia,  formata  dall’architettura  lombarda,  i  cui 
edifici  si  ornarono  frequentemente  di  pavimenti 
artistici. 

* 

*  * 

Poiché  i  Latini  sono  figli  degli  Etruschi  e  dei 
Greci,  di  questi  ultimi  soprattutto  i  quali  vinsero 
col  loro  genio  persino  il  genio  etrusco,  a  chi  mi 


chiedesse  se  i  Greci  abbiano  usato  i  pavimenti  ar¬ 
tistici,  quasi  a  dedurre  dalla  mia  risposta,  che  i 
Latini  possano  avere  ereditato  dalla  Grecia  il  lusso’ 
dei  pavimenti,  rispondo;  che  il  popolo  il  quale  creò 
il  Partenone  e  il  simulacro  criselefantino  di  Fidia, 
Minerva,  e  le  pitture  di  Poiignoto,  possedette  dei 
pavimenti  di  cui  la  storia  ci  conservò  un  ricordo 
il  quale  suscita  la  meraviglia.  La  storia  qui  parla 
colla  voce  di  Plinio  :  questi  ci  informa  che  a 
Pergamo  esistette  una  sala  il  cui  pavimento  rap¬ 
presentava  una  stanza  non  spazzata  dopo  un  lauto 
banchetto:  lische  di  pesci,  foglie  di  verdura,  gusci 
di  noci,  ossi  d’ogni  fatta.  Tuttociò  formava  il  pa¬ 
vimento  di  cui  informa  Plinio,  il  quale,  soggiunge, 
venne  eseguito  da  un  sommo  musaicista  greco  per 
nome  Soso.  Avrebbe  fatto  parte  di  questo  pavi¬ 
mento  la  conosciutissima  composizione  delle  «  Co¬ 
lombe  di  Plinio  »  al  Museo  del  Campidoglio,  rap¬ 
presentante  quattro  colombe  sull’orlo  d’un  vaso, 
tre  in  attitudine  sospettosa,  una  col  becco  nell’ac¬ 
qua  e  la  sua  ombra  ivi  graziosamente  riflessa. 

La  meraviglia  cresce  se  dall’epoca  ellenica  si 
scende  all’ellenistica,  ad  avvicinarsi  meglio  ai  pa¬ 
vimenti  latini,  di  cui,  prima  che  dei  medievali,  de- 
vesi  parlare:  difatti  Pompei,  città  sacra  all’arte  el- 


PAVIMENTI  ARTISTICI  D’  ITALIA 


429 


lenistica  ed  ai  sollazzi  dei  Latini,  possiede  i  resti 
del  più  bel  pavimento  dell’antichità:  il  musaico 
popolarissimo  della  Battaglia  d’Isso  d’Alessandro 
contro  Dario  III  re  di  Persia  (333  av.  C.),  sco¬ 
perto  nella  Casa  del  Fauno  e  trasportato  al  Museo 
di  Napoli.  L’  autore,  non  meno  del  Soso  (po¬ 
trebbe  essere  questi  stesso,  poiché  Plinio  avverte 
che  il  Soso  esercitò  la  sua  arte  in  Italia)  non  meno 
del  musaicista  greco,  desta  il  plauso  della  posterità 
e  duole  che  non  sia  conosciuto;  io  pertanto  faccio 
delle  gravi  riserve  sopra  il  costume  delle  figure 
sui  pavimenti.  Il  decoro  umano  resta  offeso  da  tali 
rappresentazioni,  e  l’arte  non  deve  offendere  ciò 
che  di  più  bello  esiste  in  natura:  la  figura  umana. 
Preferisco  di  gran  lunga  i  resti  di  certi  pavimenti 
musivi  stati  scoperti  in  Sicilia.  Sono  intrecci  a  imi¬ 
tazione  di  stoie  o  di  tessuti,  ispirati  evidentemente 
alle  storie  e  a  tessuti  dei  quali  i  popoli  anteriori 
ai  Greci  della  Sicilia  si  servivano  nelle  capanne  o 
sotto  le  tende. 

Non  va  posto  in  dubbio,  che  1’  antichità  abbia 
ricevuto  dei  pavimenti  a  imitazione  di  tappeti; 
così  si  scopersero  dei  pezzi  musivi  in  cui  la  com¬ 
posizione  è  circondata  da  balse  che  similano  il 
pènero,  con  disegno  differente  da  quello  del  campo 
maggiore.  A  poco  a  poco  agli  ornati  si  associarono 
figure  d’animali  e  figure  umane,  quando  queste 


non  furono  persino  imagini  di  dee  o  vere  scene 
storiche  animate  da  fanti  e  da  cavalli,  come  nel  mu¬ 
saico  di  Dario. 

* 

*  * 

A  materiale  questi  e  simili  pavimenti  musivi, 
l’arte  classica  doveva  possedere  dei  mezzi  perfezio¬ 
nati;  difatti  i  Greci  e  i  Latini  non  conobbero  dif¬ 
ficoltà  tecniche  nell’  arte  musiva,  e  i  loro  sistemi 
ricevettero,  sino  dall’epoca  in  cui  venivano  adottati, 
varie  denominazioni  a  indicare  i  differenti  usi  e  le 
varie  destinazioni. 

Si  sente  parlare  di  opus  iessellaium,  opus  vermi- 
culo tum,  opus  sedile :  queste  espressioni  corrispon¬ 
dono  ad  altrettante  tecniche  musive,  le  quali  can¬ 
giano  secondo  il  genere  del  disegno  che  esse  de¬ 
vono  rappresentare. 

L’espressione  opus  iessellaium  (lavoro  tessellato) 
indica  più  particolarmente  i  musaici  composti  di 
pietruzze  quadrilatere  (tesscllae  o  tesscrae),  che  for¬ 
mano  un  assieme  geometrico. 

L’espressione  opus  vermiculatum  (lavoro  vermi¬ 
colato)  indica  più  propriamente  i  musaici  nei  quali 
le  pietruzze  sono  curve  a  guisa  di  vermicelli  ;  cotal 
tecnica  si  adattava  al  musaico  di  foglie  e  di  figure, 
che  è  impossibile  eseguirsi  coWopus  iessellaium. 

L’espressione  opus  sedile  (lavoro  settile)  indica 
ciò  che  oggi  si  chiama  commesso. 


FIO.  2.  —  ROMA  —  PAVIMENTO  NELLA  SALA  DELLE  MUSE  AL  VATICANO. 
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Soggiungerò  che  le  voci  e  espressioni  seguenti 
muscum,  musivum,  opus  musivum,  le  quali  conten. 
gono  la  etimologia  della  voce  italiana  musaico, 
indicarono  più  particolarmente  quei  lavori  i  quali, 
invece  che  pietruzze,  ricevono  paste  di  vetro  o 
smalto. 

Con  ciò  vengo  a  sfatare  un  vecchio  errore,  se¬ 
condo  il  quale  1’  antichità  classica  avrebbe  cono 
scinto  soltanto  il  musaico  marmoreo;  invece  Roma, 


a  Roma,  Pompei  e  in  ogni  città  ove  l’aquila  latina 
sostò,  sono  talmente  numerosi  da  comporre  dieci 
volumi,  e  da  offrire  materia  abbondante  ad  ogni 
specie  di  classificazioni. 

Il  genere  che  interessa  più  la  nostra  curiosità 
concerne  i  pavimenti  a  figure  umane  o  a  disegni 
ornamentali,  nonché  i  pavimenti  misti  a  figure  ed 
ornamenti. 

Al  primo  tipo  appartiene  un  singolarissimo  pa¬ 


no.  3.  —  ROMA  —  PAVIMENTO  D’UN  CUBICOLO  D  E  LUCIMI  TE  RO  DEI  SS.  MARCELLINO  E  PIETRO. 
(DA  UN  DISEGNO  DI  A.  MELANI). 


sino  dal  1°  secolo,  adottò  lo  smalto  nei  musaici, 
lo  smalto  che  fu  d’uso  comune  nell’epoca  imperiale. 

M’accorgo  di  entrare  in  un  campo  meno  geniale 
di  quello  che  vorrei  esplorare;  detto  quindi  d’un’altra 
espressione  comune  al  linguaggio  musivo,  Valexan- 
drinum  opus  (lavoro  alessandrino),  che  indica  un 
genere  settile  a  due  colori,  bianco  e  nero  su  fondo 
rosso  p.  es.,  rivengo  all’indicazione  de’  pavimenti 
artistici. 

* 

*  * 

Non  finirei  il  soggetto  dei  pavimenti  latini,  nè 
cosi  presto  potrei  esaurirlo,  perchè  i  resti  scoperti 


vimento  scoperto  a  Tuscolo,  vicino  a  Frascati,  rap¬ 
presentante  una  palestra  ove  si  eseguiscono,  da 
una  quantità  di  uomini  nudi,  dei  giuochi  svariatis¬ 
simi.  Riprodussi  questo  pavimento  sui  miei  Or¬ 
namenti  nell’ Architettura,  ove  il  lettore  vedrà  un 
pezzo  consimile,  meno  curioso,  tolto  da  un’  abside 
delle  Terme  di  Caracalla,  composto  da  atleti,  quali 
in  piedi,  quali  nudi,  quali  in  semplice  busto. 

Chi  voglia  accrescere  pertanto  le  sue  cognizioni 
sulla  materia  dei  pavimenti  latini,  deve  recarsi  a 
Roma  e  a  Napoli;  là,  specialmente  nel  Museo  Va¬ 
ticano,  qui  nel  Museo  Nazionale;  e  là  vedrà  in 
essere  i  due  pavimenti  latini  da  me  riprodotti 


FIG.  4.  —  VENEZIA  —  PAVIMENTO  DI  S.  MARCO. 

(FOT.  GENTILMENTE  OFFERTA  AD  A.  MELANI  DALLA  DIREZIONE  PEI  LAVORI  DI  S.  MARCO). 


FIG.  5.  —  VENEZIA  —  PAVIMENTO  DI  S.  MARCO. 

(FOT.  GENTILMENTE  OFFERTA  AD  A.  MELANI  DALLA  DIREZIONE  PEI  LAVORI  DI  S.  MARCO). 
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(fig.  1  e  2)  e  ne  vedrà  una  quantità  in  cui  e  foglie 
e  fiori  e  curve  e  rette  in  circoli,  in  quadrati,  in 
losanghe,  suddividono  gli  spazi  in  temi  e  sviluppi 
decorativi  dove  frequentemente  s’  incontrano  fregi 
a  greche,  a  treccie,  a  squame  ed  a  giràli  d’una 
resistenza  degna  del  popolo  che  volle  abbellirsi  in 
cotal  maniera. 

* 

*  * 

Frattanto  vorrei  condurre  ii  mio  lettore  su  l’o- 


gente;  così  pitture  e  sculture  paleo-cristiane,  e 
tuttociò  che  all’arte  si  riferisce,  ricorda  le  pitture 
e  le  sculture  che  fiorirono  in  quella  Roma  la  quale 
combattè  il  Cristianesimo  per  la  salvezza  delle  pro¬ 
prie  istituzioni. 

Dunque  la  mèsse  è  scarsa:  ed  io,  co!  riprodurre 
un  pavimento  musivo  del  cimitero  dei  SS.  Mar¬ 
cellino  e  Pietro  o  di  Sant’  Elena  a  Roma  (fig.  3), 
so  di  offrire  un  modello  d’arte  paleo-cristiana. 


FIG.  6.  —  FIRENZE  —  PAVIMENTO  DEL  BATTISTERO  (PARTICOLARE). 


pera  musiva  paleo-cristiana,  parallela  alle  creazioni 
artistiche  di  Roma  imperiale,  quasi  avviamento 
alla  fioritura  di  pavimenti  artistici  che  costituisce, 

10  dissi,  un  vanto  dell’Italia  medieva.  Ma  la  mèsse 
da  raccogliere  è  scarsa:  i  primi  cristiani  vivevano 
artisticamente  la  vita  dei  Romani,  ma  senza  slancio 
e  senza  opulenza;  onde  chi  visitò  Pompei  e  visita 
i  cimiteri  di  Roma  o  di  Napoli,  resta  sorpreso  a 
vedere  che  l’arte  destinata  a  servire  il  pensiero  e 

11  culto  dei  primi  cristiani,  corrisponde  a  quella 
dei  Romani  impoverita. 

La  sorpresa  deve  esulare  dall’animo  dell’osser¬ 
vatore  ragionevole,  tosto  rifletta  che  l’arte  cristiana 
non  poteva  comporsi  subito  dopo  che  la  novella 
fede  ebbe  raccolto  speranze  e  entusiasmi,  fra  la 


* 

*  * 

Affermatasi  l’arte  cristiana  coll’avvento  del  bi¬ 
zantinismo,  l’ala  del  pensiero  si  inalza,  e  Ravenna 
e  Venezia  sospingono  in  campo  lieto.  Lieto  per 
dolci  ricordi,  piucchè  per  realtà  che  vivono  ;  che, 
se  le  realtà  vivessero,  noi  sapremmo  oggi  ammi¬ 
rare  il  pavimento  di  S.  Giovanni  Battista  a  Ra¬ 
venna,  il  quale  rappresentava  il  mare  in  tempesta. 
Ordinato  da  Galla  Placidia  verso  il  427,  in  me¬ 
moria  d’un  suo  scampato  pericolo  nell’acque  del- 
1’  Adriatico,  fa  sovvenire  un  altro  pavimento  il 
quale,  se  esistesse,  non  lascierebbe  impassibili  ;  quello 
che  cuopriva  il  famoso  tempio  di  S.  Sofia  di  Co¬ 
stantinopoli;  esso  mostrava  i  quattro  fiumi  del 
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Paradiso  diredi  verso  i  punii  cardinali  con  una 
quantità  di  bestie  dissetantisi  alle  acque  di  questi 
fiumi. 


sta  città,  il  cui  stile  e  la  cui  epoca  (VI  sec.)  ri¬ 
cordano  intimamente  i  monumenti  bizantini  di  Ra¬ 
venna.  Gli  è  questo  un  pavimento  il  quale  non 


FIO.  7.  —  FIRENZE  —  PAVIMENTO  DEL  BATTISTERO  (ASSIEME?. 


* 

*  * 

Posso  parlare,  per  gentile  concessione  della  So- 
cietà  di  Archeologia  di  Parenzo  che  me  ne  mandò 
il  disegno,  del  pavimento  il  quale  si  stendeva  in 
quella  nobilissima  Basilica  che  è  il  Duomo  di  que¬ 


rule  a  rappresentazioni  solenni,  da  quanto  si 
può  oggi  vedere  ;  appartiene  al  genere  ornamen¬ 
tale  e  geometrico,  e  si  collega  alla  tradizione 
latina.  Non  si  esclude  che  la  ricchezza  geometrica 
dei  resti,  i  quali  s’allargarono  fra  gli  intercolonni  e 
nelle  navate  minori,  non  divenisse  sfarzo  nella 
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navata  principale,  ciò  col  mezzo  di  figure  umane  ; 
ma  intanto  manca  il  sussidio  di  documenti  a  de¬ 
terminare  qualcosa  di  certo  su  ciò. 

Esiste,  relativamente  in  buon  essere,  il  pavimento 
della  Basilica  di  S.  Marco  a  Venezia  (fig.  4  e  5)  ', 
una  delle  opere  eminenti  nel  genere  che  oggi  si 


che  alcuni  partimenti  non  corrispondono  alle  line$ 
dei  pilastri,  nè  hanno  verun  rispetto  alle  linee  delle 
cupole.  Non  già  che  tal  dedizione  all’irregolarità,, 
direbbe  il  prof.  Goodyear,  sia  un  difetto  architet¬ 
tonico  ed  una  indisciplinatezza  rara  nel  Medioevo. 
Amico  del  Medioevo,  comprendo  il  mistero  delle 


FIG.  8.  —  FIRENZE  —  PAVIMENTO  DEL  BATTISTERO  (PARTICOLARE). 


studia.  Ma  sale  sì  in  alto  sulla  via  del  tempo?  Sale 
fino  al  punto  che  noi  desidereremmo  ? 

Vediamo:  il  pavimento  marciano  non  sembra 
escito  da  una  mente  sola,  anzi  pare  un  vasto  e 
bel  «  saggio  »  di  motivi,  parte  eseguiti  pel  San 
Marco  attuale,  parte  no.  Ispira  quest’idea  il  fatto 

1  Debbo  all’attuale  Direzione  pei  restauri  della  Basilica,  e 
personalmente  al  mio  amico  arch.  Manfredi,  le  riproduzioni 
che  qui  posso  unire.  E  ringrazio. 


sue  irregolarità;  ma  ciò  che  colpisce  l’occhio,  come 
ho  notato,  unito  qui  alla  somma  varietà,  quasi  imu 
sata  e  quasi  inconcepibile,  del  contenuto  estetico, 
muove  il  pensiero  all’idea  da  me  espressa.  Perciò, 
confermo  quello  che  altrove  dissi:  cioè  che  alcune 
parti  del  pavimento  attuale  possano  appartenere 
alla  primitiva  chiesa  di  S.  Marco  edificata  dai  Par- 
tecipazi,  compiuta  nell’883,  o  a  quella  restaurata 
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dopo  un  grave  incendio  per  ordine  d’OrseoIo  I 
tra  i!  976  e  il  978.  Quindi  credo  che  l’antica 
chiesa  di  S.  Marco,  corrispondente  a  circa  la  metà 
dell’attuale,  abbia  ricevuto  un  pavimento  artistico, 
tanto  più  che  si  usava  dotarne  le  chiese,  a  Ve¬ 
nezia,  come  attesta  la  chiesa  abbaziale  di  S.  Mario, 
coeva  a!  S.  Marco  dei  Partecipazi  (si  fondò  nel- 
F820).  Ciò  ammesso,  si  spiega  come  l’attuale  pavi¬ 
mento  contenga  dei  pezzi  anteriori  all’età  in  cui 


dati,  sono  quelli  dell’  andito  che  precede  la  gradinata 
presso  la  Cappella  di  S.  Pietro,  e  quello  appiè 
della  porta  di  S.  Clemente  nell’  atrio  e  continua 
lungo  il  sepolcro  del  doge  Falier. 

Notevoli  restauri  al  pavimento  vanno  eseguen¬ 
dosi  ora  che  scrivo  (1906)  e  per  quanto  i  lavori  di  ac¬ 
comodatura  siano  stati  tanti,  il  pavimento  di  S.  Marco 
qua  e  là  è  ondulato  e  persino  contiene  dei  la¬ 
stroni  di  marmo  greco  lisci  e  spaccati. 


Hi  «m  W&$&Ti<ÌL,  HW*  H  ***Ì 
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FIO.  9.  —  FIRENZE  —  PAVIMENTO  DEL  BATTISTERO  (PARTICOLARE). 


esso  pavimento  si  compose  nella  totalità  presente, 
cioè  nel  suo  concetto  generale  il  quale  oggi  si  vede 
e  risale  all’XI  secolo  all’epoca  del  doge  Domenico 
Centanni  (fi  070). 

I  frequenti  restauri  (in  genere  i  restauri  sono 
insulti  atroci  ai  monumenti)  alterarono  l’opera  mu¬ 
siva  del  pavimento  marciano. 

Si  raccolsero  notizie  di  restauri  che  risalgono  a! 
XV  secolo;  cotali  lavori  non  contribuirono  nato 
Talmente  all’integrità  del  nostro  monumento.  È 
memorabile  la  critica  di  A.  Zorzi  contro  alcuni 
restauri  di  alcune  diecine  d’anni  fa,  al  pavimento 
marciano;  i  cui  tratti,  fra  i  più  recentemente  accomo- 


II  Duomo  di  Murano  conserva  i  resti  d’un  pa¬ 
vimento  datato  1140,  al  cospetto  dei  quali  non  si 
può  non  ricordare  il  pavimento  marciano:  così  qui 
esso  si  ricorda. 

I!  Veneto  non  dovrebbesi  abbandonare  da  chi 
volesse  penetrare  nel  fondo  del  mio  soggetto; 
chè  Verona  e  Vicenza  offrono  materiale  di  studio 
all’indagatore  dei  pavimenti  artistici  italiani;  ma 
gli  scritti  generali,  come  il  presente,  sono  ideati 

ad  isfiorare  gli  argomenti,  non  ad  approfondirli. 

* 

*  * 

Sta  infine  (notato  l’uso  antichissimo  di  fare  {pa¬ 
vimenti  nelle  chiese,  dividendone  la  spesa  fra  molti 
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fedeli,  i  quali  mettevano  il  loro  nome  e,  talora,  le 
misure  all’area  eseguita  per  voto  o  libera  obla¬ 
zione)  che  1’  Italia  dell’XI  e  XII  secolo  vanta  una 
ragguardevole  serie  di  pavimenti,  quasi  tutti  ec- 


vimento  nel  coro  del  Duomo  d’Aosta,  il  quale  vanta 
un  altro  resto,  oltre  quello  del  coro  che  fa  pen¬ 
sare  ad  una  composizione  fastosa:  imagini  simbo¬ 
liche,  getti  d’acqua  coi  fiumi  del  Paradiso,  girali, 


FIO.  10.  —  S.  MINIATO  AL  MONTE  (FIRENZE)  —  PAVIMENTO  DELLA  BASILICA  (PARTICOLARE). 


clesiastici,  e  la  scelta  in  tale  abbondanza,  obbliga 
una  certa  i  circospezione. 

Comincio  da  uno  dei  più  vetusti:  il  pavimento 
dell’ XI  secolo  nella  cripta  di  S.  Savino  a  Piacenza, 
il  quale  contiene  dei  medaglioni  su  un  fondo  a 
zig-zag;  i  medaglioni  si  ritrovano  in  un  resto  di  pa- 


circoli,  medaglie  con  figure  che  rappresentano  i 
mesi  dell’anno,  un  calendario  parlante. 

Si  assegnò  ai  pezzi  musivi  del  Duomo  d’Aosta 
il  VI  secolo;  io  penso  che  l’età  loro  non  salga  al 
di  là  dell’XI. 

Il  Piemonte,  meno  noto  artisticamente  di  quanto 
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sarebbe  degno,  possiede  il  resto  di  altri  pavimenti 
artistici  che  qui,  almeno,  debbono  nominarsi;  li 
possiede  nei  Duomo  di  Casale,  di  Novara,  d’Ivrea, 
nonché  in  S.  Maria  Maggiore  di  Vercelli  ove  ve- 


telligente  scrittore  il  quale  la  illustri  sapientemente 
e  i  suoi  resti  sono  preziosi  perchè  datati  (1026) 
come  quelli  del  Duomo  di  Murano. 

Senza  escire  daH’Emilia,  si  possono  citare  i  resti 


FIO.  11.  —  S.  MINIATO  AL  MONTE  (FIRENZE)  —  PAVIMENTO  DELLA  BASILICA. 


desi  una  scena  musicale:  Davide  circondato  da  un 
coro.  Questo  soggetto  è  comune  nel  Medioevo 
soprattutto  nelle  miniature. 

L’epoca  del  pavimento  di  Vercelli  (XI  secolo) 
sospinge  a  ricordare  un  pavimento,  che  si  allarga 
nell’Abbazia  di  Pomposa.  L’Abbazia  attende  un  in¬ 


poco  noti  del  pavimento  nel  Duomo  di  Reggio  e 
gli  avanzi  dei  pavimenti  musivi  di  S.  Tomaso  e 
S.  Prospero,  i  quali  rientrano  ne!  campo  dell’e¬ 
poca  cui  siamo  giunti,  nella  quale  sta  un  pezzo  di 
pavimento  a  S.  Benedetto  Polmone  nella  borgata 
di  S.  Benedetto  sul  Po  e  il  Lirone  (territorio  man- 
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tovanc)  e  vi  stanno  alcuni  avanzi  di  Brescia,  Cre¬ 
mona,  Pavia. 

*  * 

Prima  di  fermarmi  a  due  modelli  cospicui  di 
Firenze,  ricordo  che  la  Basilica  di  S.  Pietro  in 
Toscanella,  edificio  di  suprema  importanza  (VIII-XI 


scorge  1’  albero  della  vita  ritto  su  due  elefanti  a’ 
quali  si  avvincevano  esseri  di  tutte  le  razze. 

11  Mezzogiorno  d’Italia  possiede  non  piccola  serie 
di  pavimenti;  ond’io  ricordo  ancora  il  pavimento 
nel  Duomo  di  Brindisi,  prezioso  in  ciò  che  si  ac¬ 
compagna  ad  un’  iscrizione  la  quale  ne  fissa  l’età 
(XII  sec.);  nè  dimentico  il  pavimento  che  mise  in 


FIO.  12.  —  S.  MINIATO  AL  MONTE  (FIKENZE)  —  PAVIMENTO  DELLA  BASILICA  (GNOMONE). 


o  XII  sec.),  conserva  le  vestigia  di  un  pavimento 
delI’XI  o  XII  secolo;  ricordo  che  la  famosa  Basi¬ 
lica  di  S.  Nicola  a  Bari  va  coperta  parzialmente 
da  un  pavimento  che  appartiene  alla  fine  del  XII 
secolo  o  al  principio  del  XIII;  allato  di  Bari,  ri¬ 
cordo  poi  Otranto:  chè  la  memoria  non  si  dissocia 
dal  pavimento  musivo  del  Duomo  di  quest’ultima 
città,  uno  dei  più  strani  a  me  noti.  Opera  dell’XI- 
XII  secolo,  al  primo  vederlo  sembra  una  grande 
bizzarria,  con  animali,  figure,  alberi,  un  cumulo 
di  cose  ;  e  tosto  lo  sguardo  si  fermi  paziente, 


evidenza  il  Diehl,  di  cui  conservansi  pochi  resti 
nella  chiesa  abbaziale  di  S.  Maria  del  Patire  presso 
Rossano  (Cosenza)  con  centauri,  leoni,  grifi  ;  il  pa¬ 
vimento  musivo  nel  Duomo  di  Sessa  Aurunca  a 
tondi  e  quadri  intrecciati,  come  si  veggono  a  Fi¬ 
renze  ;  quello  nell’Abbazia  di  Tremiti,  circondato  da 
pesci  ed  uccelli,  tipo  d’ un’  arte,  in  fatto  di  'pavi¬ 
menti,  inconsueta  nelle  terre  apuliane  e  calabresi'.; 
e  quello  a  motivi  geometrici  ricco  di  porfidi  e  ser¬ 
pentini  nell’antica  chiesa  di  S.  Benedetto  a  Monte- 
cassino  (XI  sec.),  conservatoci  in  un’incisione  del 


FIG.  13. 


SIENA 


PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (ASSIEME), 
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Gattola,  riprodotta  dal  Bertaux.  —  Veniamo  dunque 
nella  città  di  Dante  e  di  Michelangelo:  qui  la  biz¬ 
zarria  esula  dal  nostro  campo  e  gli  assiemi  formano 
un  complesso  più  regolare  e  meglio  accetto  alla  co¬ 
mune  intelligenza. 

Parlo  del  pavimento  che  orna  il  Battistero  (fig. 
6,  7,  8,  9,  22)  e  di  quello  che  si  stende  sulla  Ba¬ 


io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

ecc.  Il  secondo  pavimento,  quello  nella  Basilica  di 
S.  Miniato  al  Monte,  ha  il  pregio  di  recar  la  data, 
1207,  la  quale  dà  l’epoca  al  pavimento  di  S.  Gio¬ 
vanni  suo  fratello  carnale.  Pur  a  S.  Miniato  ve- 
desi  uno  gnomone  (fig.  12);  e  mi  duole  di  abbando¬ 
nare  sì  presto  il  bel  soggetto  dei  pavimenti  fiorentini 


FIO.  14.  —  SIENA  —  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (PARTICOLARE  D’UNA  STORIA). 


silica  di  S.  Miniato  al  Monte  (fig.  11,  10,  12). 
Il  primo  —  composto  di  ampi  partinrenti  in  cui 
emergono  come  nel  secondo  a  due  a  due,  chiusi 
entro  circoli,  degli  animali  che  si  minacciano  —  si 
abbellisce  di  un  antichissimo  gnomone  presso  la 
porta  principale  della  chiesa,  attribuito  arbitraria¬ 
mente  allo  Strozzi  e  all’ XI  secolo  e  fatto  oggetto 
di  osservazione  anche  a  motivo  di  un  passo 
molto  discusso  dell’  Inferno  Dantesco,  nel  cerchio 
ottavo  della  terza  bolgia,  ove  il  Poeta  parla  dei 
Simoniaci 


i  quali  accrescono  decoro  e  bellezza  a  due  templi  in¬ 
signi.  Ma  debbo  allontanarmi  per  correre  a  Roma  e 
nella  provincia  romana,  trascurando  Pisa,  ed  un  pavi¬ 
mento  a  S.  Piero  in  Vincoli  della  stessa  famiglia 
de’  due  precedenti  ;  —  debbo  allontanarmi,  dico, 
perchè  i  cosiddetti  Cosmàti  mi  aspettano  impazienti. 

*  * 

Impazienti  perchè  l’opera  loro  recentemente  ri¬ 
studiata  dal  Giovannoni  —  bella  e  vasta  nel 
genere,  che  sveglia  oggi  la  nostra  curiosità,  entra 


FIG.  15.  —  SIENA  —  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (PARTICOLARE  D’UN  FASCIONE). 


FIG.  16. 


SIENA 


PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (PARTICOLARE  D’UN  FASCIONE). 
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FIO.  17.  —  SIENA  —  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  PARTICOLARE  DELLA  SIBILLA  ERITREA). 


nel  recinto  delle  attuali  ricerche.  Tali  artisti,  o 
chi  come  costoro  operò,  si  valsero  di  circoli, 
stelle,  fascie  annodate  e  minutamente  lavorate  a 
pezzetti  di  marmo  bianchi  e  neri,  mossi  da  un 
processo  di  continuità  che  al  fine  stanca.  I  pavi¬ 
menti,  cui  mi  riferisco,  procedono  quindi  dall’arte 
latina;  chi  se  ne  voglia  persuadere  visiti  a  Roma 
soprattutto  le  chiese  di  S.  Crisogono,  di  S.  Maria 
Maggiore,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Clemente  e,  in  pro¬ 
vincia,  vada  specialmente  ad  Anagni  nel  Duomo  ed 
a  Corneto  in  S.  Maria  di  Castello  ed  interrogni  il 
De  Rossi,  cioè  la  sua  opera  principesca  sui  Pavi¬ 
menti  e  sui  Musaici  di  Roma,  o  lo  Stern,  cioè  la 
sua  opera  sui  Pavimenti  romani. 

Lo  Stevenson  giustamente  osservava  che  il  pa¬ 
vimento  di  S.  Crisogono  è  «  un  saggio  completo 
dei  lavori  che  i  marmorai  romani  facevano  per 


ornare  il  piano  delle  basiliche  ».  Nè  si  esce  qui,  e 
neanche  trattandosi  degli  altri  pavimenti,  dal  XII 
o  XIII  secolo  :  ma  poiché  ora  vale  il  nominar  mo¬ 
numenti,  anche  se  non  è  lecito  fermarsi,  indico  i 
pavimenti,  a  Roma  di  S.  Maria  in  Cosmedin  e 
della  chiesa  di  S.  Ivo,  prima  di  volare  in  Sicilia 
ove  1’  ornamento  romano-bizantino,  chiamato  ar¬ 
bitrariamente  dai  cosiddetti  Cosmàti,  ebbe  gioconde 
risonanze. 

11  lettore  che  conosce  la  Sicilia  pensa  subito  alla 
Cappella  Palatina  e  al  Duomo  di  Monreale.  Il  pa¬ 
vimento  della  Cappella  Palatina  esaltò  l’anima  d’un 
sacro  oratore  all’epoca  di  Roggero  II  (fi  154),  che, 
alla  presenza  di  questi,  magnificò  la  chiesa,  nulla 
dimenticando  il  suo  fasto,  i  suoi  colori,  le  sue 
vaghezze  arabeggianti  e  il  suo  pavimento  «  mae¬ 
strevolmente  ornato  con  pietruzze  di  marmi  svaria- 
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FIO.  18.  —  SIENA  —  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (PARTICOLARE  DELLA  SIBILLA  PERSICA  . 


tissimi  ».  Nè  l’oratore  appare  un  cortigiano;  ciò 
si  aggiunge  ricordandosi  che  la  Cappella  Palatina 
sorse  per  la  munificenza  di  Roggero  IL 

II  pavimento  a  motivi  geometrici  stellari,  riem¬ 
piti  da  pietruzze  e  suddivisi  da  fascie  liscie  cuopre, 
a  mo’  di  superbo  tappeto,  la  celebre  Cappella  Pa¬ 
latina,  a  differenza  del  pavimento  del  Duomo  di 
Monreale  limitato  al  presbiterio. 

* 

*  * 

La  Toscana,  che  nel  Dugento  si  ornò  dei  due 
pavimenti  che  nominai,  s’impone  ora  col  pavimento 
del  Duomo  di  Siena  i  cui  principii  entrano  nel 
Trecento,  benché  quest’opera,  insigne  fra  le  insigni, 
anzi  meravigliosa,  venga  in  sostanza  al  Rinasci¬ 
mento. 

Duccio  di  Boninsegna,  pittore  senese,  la  cui  prima 


memoria  va  a!  1282  (si  vuol  nato  verso  il  1260), 
S’ultima  al  1339,  disegnò  i  principii,  insegna  il  Va¬ 
sari,  dei  pavimento  che  vedesi  ancora  in  buon  es¬ 
sere  nel  Duomo  di  Siena.  Ma  sembra  che  ciò  non 
possa  accogliersi,  perchè  avanti  al  1369  non  si 
trovano,  ch’io  sappia,  memorie  del  pavimento,  li 
materiale  storico  sul  pavimento  fu  raccolto  dili¬ 
gentemente  da  G.  Milanesi,  anni  sono,  nei  Docu¬ 
menti  cf  Arte  Senese,  dai  quali  risulta,  fra  altro,  la 
contestazione  intorno  l’opera  di  Duccio  e  risulta 
che  il  pavimento  ricevette,  dal  1517  al  1546,  le 
opere  d’un  valente  pittore  senese,  Domenico  di 
Pace  Beccafumi  (!486fl751)  detto  Mecuccio  o  più 
comunemente  Mecherino  o  Mecarino,  il  quale  ne  è  il 
principale  autore  (fig.  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19). 

Avanti  il  Beccafumi  vi  ebbe  una  parte  1’  e- 
minente  Bernardino  Pintoricchio  (1454  f  1513) 
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nel  1505;  ed  è  notissimo  che  il  pavimento  di 
Siena  occupò,  nel  tempo,  una  legione  d’artisti  e 
vi  primeggia  il  Beccatimi.  Lo  avrebbe  cominciato 
un  M.  Antonio  di  Brunaccio  nel  1369,  lo  lavorò 
poi  un  Sano  di  Marco  nel  1370,  un  Francesco  di 


Bartolomeo  Landi,  Guidoccio  Gozzarelli,  Matteo  di 
Giovanni  Bartoli,  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta, 
il  qual  Benvenuto  lavorò  il  pavimento  nel  1485; 
e  del  lavoro  di  questo  e  degli  altri  artisti  il  nostro 
Milanesi  rese  conto  partitamente. 


FIO.  19.  —  SIENA  —  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  (PARTICOLARE  D’UNA  STORIA). 


ser  Antonio  e  così  via,  sino  a  quando  non  si  parlò 
di  cose  figurative,  il  che  avvenne  la  prima  volta 
nel  1406,  assicura  il  Milanesi;  il  quale  dà  il 
nome,  dal  1423,  di  un  gruppo  d’artisti  addetti  al 
pavimento  :  Domenico  di  Niccolò,  Bastiano  del 
Corso  di  Firenze,  Agostino  di  Niccolò  da  Siena, 
Urbano  di  Pietro  da  Cortona,  Antonio  Federighi, 
Vito  di  Marco,  Luigi  di  Ruggiero,  Neroccio  di 


*  * 

La  storia  del  pavimento  di  Siena  dopo  le  indicate 
ricerche  si  rinnovò  in  parte;  ed  oggi  si  sco¬ 
perse  che  il  Beccafumi  non  entra  nella  esecuzione 
delle  storie  a  tratteggio,  mentre  prima  gliene  ve¬ 
nivano  assegnate,  e  ne  fu  esecutore  un  suo  di¬ 
scepolo  Gio.  Battista  di  Girolamo  Sozzini.  Vuoisi 
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ragionevolmente  che  i!  Sozzili!  siasi  servito  dei 
cartoni  del  Beccatimi,  il  quale  ne  deve  aver  fatti 
molti  più  di  quelli  che  eseguì;  tuttociò  dimostra 
che  la  storia  del  nostro  pavimento  è  lunga,  irta 


e  il  merito  di  aver  condotto  a  termine  questa  parte 
del  pavimento  spetta  al  mio  amico  Andrea  Franchi, 
pittore  senese,  uomo  battagliero,  che  dette  nel  1877 
i  cartoni  delle  parti  che  a  nostri  giorni  venne  eseguita. 


FIG.  20.  —  FIRENZE  —  ORNAMENTO  IN  UNA  LAPIDE  SEPOLCRALE  IN  S.  CROCE. 


di  date  e  piena  di  nomi  ;  anzi,  va  soggiunto,  viene 
sino  ai  nostri  tempi. 

Nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  si  ebbero  ar¬ 
tisti  addetti  al  pavimento  :  cito  un  Carlo  Amidei  pit¬ 
tore,  il  quale  aveva  tentato  di  proseguire  le  storie  nelle 
formelle  minori,  con  un  lavoro  meno  che  mediocre; 


Consiste  dunque  l’opera  del  meraviglioso  pavi¬ 
mento  in  lastre  marmoree  sulle  quali  sono  tracciate 
collo  scarpello  delle  fascie  ornamentali  e  delle  sto¬ 
rie;  i  solchi  sono  riempiti  di  mastice  nero,  le  figure 
lavorate  a  chiaroscuro,  ora  per  mezzo  di  tratteggio, 
ora  per  mezzo  di  marmo  bianco  o  bigio:  col  nero 
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entra  un  po’  di  rosso,  e  queste  poche  tinte  produ¬ 
cono  effetti  or  tenui  or  energici  piacevolissimi  sempre. 

*  sì» 

La  Toscana,  superba  di  un  pavimento,  nel  Duomo 


di  lavori,  i  quali  non  si  discostano  dal  mio  sog¬ 
getto,  volli  che  il  lettore  non  ne  fosse  allo  scuro. 

II  Rinascimento  m’ispirerebbe  delle  pagine  le 
quali  si  scostano  dai  pavimenti  artistici  musivi,  de’ 
quali  intesi  oggi  di  parlare;  il  Quattrocento  e  Cin- 


FIG.  21.  —  FIRENZE  —  ORNAMENTO  IN  UNA  LAPIDE  SEPOLCRALE  IN  S.  CROCE. 


di  Lucca,  che  porta  il  nome  di  Matteo  Civitali 
(logorato,  fu  rifatto  nel  XVIII  secolo),  vanta  l’orna¬ 
mento  di  lapidi  marmoree  sepolcrali  in  parecchie 
chiese,  fra  cui  S.  Croce  a  Firenze  e  S.  Maria  No¬ 
vella  (fig.  20,  21);  a  Pistoia  S.  Francesco  e  S.  Do¬ 
menico:  e  poiché  l’ornatista  agli  albori  del  Rinasci¬ 
mento  seppe  svolgere  temi  graziosi  in  questa  specie 


quecento  mi  condurrebbero  a  scrivere  di  pavimenti 
in  maiolica,  a  piastrelle  figurate,  floreate  o  let¬ 
terate,  direbbe  G.  B.  De-Rossi,  di  cui  pure  Siena 
possiede  de’  nobili  saggi  (il  pavimento  di  S.  Cate¬ 
rina  —  uno  nella  cappella  Docci  in  Ss  Francesco 
non  so  che  fine  abbia  fatto  —  uno  nel  palazzo  del 
Magnifico  fu  disperso,  ed  uno  in  S.  Agostino)  e 
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ne  posseggono  varie  città  italiche  :  Venezia,  Padova, 
Milano,  Bologna,  Parma,  Nonantola,  Perugia,  Spello, 
Viterbo,  Roma,  Napoli,  specialmente  Napoli  (S.  Gio¬ 
vanni  a  Carbonara,  S.  Caterina  a  Formello,  S.  Pietro 
a  Maiella,  S.  Lorenzo,  S.  Maria  delle  Grazie  a 
Caponapoli,  ex-monastero  di  Donnalbina,  Mona¬ 
stero  di  Donnaregina  —  è  il  più  vetusto  di  Napoli 
■ —  S.  Anna  dei  Lombardi  o  Monteoliveto),  Capua, 


ma  su  questa  via  fiorita  io  mi  condurrei  molto 
lontano  ed  ho  goduto  abbastanza  la  compagnia 
del  lettore,  perchè  egli  non  sia  sazio  di  me  e  de’ 
miei  pavimenti  artistici. 

Forse,  c’  incontreremo  un’altra  volta,  se  non  qui, 
in  altro  luogo. 

Alfredo  Melani. 


FIO.  22.  —  FIRENZE  —  PAVIMENTO  DEL  BATTISTERO  (PARTICOLARE),.. 


LA  LIBRERIA  VECCHIA  E  LA  ZECCA  INNANZI  L’ULTIMO  QUARTO  DELLO  SCORSO  SECOLO. 


LA  BIBLIOTECA  MARCIANA'. 


\NDO  il  cardinale  Bessarione,  con 
atto  veramente  regale,  consegnava 
di  sua  mano  alla  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  1’  impareggiabile  tesoro  dei 
manoscritti  greci  e  latini,  adunati 
con  sapiente  liberalità  e  con  passione  di  erudito 
a  tenera  fere  puerilique  aetate ,  e  costituenti  la  più 
insigne  collezione  libraria  che  avesse  veduta  quel 
secolo,  famoso  per  illustri  scopritori  e  raccoglitori 
di  codici,  il  Senato  Veneto  non  tardava  a  delibe¬ 
rare  che,  per  accogliere  la  mirabile  serie  dei  cimelii 
del  cardinale  Niceno,  si  inalzasse  presso  la  Basi¬ 
lica  d’oro  un  nuovo  splendido  tempio,  dedicato  al 
culto  di  quei  maggiori  numi  delle  classiche  lettera¬ 
ture,  ai  quali  la  Rinascita  aveva  dappertutto  ormai, 
nell’Italia,  eretto  gli  altari.  E  sorse,  a  mezzo  il  se¬ 
colo  XVI,  in  conspetto  della  Basilica  bizantina,  in 
faccia  alla  potente  mole  gotica  del  Palazzo  dei 
Dogi  la  Libreria  del  Sansovino,  la  più  serena  e 
lieta  manifestazione  dell’arte  nostra  rinata,  la  sede 
più  degna  che  potessero  ambire  i  volumi  venerandi, 

1  La  Biblioteca  Marciana  nella  sua  nuova  sede.  XXVII 
Aprile  MDCCCCV.  Venezia,  Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco, 
XXVII  Aprile  MDCCCCVI.  (Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche, 
Bergamo)  4.0  pp.  116  illustrate  e  7  tavole. 


custodi  della  inconsunta  fiamma  intellettuale  delle 
civiltà  ellenica  e  romana. 

Così  in  quell’età,  in  cui  la  concezione  delle  in¬ 
time  relazioni  che  l’Arte  deve  avere  con  la  vita  si 
estrinsecava  bellamente  in  tutti  gli  edifici  destinati 
a  pubblico  uso,  la  Serenissima  apriva  agli  studiosi 
la  magnifica  aula,  ove  celebri  pennelli  avevano  ga¬ 
reggiato  per  profondere  ornamenti  degni  delle  im¬ 
peccabili  linee  architettoniche,  inaugurava,  prima 
in  Italia,  una  biblioteca  pubblica,  quasi  a  far  pieni 
i  voti  di  Francesco  Petrarca,  il  precursore  del  Ri- 
nascimento,  il  padre  ideale  della  Marciana  :  chè 
tale  rimane  pur  sempre,  se  anche  debba  cadere  nel 
novero  delle  leggende  erudite  quella  effettiva  do¬ 
nazione  dei  suoi  codici  alla  Repubblica,  la  quale 
ottenne  fede  sino  a  pochi  anni  addietro. 

La  Libreria  di  San  Marco,  glorioso  appellativo,  in 
cui  si  fondevano,  quasi,  nella  comune  accezione,  la 
fabbrica  meravigliosa  e  le  celebrate  raccolte,  poste 
sotto  la  tutela  del  Santo  protettore  della  Città, 
ebbe  nei  secoli  continuate  le  provvide  cure  dello 
Stato  ;  vide,  incitati  dal  grande  esempio  del  Bes¬ 
sarione,  dall’amore  per  la  patria,  dalla  privata  mu¬ 
nificenza,  recarle  i  più  nobili  cittadini  il  tributo  di 
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avite  collezioni  letterarie  e  artistiche,  adunate,  con 
illuminato  zelo,  nel  corso  di  parecchie  generazioni. 
E  innanzi  che  la  vetusta  Repubblica  aristocratica 
cedesse  sotto  il  peso  degli  anni  e  sotto  i  colpi  de¬ 
molitori  della  democrazia  conquistatrice  d’oltralpe, 
annoverò  la  Marciana  tra  i  benemeriti  i  nomi  dei 
Grimani,  dei  Contarmi,  dei  Farsetti,  dei  Recanati, 
dei  Nani,  primi  di  una  serie  che  poi,  fortunatamente, 
non  si  arresta,  nonostante  i  poco  lieti  rivolgimenti 
di  casi  e  di  governi. 


frequenti  e  momentanee  visite,  l’amplissimo  edifi¬ 
cio  delle  nuove  Procurale;  e  fu  allora  sacrificata 
la  chiesetta  di  San  Geminiano,  sulla  piazza,  e 
fu  sacrificato  ogni  diritto  storico  della  Biblioteca, 
ogni  vantaggio  e  ogni  decoro  che  a  questa  deri¬ 
vava  dalla  propria  originaria  dimora.  Un  ordine 
non  revocabile,  venuto  dalla  Corte  vicereale  di 
Milano  nel  1811,  sloggiava  la  Marciana  dalla  Li¬ 
breria  sansovinesca  e  la  trasferiva  al  Palazzo  dei 
Dogi,  assegnandole,  intanto,  dopo  ben  più  infelici 


ALESSANDRO  VITTORIA  —  RILEGATURA  DEL  BREVIARIO  GRIMANI. 


Ma  questi  rivolgimenti  ebbero,  pur  troppo,  un’al¬ 
tra  malaugurata  ripercussione  sulle  vicende  della 
Biblioteca.  Ruppero  essi  violentemente  il  felice 
connubio,  durato  per  tre  secoli  e  mezzo,  tra  l’edi¬ 
ficio  sansovinesco  e  la  Libreiia;  fecero,  senza  alcun 
plausibile  motivo,  esule  la  Marciana  dalla  sede  che 
solo  le  conveniva,  che  ancora  avrebbe  offerto,  per 
lungo  spazio  di  anni,  posto  comodo  e  sicuro  alle 
cresciute  e  crescenti  raccolte,  che  degnamente 
avrebbe  continuato  a  testimoriare;  dinanzi  al  mon¬ 
do,  la  sapienza  degli  antichi  reggitori  della  Sere¬ 
nissima.  Parve  al  fasto  napoleonico  che  non  ba¬ 
stasse  alla  reggia,  sebbene  destinata  soltanto  a  non 


disegni,  la  sala  del  Maggior  Consiglio  e  alcune 
minori  sale  adiacenti.  E  l’esodo  forzato  che  aveva 
strappato  vere  lacrime  all’  illustre  bibliotecario  del 
tempo,  l’abate  Jacopo  Morelli,  gelosissimo  tutore 
dell’utile  e  della  dignità  dell’istituto  affidato  alle 
sue  cure,  segnava,  pur  troppo,  l’inizio  di  una  serie 
non  interrotta  di  guai  per  la  Biblioteca;  guai  che, 
raggiunto  il  limite  veramente  estremo  dopo  i  pau¬ 
rosi  allarmi  sulla  stabilità  del  Palazzo  Ducale,  sus¬ 
seguitisi  dal  1898  al  1902,  determinarono  alla  fine 
quel  nuovo  trasporto  della  Marciana  al  Palazzo 
della  Zecca,  che  nell’aprile  del  decorso  anno  fu 
compiuto  mirabilmente  da  uno  studioso  modesto  e 
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valoroso  del  pari,  Salomone  Morpurgo,  aiutato  da 
due  cooperatori  degni  di  lui,  i  vicebibliotecari 
Coggiola  e  Levi. 

Pertanto  con  un  senso  di  grande  opportunità  la 
Direzione  della  Marciana,  affidata  oggi  al  professor 
Carlo  Frati,  che  continua  le  nobili  tradizioni  del 
Morpurgo,  pubblica,  nella  data  anniversaria  della 


vetusto  edificio,  bisognoso  di  cure  assidue,  esclu¬ 
sive,  non  limitate,  ma  ancora  per  la  tutela  del 
prezioso  patrimonio  librario,  sia  riuscito  il  passaggio 
di  questo  ad  una  nuova  propria  sede,  capace  di 
offrire  un  razionale  assestamento  alla  poderosa 
quantità  di  volumi  in  armonia  con  le  moderne 
esigenze  dell’uso  pubblico  e  degli  studi,  di  tanto 


JACOPO  MORELLI,  BIBLIOTECARIO  DI  S.  MARCO  DAL  1778  AL  1819. 

(Da  un  gesso  modellato  nel  1807  dallo  scultore  Antonio  Bosa  e  posseduto  dalla  Marciana). 


solenne  inaugurazione  della  nuova  sede,  un  volume 
commemorativo  del  lieto  evento.  Chi  compilò  il 
libro  prezioso  si  indugia  a  riguardare,  come  vian¬ 
dante  che  ha  raggiunta  la  mèta,  il  disagevole  cam¬ 
mino  percorso  dalla  Biblioteca,  a  partire  dal  mo¬ 
mento  in  cui  dovette  porre  il  piede  nelle  auguste, 
ma  a  lei  non  convenienti  aule  della  reggia  dei 
Dogi.  Dalla  oggettiva  esposizione  delle  vicende  to¬ 
pografiche  dell’istituto,  il  lettore,  meglio  che  da 
qualsiasi  altra  dimostrazione,  può  comprendere  quanto 
provvidenziale,  non  pure  per  la  conservazione  del 


differenti  da  quelle  di  un  secolo  addietro. 

E  dal  confronto  con  le  condizioni  di  un  passato, 
che  si  è  chiuso  pur  ieri,  balza  evidente  tutta  la 
comodità  e  tutto  il  vantaggio  dello  stato  presente 
della  Biblioteca,  tutta  la  convenienza  di  quell’adat¬ 
tamento,  che  solo  il  tenace  volere  di  Salomone 
Morpurgo,  animato  da  una  bella  fede  nella  bontà 
dei  risultati  ultimi,  riuscì  a  tradurre  nella  realtà, 
nonostante  le  infinite  traversie  e  le  difficoltà  del¬ 
l’impresa. 

A  lui  ed  ai  suoi  due  valorosi  cooperatori  ci  piace 
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rinnovare  oggi  il  plauso  che  accolse  l’opera,  com¬ 
piuta  or  fa  un  anno  con  una  celerità  e  con  una 
preparazione  ammirevoli;  e  ci  piace  rinnovarlo  ac¬ 
cresciuto  delle  lodi  per  la  splendida  pubblicazione 
che  ci  sta  dinanzi,  la  quale,  mentre  a  quell’opera 
pone  il  più  degno  suggello,  rivela  anche  l’ intelli¬ 
gente  ed  amoroso  zelo,  che  gli  uomini  egregi  pre¬ 
posti  alla  Marciana,  pure  in  mezzo  alle  faticose  cure 
del  materiale  riordinamento  della  suppellettile  !i- 


gimento  topografico,  che  la  Biblioteca  ebbe  durante 
il  secolo  scorso  nel  Palazzo  Ducale  medesimo,  degli 
accidenti  che  accompagnarono  i  consecutivi  amplia¬ 
menti,  dei  pericoli  corsi,  dei  danni  patiti  dalle  rac¬ 
colte  librarie.  E  se  quella  prima  monografia  oppor¬ 
tunamente  rivede  qui  la  luce,  come  in  propria  sede, 
pur  dopo  esser  stata  pubblicata  fin  dall’aprile  1905 
nella  Rivista  delie  Biblioteche  e  degli  Archivi,  in 
occasione  della  solenne  riapertura  della  Marciana, 


SALA  BESSARIONE,  DESTINATA  ALLA  CUSTODIA  DEI  CODICI  E  ALLA  ESPOSIZIONE  DEI  CIMELII. 


braria,  hanno  voluto  e  potuto  dedicare  ad  illustra¬ 
zione  della  storia  del  glorioso  istituto. 

Dopo  i  discorsi  inaugurali  del  Sindaco  di  Venezia, 
conte  Grimani,  del  Sottosegretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione,  on.  Rossi,  del  bibliotecario 
Morpurgo,  e  prima  della  diligente  bibliografia  del 
dott.  Levi,  che  compie  il  volume,  il  dott.  Giulio 
Coggiola  pubblica  un’ampia  trattazione  storica  re¬ 
trospettiva.  A  riscontro  della  sua  bella  ed  esauriente 
monografia  Dalla  Libreria  del  Scnsovino  al  Pa¬ 
lazzo  Ducale,  che  è  il  racconto  documentato  di 
quel  doloroso  episodio  della  vita  della  Marciana 
che  ricordammo  testé,  il  Coggiola  pone  la  narra¬ 
zione,  pure  desunta  dagli  atti  ufficiali,  dello  svol- 


nuova  affatto  e  ricca  di  interesse  riesce  poi  la  parte 
successiva,  che  forma  quasi  il  primo  capitolo  di 
una  più  diffusa  trattazione  intitolata  Dal  Palazzo 
Ducale  alla  Zecca,  e  contenente,  oltre  i  cenni  sulla 
storia  topografica  della  Marciana  nel  Palazzo  Du¬ 
cale,  anche  i  dati  statistici  sul  trasferimento  del 
1904,  offerti  dal  bibliotecario  Morpurgo,  insieme 
con  una  relazione  compiuta  e  perspicua  dell’attuale 
assetto  della  Biblioteca. 

Curioso  e  doloroso  è  il  seguire  passo  passo  il 
cammino  invasore  delle  raccolte  marciane  per  le 
varie  aule  del  Palazzo  Ducale,  malamente  e  scarsa¬ 
mente  utilizzabili  come  magazzini  di  volumi,  l’as¬ 
sistere  agli  inevitabili  loro  smembramenti,  esiziali 
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INGRESSO  ALLA  BIBLIOTECA  NEL  PALAZZO  DELLA  ZECCA 
DALLA  QUINTA  ARCATA  DELLA  LIBRERIA  VECCHIA. 


poi,  dal  canto  loro,  andavano  con  l’ingente  carico  a 
inacerbire  altre  piaghe  dell'antico  e  malato  edificio. 

Ma  l’evidente  incompatibilità  fra  l’ospite  e  l’o¬ 
spitato  non  bastò,  per  troppo  lungo  periodo  di 
tempo,  a  determinare  quel  provvedimento  che  da 
parecchi  anni  era  apparso  come  l’unica  soluzione 
possibile  ai  preposti  alla  Biblioteca. 

Ci  vollero  avvenimenti  davvero  straordinari,  ci 
volle  l’ultimo  potente  monito  venuto  dalle  vetuste 
mura,  con  segni  evidenti  che  non  bisognava  atten¬ 
dere  più  oltre,  perchè  gli  indugi  venissero  troncati. 
Una  legge  del  1900  assegnava  alla  Marciana  il  Pa¬ 
lazzo  della  Zecca  e  i  mezzi  per  adattarvisi  ;  e  com¬ 
pieva  così  i  voti  della  cittadinanza  veneziana,  che 
giustamente  gelosa  della  conservazione  del  Palazzo 
dei  Dogi,  che  è  il  rappresentante,  per  così  dire,  di 
tutta  la  gloriosa  sua  storia,  non  voleva  per  questo 
vedere  allontanata  dal  centro  di  San  Marco  e  non 
degnamente  collocata  la  Biblioteca,  cui  legavano 
a  quel  centro  vincoli  tradizionali  non  dimenticabili. 

E  la  Zecca,  la  robusta  mole  sausoviuesca,  a  quat¬ 
tro  anni  di  distanza  da  quella  legge  (lungo  spazio 
di  tempo  che  occuparono  le  lungaggini  burocratiche 
e  le  inevitabili  polemiche  e  opposizioni,  contro  le 
quali  si  abbatte,  da  noi,  ogni  migliore  impresa)  , 
accolse  con  lieti  auspici  la  Marciana  e  le  offerse,  dopo 
tante  e  così  gravi  traversie,  un  sicuro  porto  di  pace. 


all’ordine  e  all’uso  pubblico  della  sup¬ 
pellettile  libraria,  il  sentire  enumerate  le 
minacce  incombenti  ai  volumi  preziosi,  il 
pregiudizio  che  ad  essi  portarono  talora 
e  le  intemperie  e  il  fuoco  e  le  adunche 
mani  di  pericolosi  a  nidori.  «  Quattro  piani 
«  del  vastissimo  edificio  impegnati  dai  li¬ 
bri.  e  in  questi  quattro  piani  non  locali 
«  sovrapposti  e  raggruppati  conveniente¬ 
mente,  ma  sparsi  e  talora  situati  agli 
«  estremi  angoli  opposti,  ecco  le  condi¬ 
zioni  venutesi  mano  mano  formando 
per  il  rapido  aumento  del  patrimonio 
«  librario  e  insieme,  per  il  durare  e  il 
succedersi  di  uffici  e  di  istituti  in  sale 
«  e  stanze  incuneate,  a  così  dire,  nel  corpo 
della  Biblioteca,  che  pur  di  continuo  si 
«  estendeva  ».  E  quasi  non  bastasse  que¬ 
sto,  vi  si  aggiunsero  i  restauri  frequen¬ 
tissimi  ed  estesi  di  varie  parti  del  Palazzo 
Ducale,  che  obbligarono  al  mutamento  con¬ 
tinuo  di  intere  sezioni  di  volumi,  le  quali, 


TORCHIO  IN  BRONZO  PER  MONETE,  DELL’ANTICA  ZECCA, 
TUTTORA  NEI  LOCALI  DELLA  MARCIANA. 
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II  felice  accordo  che  uni  nella  compilazione  del 
disegno  di  adafiamento  la  Direzione  della  Marciana 
e  TUfficio  del  Genio  Civile,  incaricato  dei  lavori 
(e  una  parola  di  sincera  lode  va  qui  diretta  alla 
valente  quanto  modesta  opera  dell'  ing.  Alessandro 
Inselvini),  quel  felice  accordo  ha  prodotto  risultati 
bibliotecnici  che  sarebbe  stato  soverchio  pretendere 
in  un  edificio  destinato  oiiginariamente  a  un  uso 
tanto  diverso. 

La  Biblioteca  ha  provveduto  in  maniera  quasi 
perfetta  a  tutti  gii  organismi  del  servizio  pubblico, 
cosi  che  non  riuscirebbe  facile  pensare  a  mutamenti, 
anche  piccoli,  che  non  turbassero  queU’ottima  di¬ 
sposizione,  lungamente  studiata  ed  attuata  con  esito 
soddicfaceniissimo;  essa,  inoltre,  ha  ottenuto  una 
ripartizione  e  un  assestamento  di  tutto  il  maieriale 
librario,  che  le  più  competenti  autorità  bibliotec- 
niche  hanno  sinceramente  e  caldamente  approvato. 

Ma,  ciò  nonostante,  la  Marciana  non  ha  com¬ 
piuto  intero  il  suo  cammino;  e  un  sentimento  quasi 
di  dovere  incompiuto  preme  sull’animo  delle  va¬ 
lenti  persone  che  ad  essa  sono  preposte.  Quando, 
dopo  i  memorandi  allarmi  del  1898  sui  pericoli 
del  Palazzo  Ducale,  la  Zecca  fu  concordemente  in¬ 
dicata  come  ottimo  asilo  alla  Biblioteca,  la  Dire¬ 
zione  di  questa  non  potè  che  associarsi  di  cuore 
alla  proposta,  la  quale  rappresentava,  in  quel  mo¬ 
mento,  lo  scioglimento  più  sicuro  e  più  rapido  del 


difficile  problema.  Ma  caldeggiando  il  pronto  pas¬ 
saggio  alla  realtà  della  proposta  stessa,  non  ab¬ 
bandonava  la  Direzione  della  Marciana  l’aspirazione 
che  doveva  stare  in  cima  alle  altre  tutte.  Anzi  nel 
provvedimento  medesimo,  adottato  per  ragioni  ur¬ 
genti  di  opportunità,  trovava  quella  aspirazione  il 
suo  fondamento  migliore  per  il  futuro.  E  su  quel 
fondamento  tarda  ormai  agli  interessati  erigere  il 
nobile  edificio,  che  hanno  con  amorosa  cura  divi¬ 
sato.  Oltre  le  ragioni  inoppugnabili  della  storia  i 
motivi  bibliotecnici  si  affacciano.  I  confini  della 
Zecca,  sebbene  non  angusti  per  ora  alle  raccolte 
marciane,  si  presentano,  tuttavia,  come  non  troppo 
remota  minaccia  ai  necessari  e  naturali  ampliamenti 
di  quelle.  Ma  alla  fabbrica  della  Zecca  è  contigua, 
per  fortuna,  la  fabbrica  sorella,  la  splendida  Libreria 
del  Sansovino,  che  ora  forma  parte  del  Palazzo 
Reale.  LJn  comodo  corridoio  unisce  i  due  edifizi  e 
solo  li  disgiunge  una  semplice  porta  in  mattoni. 
Verso  la  prima  illustre  sua  sede  si  appuntano 
dunque  adesso  i  desideri  più  vivi  della  vetusta  Bi¬ 
blioteca  di  San  Marco,  la  quale  sa  che  a  tempo 
opportuno  non  le  mancherà  soccorritrice  la  liberale 
protezione  di  Chi,  con  animo  ugualmente  sovrano, 
sa  attenuare  nazionali  sventure  e  onorare  la  feconda 
attività  materiale  e  intellettuale  di  questa  nuova  Italia. 

Moniga  del  Garda,  30  maggio. 

Pompeo  Molmentj. 


MASCHERONE 
DEL  CANCELLO 
D’INGRESSO. 
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LUOGHI  ROMITI:  CASACCIA  IN  VAL  BREGAGLIA. 


NI  estate  lino  stuolo  sempre  più  nu¬ 
meroso  di  passeggieri  sale  dalla 
Lombardia  all'Engadina,  attrattovi 
dalla  fama  delle  bellezze  che  la 
natura  ha  prodigate  in  quell’alta 
valle  pianeggiante,  dove  Finn  appena  sceso  dai 
fianchi  del  Longhin  pare  si  riposi  in  una  serie  di 
ridenti  laghi  ;  ve  lo  attraggono  anche  le  comodità 
e  raffinatezze  della  vita  moderna  lassù  radunate  ed 

infine  una  potente  dominatrice  di  volontà .  la 

moda.  S’incrociano  con  altro  stuolo,  pur  numeroso, 
di  forestieri  che  dai  soggiorni  estivi  della  vallata 
alpina  scendono  a  visitare  il  lago  di  Como,  predi¬ 
letto  dagli  stranieri.  L’una  e  l’altra  corrente  1 

1  Si  calcola  il  movimento  d’un  anno  a  1200  viaggiatori 
pedestri  e  8000  cavalli. 


percorre  la  valle  Bregaglia  ( Bcrgell  dei  Tedeschi), 
l’alta  valle  della  Mera  dalle  pendici  del  Septimer 
e  del  Maloja  fino  a  Chiavenna.  Non  gioverebbe 
certo  descrivere  la  pittoresca  vallata  ormai  tanto 
conosciuta,  percorsa  dalla  posta  svizzera,  da  vetture 
d’ogni  sorta,  da  turisti  pedestri  col  loro  sacco  sulle 
spalle,  da  ciclisti  che  la  rimontano  appiedati  o  la 
discendono  di  volata . ;  mancano,  al  di  là  del  con¬ 

fine,  automobili  e  motocicli:  il  Canton  Grigioni  ha 
bandito  dalle  sue  strade  questi  veicoli  dall’andatura 
troppo  ardita.  Accontentiamoci  perciò  di  un  mo¬ 
desto  posto  sulla  diligenza,  se  non  vogliamo  ricor¬ 
rere  al  più  economico  e  primitivo  mezzo  di  loco¬ 
mozione.  Da  Chiavenna  la  v:a  si  eleva  tra  le  vigne 
che  s’inerpicano  sulle  falde  dei  monti,  poi  tra 
rigogliosi  castagneti  fino  a  Castasegna,  confine 
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NOSSA  DONNA  E  ANTICO  CASTELLO. 

(Fot.  Carlo  L.  Rusca). 


politico,  fino  a  Promotogno,  dove  la  valle  è  quasi 
strozzata  in  una  forra  in  fondo  alla  quale  scorre 
tumultuosa  e  spumeggiante  la  Mera. 

Più  innanzi  l’aspetto  della  valle  diventa  alpestre: 
i  castagni  cedono  il  posto  agli  abeti,  la  cui  densa, 


CASTELMUR. 

(Fot.  Carlo  L.  Rusca). 


scura  macchia  fa  spiccare  il  verde  dei  pascoli  di¬ 
gradanti  dai  monti  e  cosparsi  di  baite  ;  al  disopra 
le  vette  pietrose  si  innalzano  sopra  i  nevai. 

Lina  serie  di  villaggi,  Stampa,  Borgonovo,  Vico- 
soprano,  poi  la  via  sale  serpeggiando  in  un  bosco 


GHIACCIAIO  DEL  FORNO. 


(Fot.  Carlo  !..  Rusca). 
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d’abeti  fino  a  sboccare  all’aperto  in  un  piano  che 
prende  il  nome  dall’ultimo  paesello  della  vallata, 
Casaccio,  là  dove  l’Ordlegna,  che  scaturisce  dal 
ghiacciaio  del  Forno,  si  getta  nella  Mera  scesa 


dalla  ripida  parete  sulla  quale  si  inerpica,  con 
sedici  risvolte,  la  comoda  via  carrozzabile  che  nello 
scorso  secolo  ha  sostituito  la  mulattiera,  della  quale 
ancora  si  vedono  tratte. 


CASCATA  DELLA  MERA. 


(Fot.  G.  Calcaterra). 


precipitosa  dalle  balze  del  Septimer  per  valle  Maroz. 

Siamo  al  bivio  di  due  passi  alpini  :  l’antica, 
famosa  via  mulattiera  del  Septimer,  ormai  abban¬ 
donata,  e  la  nuova,  frequentatissima  del  Maloja. 
Seguendo  questa  per  una  breve  salita  si  entra  in 
un’altra  conca,  Pica  la  Folla,  sbarrata  in  fondo 


È  Casaccia  un  villaggio  d’  una  ventina  di  case 
ove  dimorano  un  centinaio  d’abitanti.  La  doppia 
corrente  che  sale  all’Engadina  o  discende  al  piano, 
non  vi  si  arresta:  quella  popolazione  montana  nei 
brevi  mesi  d’estate  si  vede  passare  dinanzi  tutta 
quella  varietà  di  gente  d’ogni  paese  senza  che  ne 


PONTE  SULLA  MERA. 


PIANO  LA  FOLLA  E  TORRIONE  DEL  MALOJA 


(Fot.  G.  Calcaterra). 


CAPRILE  IN  PIAN  LA  FOLLA. 

(Fot.  G.  Calcaterra). 


IL  MONTE  SALACI N A  DA  PIAN  LA  FOLLA  —  TORRENTE  ORDLEGNA. 


(Fot.  G.  Calcaterra). 
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sia  turbata  la  sua  calma  abituale.  Abbastanza  agiata, 
par  quasi  schiva,  per  indifferenza  o  per  dignitosa 
compostezza,  di  attrarre  il  forestiero,  al  quale  al¬ 
trove  si  suol  dare  caccia  accanita  e  proficua, 
mentre  qui  solo  convengono  poche  famiglie  che 
desiderano  un  soggiorno  semplice  e  tranquillo. 

Ma  non  sempre  furono  tranquille  queste  regioni: 
le  lotte  politiche  e  religiose  si  fecero  sentire  anche 


del  forestiero,  poiché  la  via  vi  passa  accanto.  Era 
l’antica  chiesa  dedicata  a  San  Gaudenzio,  l’evan¬ 
gelizzatore  della  vallata;  ai  tempi  della  Riforma  nel 
1522,  la  vigilia  della  festa  dell’Ascensione,  nella 
quale  numerosi  solevano  accorrere  i  pellegrini 
all’ultima  chiesa  rimasta  al  culto  cattolico  nella 
vallata,  alcuni  riformati,  non  senza  opposizione, 
strapparono  le  immagini  e  gettarono  nel  torrente 


VEDUTA  DI  CASACCIA. 


(Fot.  G.  Calcaterra). 


quassù;  l’eco  se  ne  è  spenta  da  gran  tempo,  nessuna 
tradizione  le  ricorda  a  questa  popolazione  che  vive 
contenta  del  suo  stato  presente  :  appartiene  politi¬ 
camente  al  Canton  Grigioni  e  professa  il  culto 
riformato. 

Traccie  materiali  di  quei  tempi  trascorsi  riman¬ 
gono  però  ancora  nelle  rovine  dei  castelli  ed  i 
nomi  stessi  dei  luoghi  richiamano  memorie  di 
armi. 

Poco  oltre  Casaccia  le  rovine  di  una  chiesa 
avi  anno  attirato  forse  per  un  istante  l’attenzione 


le  supposte  reliquie  di  San  Gaudenzio,  pare  per 
coniando  di  Vergerio.  La  vecchia  chiesa  servì  fino 
al  XVIII  secolo  per  cerimonie  funebri,  finché,  co¬ 
struito  il  cimitero  presso  la  nuova  chiesa  riformata 
nel  centro  del  paese,  venne  lasciata  in  abbandono. 
La  vòlta  rovinò  ed  ora  rimangono  solo  le  muraglie 
che  ricingevano  il  tempio,  ma  pure  presentano 
interesse  artistico  e  pittoresco,  oltre  a  quello  dei 
ricordi  storici.  Le  alte  e  strette  finestre  ad  arco 
acuto  della  parete  a  levante  e  quella  circolare  so¬ 
pra  la  porta  mostrano  le  traccie  di  una  elegante 
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ornamentazione  gotica  a  trafori;  la  porta  è  pure 
di  stile  gotico.  Nell’interno  cresce  rigogliosa  tra 
le  macerie  una  vegetazione  di  pruni  e  di  rovi. 
Dai  pilastri  delle  pareti  si  vedono  le  imposte  degli 
archi  a  sesto  acuto  che  dovevano  slanciarsi  a  so¬ 
stenere  la  copertura  e  la  curva  ne  è  tracciata  sulla 
parte  interna  della  facciata,  come  su  quella  esterna 


che  i  maggiorenti,  dei  quali  flagellava  i  vizi,  l’ab¬ 
biano  denunciato  al  rappresentante  del  governo 
imperiale  romano  nella  valle  ;  una  cappella  segnò 
il  luogo  del  martirio:  ma  poi  sorse  il  tempio  go¬ 
tico  del  quale  si  trova  menzione  prima  del  1000 
in  una  bolla  papale  come  «  ecclesia  sancti  Gau- 
dentii  ad  pedem  Septimi  ». 


UNA  VIA  DI  CASACCI  A, 


(Fot.  G.  Calcaterra). 


si  vedono  le  traccie  di  un  pronao  a  tre  archi.  Un 
sarcofago  spezzato  è  sorretto  da  mensole  nell’ab¬ 
side  del  tempio  ed  ancora  la  scorsa  estate  vi  si 
rinvenne  un  cranio  ed  altre  ossa  umane.  Un  ri¬ 
pristino  della  chiesa  non  sarebbe  troppo  arduo  e 
potrebbe  essere  gradito  a  molti  :  elegante  riesci- 
rebbe  il  tempio  ricostruito  ;  gli  mancherebbe  forse 
il  fascino  misterioso  che  emana  da  quelle  rovine 
abbandonate  all’invadente  vegetazione. 

San  Gaudenzio,  vescovo  di  Novara  e  Vercelli, 
venne  quassù  a  portare  il  cristianesimo  dopo  l’e¬ 
ditto  di  Costantino  e  vi  incontrò  la  morte  ;  pare 


Pare  vi  fosse  annesso  un  ospizio,  ed  un  convento 
esisteva  di  certo  a  Casaccia  :  un  modesto  calzolaio 
scavando  sotto  la  sua  casupola  ne  ha  rintracciato 
le  muraglie,  sepolte  a  quanto  pare  da  una  delle 
frane  che  rovinarono  il  villaggio  nei  secoli  XVI  e 
XVII.  Trovò  nello  scavo  anche  interessanti  intagli 
in  legno  che  evidentemente  appartenevano  al  chio¬ 
stro:  l’opera  di  queirartigiano  meriterebbe  di  essere 
incoraggiata. 

L’ultima  disastrosa  frana  ebbe  luogo  nel  1834  ; 
dell’antica  torre  di  vedetta  che  sovrastava  al  vil¬ 
laggio  solo  rimane  una  rovina,  il  Turrasc. 


ROVINE  DI  S  GAUDENZIO  —  ABSIDE  E  FIANCO. 

(Fot.  G.  Calcaterra) 


ROVINE  Di  S.  GAUDENZIO 


(Fot.  G.  Calcaterra). 
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Anche  presso  il  giogo  del  Septimer  si  vede  un 
edificio  rovinato,  l’antico  ospizio  di  San  Pietro, 
Xenodochium  Sancii  Petrl,  del  quale  si  parla  fin  dal- 
1’  825  e  che  servì  di  rifugio  fino  al  1840. 


anzitutto  all’elemento  più  essenziale,  le  vie  di  co¬ 
municazione.  Desta  meraviglia  il  percorrere  ancora 
oggidì  la  via  romana  che  s’inerpica  sul  fianco  del 
monte  fiancheggiando  la  cascata  della  Mera.  Enormi 


ROVINE  DI  S.  GAUDENZIO  -  INTERNO  DELL’ABSIDE.  (Fot.  G.  Calcaterra). 


Ma  se  qualche  avanzo  d’architettura  religiosa  e 
militare  ha  lasciato  l’età  di  mezzo,  orme  grandiose 
qui  troviamo  della  civiltà  romana.  Quel  vasto  or¬ 
ganismo  politico  e  militare,  al  suo  duplice  scopo 
di  assoggettare  i  paesi  e  di  amministrarli,  pensava 


pietre  squadrate  ne  formano  l’orlo  verso  la  valle  e 
di  grosse  pietre  è  lastricata  la  strada  stessa;  ha 
già  sfidato  venti  secoli  ed  è  ancor  salda  oggidì  dopo 
più  di  mille  e  cinquecento  anni  da  che  si  sfasciò 
l’impero  di  Roma. 


ROVINE  DI  S.  GAUDENZIO  —  LA  FRONTE.  (Fot.  G.  Calcaterra). 


ROVINE  DI  S.  GAUDENZIO 


INTERNO. 


(Fot.  G.  Calcaterra). 
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I  Rezii,  primi  abitatori  della  valle,  pare  fossero 
di  origine  etnisca  ed  oggetti  di  etnisca  fattura  si 
trovarono  indiversi  punti  della  valle  stessa:  quando 
la  dominazione  romana  si  estese  fino  in  queste 
valli,  quelle  popolazioni  montanare  furono  ricacciate 
nelle  montagne  a  settentrione,  donde  scesero  so¬ 
vente  a  devastare  questo  paese  che  era  stato  il  loro, 
spingendo  talvolta  le  loro  incursioni  fino  al  lago 
di  Como:  ma  nel  15  a.  Cr.  il  paese  era  definiti- 


questi  passi  della  Rezia  ebbe  cura  speciale  dando 
loro  più  stabile  assetto?  Da  Castelmur  ( Castellani 
ad  inumili)  il  valico  conduceva  a  Bivium  o  Sii  bu¬ 
dini  (Bivio  o  Stalla),  dove  si  congiungono  le  vie 
del  Septimer  e  dello  Julier.  Possiamo  figurarci  le 
legioni  di  Druso  che  marciano  su  questa  via  alla 
volta  della  valle  del  Reno  per  combattere  i  Ger¬ 
mani.  Un  delicato  poeta  che  dalla  nativa  Chiavenna 
sale  volentieri  a  questi  gioghi,  evoca  con  imaginosa 


VEDUTA  DI  CASACCIA  DA  S.  GAUDENZIO. 


(Fot,  G.  Calcaterra). 


vamente  sottomesso  a  Roma,  dopo  un’aspra  e 
lunga  lotta  contro  quei  montanari  gelosi  della  loro 
libertà.  I  vincitori  ad  assicurare  la  conquista  edifi¬ 
carono  castelli:  il  nome  di  Spinga,  che  ricorre  in 
parecchi  luoghi,  deriva  da  specula^ vedetta;  ma  la 
miglior  opera,  militare  e  civile  insieme,  fu  la  strada, 
decretata  da  Augusto,  che  da  Como  per  Chiavenna 
(Claveuna),  lateralmente  al  passo  dello  Spinga,  con¬ 
duceva  fino  a  Coira  (Curia  Rhaetorunì)  attraverso 
il  Septimer  —  Scptìmus  Motis.  —  Ebbe  tal  nome 
perchè  settima  tra  le  cime,  incominciando  da  o- 
riente,  che  separano  la  Pro  Gallia  dalla  Rhaetia ? 
oppure  dall’imperatore  Settimio  Severo,  che  di 


parola  quegli  antichi  rumori  di  guerra;  egli  sente 

...  in  grembo  ai  monti  svegliarsi  diane  di  guerra 
squillate  già  da  barbare  fanfare  '. 

Ma  la  via  che  aveva  servito  agli  eserciti  romani 
conquistatori  fu  calcata  dalle  orde  barbariche  che 
scendevano  dal  nord:  ai  Goti  succedono  i  Franchi: 
nel  periodo  feudale  primeggiano  qui  le  famiglie 
dei  Salis,  dei  Pianta,  dei  Castelmur:  vuoisi  che  la 
famiglia  Torriani  derivi  il  suo  nome  dai  Della 
Torre  di  Milano  qui  rifugiatisi.  Non  è  questo  il 
luogo  per  tessere  la  storia  della  vallata;  basterà 

1  G.  Bertacchi  :  Malo/a  d’inverno. 
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accennare  all’invasione  degli  Spagnuoli  che  nel 
1621  misero  a  ferro  e  fuoco  Castasegna,  Bondo  e 
Promontogno,  lasciando  dietro  a  sè  la  carestia  e 
la  peste  ed  alle  scaramucce  tra  Francesi  ed  Au¬ 
stro-Russi  nel  1799. 


con  un  vicesindaco  ;  particolare  curioso  :  1’  ufficio 
del  sindaco  è  compensato  con  cento  lire  all’anno, 
mentre  gratuito  è  quello  del  segretario.  11  comune 
possiede  pascoli  e  boschi,  col  reddito  dei  quali  ed 
una  lieve  tassa,  può  sopperire  alla  spesa  per  la 


STRADA  ROMANA  DEL  SEPTIMER. 


(F  ot.  ^G.^Calcaterra). 


* 

*  4» 

Abbandoniamo  col  pensiero  le  visioni  di  un  triste 
passato  e  volgiamo  lo  sguardo  intorno  alla  bellezza 
austera  di  questa  natura  alpestre  che  ci  ispira  un 
senso  di  pace,  di  tranquillità,  come  tranquilla  nella 
modesta  sua  vita  è  questa  buona  popolazione.  La 
piccola  comunità  di  Casaccia  è  retta  da  un  sindaco 


scuola,  aiutato  in  questo  dal  Governo,  ed  alla 
manutenzione  delle  strade. 

La  popolazione,  come  in  tutta  l’alta  vai  Brega- 
glia  ( Ob-Porta ),  parla  una  varietà  di  dialetto  italo- 
romancio,  detto  appunto  il  bregagliotto  o  bragaiot, 
ma  come  lingua  si  serve  dell’italiano,  benché  in 
gran  parte  conosca  anche  il  tedesco.  Iscrizioni 
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L’ALBIGNA  DALL’ALTIPIANO  SOPRA  CASACCIA. 


italiane  o  latine,  per  Io  più  di  senso  religioso  o 
morale,  si  leggono  sulle  porte  di  quasi  tutte  le 
case;  alcune  ricordano  chi  eresse  quella  abitazione 
«  per  grazia  di  Dio  »  ;  altre  ammoniscono  chi  ne 
varca  la  soglia  sulla  incertezza  dell’avvenire.  S  i 
possono  leggere  detti  sentenziosi:  «  Prius  intellige 
deinde  ad  opus  accede.  »  Ma  non  mancano  epi¬ 
grafi  spropositate  che  hanno  una  ingenuità  non 
priva  d’attrattiva: 

Lassia  cha  pensi  i  cassi  soi  giaschuni 
Saggace  schaltro  e  chiuso  il  chor  conserva. 

Non  schrivar,  parla  pocco,  il  tuto  oserva. 

Credi  in  Dio  sollo  nè  ti  fidar  dii  alchuni, 

Chi  non  fa  chosì  non  può  vivar  al  tempo  dogi. 

Gerani  e  garofani  sul  davanzale  delle  piccole 


finestre  rallegrano  nell’estate  quelle  antiche  case 
dal  tetto  sporgente  coperto  d’ardesie;  all’interno 
le  camerette  dalle  muraglie  rivestite  di  legno  fan 
pensare  alle  lunghe  serate  d’inverno,  quando  i 
cacciatori  raccontano  le  loro  prodezze  all’uditorio 
raccolto  intorno  alla  stufa,  mentre  fuori  turbina  la 
neve.  E  cacciatori  son  tutti  questi  montanari;  chi 
si  accontenta  di  prender  le  marmotte,  delle  quali 
si  ode  il  fischio  caratteristico  nel  silenzio  dell’alta 
montagna  dove  scavano  le  loro  tane,  chi,  più  ardito, 
s’arrampica  per  colpire  l’agile  camoscio.  Si  tra¬ 
mandano  i  nomi  dei  più  forti  campioni  :  curioso 
documento  è  un  attestato  di  testimonianza  oculare 
rilasciato  nel  1837  dall’autorità  del  paese  a  due 
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cacciatori  che  in  un  sol  giorno  uccisero  l'uno 
quattro  e  l’altro  cinque  camosci,  riportandone  i 
corpi  sulle  spalle: 

«  Il  suottascrit  po  attester  avair  vis  cum  egens 
«  ògls  its  chatscheders  Gianotti  e  Soldani  ariver 
«  in  Plata-Fex,  purtand  un  quattar  e  l’oter  tchinch 
«  chamuotsch  chVels  avaivan  schlupeto  taunter 
«  Roseg  e  Fex.  Cito  qui  sopra,  in  fede, 

I.  P.  Darisch.  » 

E  poiché  abbiamo  raccolto  questo  certificato 
nella  sua  forma  originale,  vogliamo  riportare  anche 
un  saggio  di  poesia  dialettale  togliendolo  dall’o¬ 
puscolo  del  D.r  Lechner  ( Das  Thal  dcr  Maira,  Sa- 
maden,  1903)  ;che  rei  ha  fornito  altre  notizie. 
Appartiene  ad  un  lavoro  drammatico  in  cinque  atti  di 
un  poeta  della  valle,  Giovanni  Maurizio,  persona 
assai  stimata  che  coprì  cariche  pubbliche,  fu  poi 
professore  di  lingua  italiana  alla  scuola  cantonale 
di  Coira  e  morì  nel  1885;  porta  il  titolo:  «  La 
«  Stria,  ossia  i  Stinqual  de  l’amur,  tragicomedia 
«  nazionale  bragaiota.  Quàdar  dii  costimi  da  la 
«  Bragaja  ent  al  secul  XVI.  » 

Questa  «  Strega  »  o  «  Malizie  dell’amore  »  venne 
rappresentata  con  successo  a  Vicosoprano,  Stampa, 
Samaden.  I  personaggi  parlano  il  dialetto  dell’alta 
o  della  bassa  valle,  secondo  che  appartengono 


all’una  od  all’altra  parte,  ed  i  dialoghi  sono  in¬ 
tramezzati  da  monologhi  italiani. 

Ecco  un  saggio  facilmente  intelligibile  : 

I  vieil  quintavan  ca  ent  i  temp  passa 
In  quela  ciasa  al  steiv’un  cura, 

Ca  qualchi  volt’as  tuleiv  al  plaseir. 

Da  tarmar  sài  la  strada  i  passageir; 

Ca,  sa  iin  vea  vargot  ',  ai  dumandava, 

Da  chi  eia  l’era  ;  e  sa  quel  raspondeva  : 

Quel  lò  l’è  nostro  e  vostro  ser  cura, 

Si’s  cuntantava  d’an  tòr  la  rnità. 

Ma  sa  dai  an  far  part  variin  nagava. 

Al  tulea  tilt  e  la  gent  al  mazava. 

Ma  ca  dopo  la  mort,  lò  drè  in  quii  log 
Al  va  girand  da  notg,  e’1  but  or  foc 
Da  la  bocca  e  di  oil,  e  per  pii  pena 
Al  gira  trascinand  iina  catena. 

p~-j  Ma  ecco  che  il  sole  tramonta  dietro  il  pizzo 
Campo;  i  suoi  raggi,  che  dianzi  illuminavano  an¬ 
cora  la  imponente  cascata  dell’Albigna,  ora  indorano 
solo  le  nevose  cime  di  Castello  e  di  Cantone,  e 
più  lontano  si  posano  un’ultima  volta  sulla  tagliente 
cresta  del  Badile. 

I  monti  di  ponente  proiettano  le  loro  grandi 
ombre  nella  valle  ;  un  freddo  vento  foriero  del¬ 
l’autunno  scende  da  Maloja,  addensando  le  nubi. 
Prendiamo  posto  sulla  diligenza:  addio  Casaccia, 
addio  Bregaglia  ! 

Rodolfo  Rusca. 

1  Aveva  qualchecosa. 


L’ALBIGN  A  DA  CASACCIA. 


(Fot.  G.  Calcaterra). 


APPLICAZIONI  SCIENTIFICHE: 


LA  CHIMICA  E  GLI  ALIMENTI  -  LA  FISSAZIONE  DELL’AZOTO  ATMOSFERICO. 


A  restituzione  al  suolo  degli  elementi 
necessari  alla  vegetazione  che  gli 
vengono  sottratti  in  massima  parte 
per  l’alimentazione  del  genere  umano, 
o  direttamente  con  vegetali  o  con 
foraggi  destinati  agli  animali  da  carne,  è  una  delle 
questioni  economiche  di  maggior  importanza  che 
siensi  sollevate  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX 
e  delle  quali  all’età  nostra  spetta  la  risoluzione. 
Si  tratta  di  assicurare  alle  sempre  crescenti  popo¬ 
lazioni  che  si  addensano  nelle  regioni  più  civili 
del  mondo  gli  alimenti  necessari  ad  un  costo  com¬ 
patibile  coi  salari  percepiti  dalla  grande  maggio¬ 
ranza  degli  operai.  I  residui  animali  bastavano  un 
tempo  alla  concimazione  richiesta  dai  bisogni  di 
una  popolazione  sparsa,  prevalentemente  agricola, 
abituata  a  scarso  e  gramo  nutrimento  ;  il  moltipli¬ 
carsi  dei  grandi  centri  abitati  non  da  produttori 
ma  da  consumatori  di  sostanze  alimentari,  i  quali 
richiedono  maggiore  e  migliore  nutrimento,  fece  sì 
che  quei  concimi  naturali  divenissero  quasi  una 
quantità  trascurabile  rispetto  alle  esigenze  sempre 
maggiori  della  coltivazione,  anche  quando  si  po¬ 
tessero  completamente  utilizzare  i  rifiuti  di  quei 
grandi  centri.  Di  pari  passo  con  questo  mutamento 
nelle  condizioni  delle  società  più  progredite,  la 


FIG.  1.  —  UNA  FIAMMA  DI  AZOTO. 


scienza,  da  Liebig  in  poi,  veniva  in  sussidio  all’agri¬ 
coltura,  determinando  gli  elementi  che  ogni  colti¬ 
vazione  toglie  al  suolo  e  dei  quali  occorre  reinte¬ 
grarlo  perchè  non  si  esaurisca  la  sua  produttività: 
donde  l’impiego  sempre  più  crescente  dei  concimi 
artificiali  o  chimici,  come  si  suol  dire  volgarmente. 

Per  quello  che  riguarda  i  sali  minerali  e  parti¬ 
colarmente  i  fosfati,  tanto  necessari  alla  formazione 
scheletrica  dell’uomo  e  degli  animali,  si  trovò  modo 
di  supplire  alla  troppo  scarsa  quantità  che  si  ricava 
dalle  ossa  degli  animali,  colla  scoperta  di  estesis¬ 
simi  giacimenti  di  fosfati  naturali,  specie  di  calce, 
in  molte  parti  del  globo;  per  non  dire  della  Spagna, 
la  Florida,  l’Algeria  e  la  Tunisia  hanno  depositi 
che  non  accennano  ad  esaurirsi  se  non  in  un  lon¬ 
tano  avvenire  e  si  ha  la  certezza  che  vi  si  potranno 
aU’evenienza  sostituire  altre  fonti.  Apposito  tratta¬ 
mento  converte  quei  minerali  in  superfosfati  solu¬ 
bili,  assimilabili  dalle  piante. 

Rimaneva  il  problema  più  importante,  quello 
degli  elementi  azotati  che  dobbiamo  restituire  al 
terreno. 

L’atomo  di  azoto  ha  un  modo  di  comportarsi 
abbastanza  bizzarro.  Nelle  combinazioni  che  forma 
con  altri  elementi  è  estremamente  attivo  ed  insta¬ 
bile,  vorremmo  dire  irrequieto,  e  da  quelle  combi¬ 
nazioni  derivano  sostanze  di  varia,  ma  notevole 
utilità,  talora  anche  pericolose,  sempre  potenti  nel 
bene  o  nel  male,  giammai  inerti.  Troviamo  tra  di 
esse  i  più  delicati  profumi  e  composti  dall’odore 
disaggradevole,  mentre  nei  derivati  d’anilina  ab¬ 
biamo  i  più  splendidi  colori  per  tingere  le  stoffe; 
l’azoto  entra  componente  nei  medicinali  più  efficaci, 
come  nei  più  mortali  veleni,  quale  l’acido  prussico, 
nelle  ptomaine,  nei  prodotti  esplodenti,  come  la 
dinamite  od  il  fulmicotone;  nell’acido  nitrico  scio¬ 
glie  i  metalli,  come  cianuro  serve  all’estrazione  del¬ 
l’oro,  in  svariatissimi  modi  minaccia  o  serve  l’u¬ 
manità.  Le  sostanze  azotate  sono  attive  appunto 
perchè  quell’atomo  è  sempre  pronto  a  fuggire  da 
un  connubio  ad  un  altro.  Ma  l’importanza  di  questa 
sua  «  labilità  »  come  componente,  la  riscontriamo 
sopratutto  in  relazione  alla  vita.  Pel  passato  si  so¬ 
leva  attribuire  al  carbonio  la  qualifica  di  elemento 
vitale  per  eccellenza,  ma  un  più  intimo  esame  ci 
dice  che  il  carbonio  negli  organismi  rappresenta 
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più  che  altro  il  substrato  fisico,  il  materiale  costrut¬ 
tivo  e  cementizio,  oppure,  come  nei  grassi  e  negli 
idrocarburi,  il  combustibile  da  abbruciare  per  man¬ 
tenere  l’energia,  ma  l’elemento  attivo,  vitale,  la 
molla  eccitatrice  del  protoplasma,  che  porta  con 
sè  quel  continuo  adattamento  alle  condizioni  esterne 
che  chiamiamo  la  vita,  è  il  versatile  irrequieto 
azoto  ;  dovunque  vi  è  qualche  cosa  che  vive  noi 
lo  troviamo.  Sembra  che  la  materia  vivente  costi¬ 
tuisca  un  grande  plasma  instabile,  nel  quale  l’azoto 
coll’ossigeno  da  una  parte  e  l’idrogeno  od  il  car¬ 
bonio  dall’altra,  fa  passare  continuamente  le  mo¬ 
lecole  dell’organismo  per  le  molteplici  relazioni  di 
accrescimento  e  decadenza.  La  labilità  della  so¬ 
stanza  vivente  è  dovuta  all’azoto  e  come  si  è  detto 
«  non  vi  è  pensiero  senza  fosforo  »,  si  può  dire 
più  propriamente  «  nessuna  vita  senza  azoto  ». 

Eppure  questo  nitrogeno  che,  combinato  con 
altri  elementi,  è  così  energico  ed  utile,  quando  è 
libero,  isolato,  è  un  gaz  pigro,  inerte,  al  punto  di 
aver  meritato  questo  nome  di  azoto  che  significa 
privo  di  vita  o  contrario  alla  vita  !  In  questo  stato 
libero  è  uno  degli  elementi  che  più  abbondano 
sulla  superficie  del  globo:  costituisce  i  quattro 
quinti  dell’aria  atmosferica,  mentre  possiamo  dire 
che  sotto  ogni  metro  quadrato  di  suolo  stanno  in 
media  ben  settanta  tonnellate  di  azoto.  Chimica¬ 
mente  parlando  è  quasi  inalterabile,  benché  quel 
«  quasi  »  abbia  per  noi  una  grande  importanza. 
Pochissimi  metalli,  quali  il  calcio  ed  il  magnesio 
e  pochi  composti  metallici,  si  possono  far  combi¬ 
nare  con  esso.  Tuttavia  noi  troviamo  che  dei  mi¬ 
crorganismi,  dei  batteri  («  microbi  nitrificanti  » 
come  son  detti)  hanno  nei  loro  corpi  minuscoli 
dei  laboratori  ove  l’azoto  si  unisce  ad  altri  elementi, 
sebbene  noi  ignoriamo  il  meccanismo  di  questo 
processo.  Ancora  noi  troviamo  che  il  fulmine  può 
far  combinare  l’ossigeno  e  l’azoto  dell’aria,  for¬ 
mando  sulla  via  che  percorre  dell’acido  nitroso  o 
dell’ammoniaca  per  reazione  col  vapore  d’acqua. 
Ma  all’infuori  delle  piccole  quantità  che  vengono 
così  bruciate  e  tolte  all’aria,  tutto  l’immenso  oceano 
di  azoto  atmosferico  nel  quale  viviamo,  si  mantiene, 
in  senso  chimico,  nell’inerzia  più  assoluta. 

L’azoto  unito  ad  altro  elemento  qualsiasi  si  dice 
«  fissato  »,  in  opposizione  a  quello  c  libero  »,  quale 
lo  troviamo  nell’aria  e  in  questo  articolo  si  vuole 
appunto  dar  notizia  dei  moderni  tentativi  per  ri¬ 
solvere  il  problema  di  trasformare  su  vasta  scala 
l’azoto  libero,  inerte  ed  inutile,  in  azoto  fissato, 
attivo  ed  utile.  Questo  problema  è  di  un’impor¬ 
tanza  immensa  per  tutto  il  mondo  ;  basti  il  dire 
che  dalla  sua  risoluzione  dipende  l’allontanare  dal¬ 
l’umanità  io  spettro  minaccioso  di  un’ineluttabile 
carestia  che,  ove  altre  risorse  non  si  trovassero, 
condannerebbe  intere  popolazioni  a  morire  di  ina¬ 
zione. 

Noi  dobbiamo  continuamente  rinnovare  quell’a¬ 
zoto  del  quale  facciamo  uso  di  continuo;  per  questo 
noi  lo  «  mangiamo  »  sia  sotto  forma  di  nutrimento 
animale  che  come  prodotto  di  vegetali,  per  esempio 


nel  pane  di  frumento;  tutto  questo  azoto  vien  preso 
dal  suolo,  che  alla  sua  volta  lo  ha  avuto  dall’aria 
con  lenta  accumulazione  per  mezzo  delle  pioggie, 
dai  fulmini  di  milioni  di  temporali,  oppure  con 
una  lenta  trasformazione  per  mezzo  di  miliardi  di 
organismi  nitri ficatori  in  un  tempo  che  rispetto  a 
noi  si  può  dire  infinito.  Ma  anche  all’infuori  degli 
alimenti,  l’azoto  occorre  per  molte  sostanze  delle 
quali  facciamo  uso  nella  nostra  civilizzazione:  un 
colpo  di  cannone  disperde  l’azoto  che  centinaia  di 
milioni  di  microbi  hanno  accuninlato. 

Abbiamo  già  visto  come  il  concime  animale  siasi 


FIO.  2.  —  VEDUTA  ESTERNA  DELLA  CAMERA  PER  L’OSSIDAZIONE 
ELETTRICA  DELL’AZOTO. 


presto  reso  insufficiente  a  restituire  alla  terra  la 
sempre  crescente  quantità  di  azoto  che  le  viene 
sottratta  per  uso  dell’umanità.  LJn  primo  surrogato 
si  trovò  in  una  sostanza,  pure  di  origine  animale, 
il  guano  del  Perù,  prodotto  dagli  escrementi  e  dai 
resti  di  uccelli  marini:  questo  materiale  conteneva 
l’azoto  fissato  sotto  la  forma  di  un  20  0|q  d’am¬ 
monio:  diciamo  «  conteneva  »,  perchè  mentre  nel 
1856  si  consumavano  50.000  tonnellate  di  guano, 
ora  è  ridotto  quasi  a  nulla:  l’abbiamo  «  man¬ 
giato  »  tutto. 

Un  secondo  materiale  fertilizzante  impiegato  è 
il  solfato  ammonico  ottenuto  come  prodotto  secon¬ 
dario  nella  distillazione  del  catrame  di  carbon  fos¬ 
sile.  Nel  1900  la  produzione  mondiale  di  solfato 
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FIO.  3.  —  VEDUTA  INTERNA  DELLA  CAMERA  D’  OSSIDAZIONE,  AL 

'"""riposo. 


ammonico  fu  di.  500.000  tonnellate,  per  il  valore 
di  circa  cento  milioni  di  lire.  Ma  è  una  quantità 
che  non  possiamo  accrescere  a  nostro  piacimento, 
giacché  tanto  e  non  più  possiamo  averne  come 
capomorto  dalle  distillerie  di  catrame,  mentre  non 
si  può  pensare  ad  una  fabbricazione  diretta,  troppo 
costosa:  e  questa  produzione  non  basta  alla  cen¬ 
tesima  parte  dei  bisogni  di  madre  terra. 

Vi  è  al  presente  solo  una  sostanza,  la  terza, 
della  quale  si  possa  far  uso  su  vasta  scala  pel  con¬ 
sumo  mondiale  di  concime  azotato;  è,  come  è  noto, 
il  nitrato  di  soda  o  salnitro  del  Cile,  che  si  trova 
allo  stato  nativo  in  una  ristretta  zona  tra  la  Cor- 
digliera  delle  Ande  e  le  colline  costiere,  una  re¬ 
gione  senza  pioggie,  dove  da  età  immemorabili  ha 
continuato  ad  accumularsi  nel  suolo  l’azoto  atmo¬ 
sferico  ed  a  convertirsi  in  nitrato  per  mezzo  degli 
organismi  nitrificatori  combinandosi  colla  soda:  la 
cristallizzazione  di  questo  nitrato  ha  continuato  fino 
a  che  la  famiglia  umana  venne  a  farne  insistente 
ricerca.  Nel  1860  i  depositi  di  salnitro  del  Cile 
diedero  68.500  tonnellate,  182.000  nel  1870,  225 
mila  nel  1880,1.025.000  nel  1890,  1.453.000  nel 
1900,  con  un  aumento  negli  anni  successivi  di 
30.000  tonnellate  all’anno.  Della  quantità  prodotta 
nel  1900  pel  valore  di  135  milioni  di  lire,  un 
quarto  venne  impiegata  negli  svariati  composti  a- 
zotati  che  occorrono  alla  nostra  civiltà  e  per  tre 
quarti  dall’agricoltura  per  accrescere  la  produzione 
degli  alimenti. 

Così  l’agricoltura  europea  ed  americana,  nonché 
molte  industrie,  dipendono  completamente  da  una 
sottile  striscia  di  terra  nel  Sud  America  e  dal  be¬ 
neplacito  dei  «  Re  del  Nitro  »  che  la  posseggono: 
se  la  piccola  repubblica  dovesse  chiudere  le  porte 
all’esportazione,  ne  seguirebbe  la  carestia  a  breve 


scadenza.  Ma  ciò  che  è  ben  peggio  si  è  che  pel 
salnitro  avverrà  inevitabilmente  quello  che  già  av¬ 
venne  pel  guano.  Continue, rido  le  condizioni  pre¬ 
senti  e  la  sempre  crescente  misura  dell’esportazione, 
tra  una  ventina  d’anni  i  depositi  del  Cile  saranno 
esauriti;  verso  il  1925  non  vi  sarebbe  più  nitrato 
di  soda  e  qualche  anno  più  lardi  la  carestia  as¬ 
salterebbe  i  paesi  più  civili.  Però  la  frase  «  con¬ 
tinuando  le  condizioni  piesenti  »  contiene  la  chiave 
della  questione:  perchè  dovrebbero  continuare?  Noi 
abbiamo  nell’aria  una  immensa,  inesauribile  riserva, 
più  di  80.000  tonnellate  sopra  ogni  ettaro  di  suolo. 
Questo  è  azoto  libero  e  si  domanda  azoto  fissato: 
ma  se  l’uomo  deve  fissare  l’aria  vagabonda  nella 
sua  propria  sostanza  corporea  e  nelle  sostanze  che 
sono  gli  strumenti  del  progresso,  egli  vi  riescila 
certamente  e  dentro  quel  quarto  di  secolo  che  è 
il  margine  concessogli.  Vediamo  il  cammino  fatto 
per  la  risoluzione  del  problema,  cogli  ultimi  pro¬ 
mettentissimi  risultati. 

Nell’attaccare  il  problema  l’uomo  doveva  anzi¬ 
tutto  per  convenienza  e  necessità  imitare  la  natura, 
sforzandosi  di  accelerare  i  lenti  processi  cosmici. 
Se  esistono  dei  microrganismi  capaci  di  fissare 
l’azoto  atmosferico,  perchè  non  favorirli,  allevarli, 
moltiplicarli  pei  nostri  bisogni  ?  Venne  scoperto  da 
Hellriegel  e  da  Winogradzky  che  alcune  piante  le¬ 
guminose,  quali  fave,  piselli,  trifoglio,  presso  la 
base  dei  loro  steli  hanno  delle  piccole  nodosità, 
dei  bitorzoletti,  che  sono  vere  colonie,  agglomera¬ 
zioni  di  microbi  nitrificatori:  questi  esseri  interes¬ 
santi,  col  solo  mantenimento  per  salario,  lavorano 
indefessamente  a  convertire  l’azoto  atmosferico  in 
una  forma  fissa  ed  utilizzabile.  Si  riscontrò  altresì 
che  inoculando  nel  terreno  questi  microbi,  quelle 
piante  vi  cresceranno  anche  senza  concimi  azotati. 
La  deduzione  è  ovvia.  Basterà  coltivare  le  leguini- 


FIG.  4.  —  VEDUTA  INTERNA  DELLA  CAMERA  (IL  CILINDRO  RUOTA 
A  500  GIRI  AL  MINUTO). 
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nose  e  poi  sovesciarle  per  preparare  il  terreno  ad 
una  successiva  coltivazione  di  cereali. 

La  pratica  del  sovescio  era  già  da  tempo  cono¬ 
sciuta  ed  applicata,  senza  che  se  ne  conoscesse  la 
vera  ragione  biologica;  generalmente  si  credeva 
che  l’azoto  fosse  attinto  all’atmosfera  dal  fogliame 
e  così  portato  poi  nel  terreno  dal  sovescio.  Dopo 
le  esperienze  del  Ville,  il  nostro  Solari  ha  eretto 
il  sovescio  a  sistema  agricolo,  da  lui  detto  «  side¬ 
razione  »;  consiste  appunto  nel  far  precedere  a  un 
raccolto  di  cereali  la  coltivazione  di  lupini,  trifoglio 
o  leguminose  in  genere,  concimando  solo  con  su¬ 
perfosfati,  e  rivoltando  poi  sotto  terra  la  rigogliosa 
vegetazione  di  quelle  piante  a  prepararvi  il  con¬ 
cime  azotato  a  spese  dell’azoto  atmosferico.  II  si¬ 
stema,  derivato  da  prove  sperimentali  più  che  da 
ragioni  teoriche,  diede  ottimi  risultati,  che  ora 
sappiamo  a  che  attribuire, 

Nel  1896  Nobbe  e  Hiltner  in  Germania  presen¬ 
tarono  sotto  forma  commerciale  i  microbi  nitrifi- 
catori  col  nome  di  «  nitragina  »  ;  l’esperimento 
fallì  come  quasi  sempre  avviene  dei  primi  tentativi. 
I  batteri  morirono,  forse,  come  apparve  di  poi,  per 
mancanza  di  nutrimento  adatto,  o  forse  anche  per 
le  secrezioni  stesse  del  seme  nei  primi  periodi  della 
germinazione.  Studiate  le  cause  dell’insuccesso,  si 
provvide  a  porvi  rimedio  e  si  prepara  apposito 
nutrimento  per  quei  microrganismi  sotto  forma  di 
glucosio  e  di  peptoni  aggiunti  all’acqua  nella  quale 
sono  distribuiti  per  spargerli  sul  suolo;  degli  indu¬ 
striali  si  occupano  di  questa  preparazione. 

Collo  stesso  indirizzo  il  prof.  Moore,  del  dipar- 


FIG.  5.  —  IL  PROF.  ADOLFO  FRANK,  SCOPRITORE  DELLA  CALCIO- 
CIANAMIDE. 


FIO.  6.  —  UNO  DEGLI  ARCHI  VOLTAICI. 


timento  di  Agricoltura  degli  Stati  Uniti,  ha  man¬ 
dato  ai  coltivatori,  insieme  a  questi  microrganismi, 
avvolti  in  cotone,  due  pacchetti  contenenti  il  nu¬ 
trimento  col  quale  potessero  moltiplicarsi  una  volta 
posti  nel  terreno;  uno  dei  pacchetti  conteneva  fo¬ 
sfato  ammonico,  l’altro  zucchero  granulare,  fosfato 
potassico  e  solfato  di  magnesia.  Si  ebbero  anche 
qui  dei  risultati  assai  notevoli  nell’accresciuta  ve¬ 
getazione  ed  altri  maggiori  si  può  ripromettersi 
dall’impiego  di  questi  e  di  altri  microbi  nitrificanti 
che  non  sieno  quelli  delle  leguminose.  Se  però  il 
problema  tecnico  appare  risolto,  non  così  si  può 
dire  del  problema  economico  ;  ad  ogni  modo  non 
è  ancora  superata  la  fase  sperimentale  per  entrare 
in  quella  della  pratica  agricola  su  vasta  scala:  sotto 
questo  aspetto  finora  i  risultati  non  corrispondono 
alle  speranze.  Lo  studio  per  altro  di  quegli  orga¬ 
nismi  ha  trovato  una  geniale  applicazione,  sia  detto 
incidentalmente,  nella  depurazione  ed  utilizzazione 
delle  acque  di  fogna  delle  grandi  città. 

Ma  una  soluzione  adeguata  e  radicale  del  grande 
problema  «  fornire  all’agricoltura  ed  all’industria  i 
materiali  azotati  di  cui  abbisognano  in  quantità 
sufficiente  a  qualsiasi  aumento  di  richiesta  »,  non 
può  ripromettersi  che  dall’attingere  direttamente  alla 
sorgente  inesauribile  di  azoto,  all’aria  atmosferica. 

Già  nel  1785  Priestley  aveva  trovato  che  l’azoto 
atmosferico  sotto  l’azione  d’una  scarica  elettrica  si 
combina  coll’ossigeno  e  che,  dopo  un  temporale, 
l’atmosfera  contiene  traccie  d’acido  nitrico  ;  è  tra¬ 
scorso  più  d’un  secolo  da  che  il  Cavendish  dimostrò 
che  si  poteva  riprodurre  il  fenomeno  pur  con  la 
debole  scintilla  elettrica  di  cui  egli  poteva  disporre; 
d’allora  in  poi  si  succedettero  le  esperienze  di 
«  bruciar  l’aria  »  con  mezzi  elettrici  sempre  più  po- 
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tenti;  è  noto  come  di  recente  lord  Rayleigh  abbia 
con  questo  metodo  isolato  l 'argon,  un  ignorato 
componente  dell’  aria.  Nel  1869  Berthelot  scoprì 
che  si  aveva  una  formazione  di  acido  cianidrico 
sottoponendo  alla  scintilla  elettrica  una  miscela  di 
gas  acetilene  e  di  azoto;  Fowes  e  Young,  come 
pure  Bunsen  e  Playfair,  constatarono  che  addu- 
cendo  l’azoto  sopra  una  miscela  di  carbone  e  di 
un  alcali  si  otteneva  il  cianuro  corrispondente  a 
questo  ed  ammoniaca;  Marguerite  e  Sourdeval  e 
più  tardi  L.  Mond  e  Solvay  fecero  estese  esperienze 
per  utilizzare  tecnicamente  questo  processo,  adope¬ 
rando  una  miscela  di  carbone  e  barite  caustica,  ma 
non  si  ebbe  risultato  pratico  per  l’impossibilità  di 
costruire  apparecchi  che  resistessero  abbastanza  alle 
alte  temperature  richieste.  L’ importanza  del  pro¬ 
blema  attrasse  l’attenzione  della  grande  Società  in¬ 
dustriale  Siemens  e  Halske,  la  quale  mise  i  suoi  po¬ 
tenti  mezzi  a  disposizione  degli  scienziati  che  se  ne 
occuparono,  contribuendo  indirettamente  alla  solu¬ 
zione  tecnica,  anche,  come  vedremo,  coll’opera  per¬ 
sonale  dei  suoi  capi,  Werner  e  Guglielmo  Siemens. 

La  fig.  1  è  la  illustrazione  fotografica  di  una 
fiamma  d'azoto  che  brucia  tra  i  poli  di  un  potente 
rocchetto  d’induzione.  La  sola  ragione  perchè  questa 
fiamma  una  volta  accesa  non  si  propaghi  all’atmo¬ 
sfera  circostante,  risiede  nel  fatto  che  il  punto  di 
ignizione  è  superiore  alla  temperatura  della  fiamma: 
questa  non  è  abbastanza,  elevata  per  metter  fuoco 
alla  miscela  che  sta  intorno  alla  fiamma  stessa. 

Si  è  calcolato  che  per  sostituire  tutto  il  nitrato 
di  soda  consumato  nello  scorso  anno  (1.500.000 
tonn.),  basterebbe  l’azoto  contenuto  nell’aria  che 
sovrincombe  ad  una  superficie  di  neppure  tre  et¬ 
tari!  Ora  che  si  possa  abbruciare  quest’aria  non 
è  più  in  discussione;  si  tratta  di  ottenere  la  com¬ 
bustione  in  modo  economico.  Il  problema  è  irto 
di  difficoltà.  Non  solo  la  temperatura  d’ignizione 
è  più  elevata  di  quella  della  fiamma,  ma  altresì 
la  temperatura  di  combinazione  dell’azoto  coll’os¬ 
sigeno  dell’aria  è  prossima  in  modo  pericoloso  a 
quella  della  loro  dissociazione  ;  ne  risulta  un  equi¬ 
librio  instabile  e  gli  ossidi  di  azoto  sono  decom¬ 
posti  così  presto  come  sono  formati  sotto  l’azione 
dell’arco  voltaico.  Si  dovette  stabilire  con  esperienze 
quale  sostanza  fosse  più  adatta  per  gli  elettrodi, 
quale  rapporto  meglio  convenisse  tra  la  tensione  e 
l’intensità  della  corrente,  se  cioè  alta  tensione  con 
modica  intensità  o  viceversa;  se  l’aria  dovesse  es¬ 
sere  assoggettata  a  pressione  e  fino  a  qual  limite, 
come  si  potesse  superare  il  punto  d’equilibrio  e 
così  via. 

Un  esempio  effettivo  del  metodo  di  combinazione 
diretta  dell’azoto  coll’ossigeno  mediante  scariche 
elettriche  si  ha  a  Niagara  Falls,  presso  la  celebre 
cascata,  nell’opificio  della  «  Atmospheric  Products 
Co.  »:  il  procedimento  adottatovi  è  dovuto  ai  si¬ 
gnori  Bradley  e  Lovejoy  che  si  sono  meritati  en¬ 
comi  anche  da  altri  studiosi  del  problema.  L’ope¬ 
razione  viene  eseguita  in  una  camera  o  grande 
cassa  metallica  di  forma  cilindrica  (fig.  2)  ;  sulla 


superficie  interna  di  questa  sono  disposte  in  file 
verticali  molteplici  punte  di  contatto,  ognuna  delle 
quali  è  in  connessione  col  polo  positivo  di  una 
dinamo  che  genera  corrente  continua  a  8000  volts. 
La  fig.  3,  nella  quale  è  rappresentata  fotografica¬ 
mente  una  sezione  trasversa  dell’ interno  della  cassa, 
mostra  a  sinistra  i  piccoli  contatti  positivi,  cia¬ 
scuno  connesso  ad  un  filo  che  mette  capo  alla 
dinamo.  Nell’interno  della  cassa  ruota  un  albero 
centrale  provvisto  di  una  simile  serie  di  contatti 
negativi,  sotto  forma  di  lunghe  verghette,  connessi, 
s’ intende,  al  polo  negativo  della  dinamo,  come  si 
può  vedere  anche  dalla  fotografia,  fig.  4.  A  questa 
parte  mobile  viene  impresso  un  movimento  rota¬ 
torio  a  500  giri  al  minuto,  e  siccome  ogni  con¬ 
tatto  negativo  viene  a  passare  sopra  un  positivo,  si 
forma  un  arco  che  si  distende  e  si  estingue  col- 
l’allontanarsi  del  contatto  negativo  dal  positivo. 
Nella  fig.  4  è  fotografato  il  cilindro  in  un  istante 
della  sua  rotazione.  Per  la  molteplicità  dei  contatti 
e  dei  giri  si  hanno  non  meno  di  400.000  scintille 
al  minuto.  Possiamo  paragonare  l’apparecchio  al 
tamburro  interno,  irto  di  punte,  d’una  scatola  da 
musica  ;  invece  di  suoni  al  toccarsi  delle  punte  qui 
si  hanno  scintille.  L’aria  è  fatta  passare  traverso 
questa  moltitudine  di  piccole  scariche,  ognuna  delle 
quali  ne  brucia  una  minima  porzione,  formando 
ossido  di  azoto.  Il  risultato  finale  è  che  circa  il 
due  per  cento  dell’aria  che  sorte  dalla  camera  è 
cambiata  in  ossidi,  raccolti  poi  in  apposite  colonne 
assorbenti,  con  acqua  per  formare  acido  nitrico  o 
con  soda  per  formare  nitrato  di  soda. 

Dai  dati  risultanti  dall’esercizio  presente  di  questo 
impianto,  l’acido  nitrico  verrebbe  prodotto  con  un 
costo  corrispondente  a  meno  di  60  centesimi  al 
chilogramma,  e  poiché  il  prezzo  del  mercato  si  rag¬ 
guaglia  sul  posto  a  circa  L.  1,25,  vi  sarebbe  mar¬ 
gine  sufficiente  per  il  tornaconto  industriale.  Ma 
questo  per  l’acido  nitrico,  la  cui  richiesta,  sebbene 
importante,  è  ben  lungi  dall’essere  così  vasta  e 
quasi  illimitata  come  quella  del  salnitro.  Ora  che 
si  possa  poi,  combinando  l’acido  colla  soda,  pro¬ 
durre  artificialmente  il  nitrato  di  soda  ad  un  costo 
che  renda  possibile  la  concorrenza  col  prodotto 
naturale,  è  ancora  assai  dubbioso  e  dipende  dal 
costo  della  soda.  Allo  stato  presente  il  problema 
economico  di  fornire  all’agricoltura  mondiale  il 
concime  azotato  che  le  occorre,  non  ha  trovato 
una  soluzione  negli  esperimenti,  del  resto  impor¬ 
tanti  sotto  l’aspetto  industriale,  che  la  compagnia 
americana  ha  intrapreso  a  Niagara  Falls  ed  altrove; 
è  appunto  per  questo  che  una  delusione  è  suben¬ 
trata  alle  speranze  che  aveva  fatto  concepire. 

Se  dal  lare  gione  dei  grandi  laghi  nord-americani, 
di  così  intensa  attività  industriale,  ci  trasportiamo 
in  un  angolo  tranquillo  delle  coste  norvegesi,  vi 
troviamo  che  altri,  traendo  partito  di  ingente  forza 
idraulica  a  buone  condizioni  e  di  mano  d’opera 
poco  costosa,  si  sono  pure  dedicati  all’estrazione 
dell’azoto  dall’aria  per  produrre  acido  nitrico,  cer¬ 
cando  limitarne  il  più  che  sia  possibile  il  costo. 
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A  B  C 

FIO.  7.  —  VEGETAZIONE  DELLE  PATATE  (A.  NON  CONCIMATE;  B  CONCIMATE  CON  CALCE  AZOTATA  O  C ALCIOCI ANAMIDE; 
C.  CONCIMATE  CON  GUANO  DEL  PERÙ). 


Il  prof.  Birkenland  e  il  dott.  Eyde  di  Cristiania 
hanno  adottato  un  processo  pel  quale  l’ aria  è 
convogliata  in  una  serie  di  forni  contenenti  cia¬ 
scuno  due  elettrodi  metallici,  tra  i  quali  scocca  un 
arco  voltaico,  spostato  rapidamente  in  qua  in  là 
da  una  potente  elettro-calamita  in  modo  da  otte¬ 
nere  il  massimo  di  ossidazione.  Secondo  i  più  re¬ 
centi  rapporti  il  consumo  d’energia  sarebbe  relati¬ 
vamente  poco  rilevante;  con  un  kilowatt-anno  si 
otterrebbe  la  sintesi  di  1000  kg.  d’acido  nitrico. 
Si  tratta  sempre  di  acido  nitrico  soltanto,  il  torna¬ 
conto  sarebbe  però  rilevante;  già  2000  cavalli-va¬ 
pore  di  forza  idraulica  sono  impiegati  a  bruciar  aria. 

Un  altro  processo  ingegnoso  è  dovuto  ad  E.  Rosti, 
un  italiano,  che  sottoponendo  l’aria  ad  alta  pres¬ 
sione,  la  porta  a  contatto  di  una  sostanza  incande¬ 
scente  simile  al  filamento  di  una  lampada  Nernst 
ed  evita  la  difficoltà  del  punto  d’equilibrio  col  far 
assorbire  gli  ossidi  dell’azoto  da  acido  solforico 
concentrato  che  scorre  in  modo  continuo  traverso 
la  camera  d’operazione. 

Però,  come  spesso  avviene  nell’industria,  un  pro¬ 
cesso  apparentemente  più  lungo  può  condurre  più 
facilmente  allo  scopo. 

Abbiamo  detto  come  in  Germania  la  potente 
casa  Siemens  e  Halske  non  abbia  trascurato  questo 
problema  veramente  vitale  del  quale  ci  occupiamo; 
si  è  occupata,  sia  pure  ad  intervalli,  della  questione 
fino  da  quando  nell’anno  1884  il  vecchio  Werner 
Siemens  in  una  lettera  indirizzava  il  suo  assistente 
ad  esperimentare  la  fissazione  dell’azoto.  Il  dottor 
Giogio  Erlwein,  che  è  ora  incaricato  delle  ricerche, 
non  si  è  fermato  agli  esperimenti  sopradescritti. 
Invece  di  una  moltitudine  di  piccole  scintille  ad 
alto  potenziale,  egli  impiega  una  corrente  di  gran¬ 


dissima  potenza  a  basso  voltaggio,  osservando  a 
ragione  che  negli  altri  sistemi  coll’accrescere  le  di¬ 
mensioni  degli  apparecchi  non  se  ne  accresce  l’ef¬ 
ficacia,  mentre  nel  suo  caso  egli  trova  che  quanto 
più  grande  può  formar  l’arco,  tanto  maggiore  è  la 
percentuale  di  azoto  bruciato.  Egli  ha  provveduto 
al  pericolo  di  una  facile  decomposizione  dell’ossido 
d’azoto  col  mescolare  dello  spatofluore  polverizzato 
al  carbone  ne’  suoi  grandi  elettrodi,  ottenendo  così 
di  diminuire  la  temperatura  dell’arco.  La  casa  Sie¬ 
mens  e  Halske  si  è  arrestata  a  questo  punto  ;  per 
coloro  che  vi  stanno  a  capo  non  sarebbe  bastato 
il  produrre  acido  nitrico  dall’aria  e  dall’acqua  a 
prezzi  di  concorrenza  con  quelli  del  mercato,  pro¬ 
blema  ormai  risolto  dal  lato  tecnico  ed  economico; 
miravano  alla  produzione  di  un  surrogato  al  sai 
nitro  in  modo  da  poter  servire  il  mercato  mondiale, 
essendo  convinti  che  il  nitrato  elettrico  prodotto 
con  qualsiasi  dei  procedimenti  fin  qui  descritti  non 
possa  competere  col  naturale  ;  preferivano  attendere 
che  un  altro  passo  fatto  dalla  scienza,  aprisse  la 
via  a  questa  possibilità.  E  si  aprì  infatti  una  via 
indiretta. 

E’  noto  a  tutti  la  meraviglia  che  suscitarono  circa 
dodici  anni  or  sono  le  scoperte  di  Moissan  e  di 
Wilson  per  la  fabbricazione  in  grande  del  carburo 
di  calcio  nei  forni  elettrici  che  portano  appunto  il 
nome  del  Moissan.  L’applicazione  più  immediata 
e  brillante  consisteva  nella  produzione  del  gas  ace¬ 
tilene,  sul  quale  il  pubblico  capitalista  aveva  fon¬ 
dato  le  più  illimitate  speranze,  come  di  un  fortu¬ 
nato  rivale  al  gas  illuminante  comune  ;  sono  note 
le  delusioni  che  seguirono  a  quelle  eccessive  spe¬ 
ranze,  come  pure  è  noto  il  recente  più  serio  rifio¬ 
rire  di  queU'industria. 
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Un  distinto  chimico,  il  prof.  Adolfo  Frank  di 
Charlottenburg,  che  appena  resi  noti  il  carburo  di 
calcio  e  l’affine  carburo  di  bario,  intraprese  pro¬ 
fondi  studi  su  questi  corpi,  ebbe  l’idea  che  la  fab¬ 
bricazione  dei  carburi  offrisse  una  via  alla  produ¬ 
zione  industriale  dell’azoto,  dei  cianuri  e  d’altri 
composti  azotati;  coll’aiuto  di  un  giovane  collabo¬ 
ratore,  il  dott.  Caro,  Frank  fino  dal  1895  poteva 
prendere  brevetti  per  la  fissazione  dell’azoto  atmo¬ 
sferico  a  mezzo  di  carburi  d’alcali  e  di  terre  alca¬ 
line.  Quanto  rapido  ed  incoraggiante  fu  questo 
primo  risultato,  altrettanto  difficile  e  laborioso  ap¬ 
parve  l’ulteriore  svolgimento  del  procedimento  in¬ 
dustriale;  per  potervi  dare  esecuzione  Frank  si  pose 
sotto  l’egida  della  casa  Siemens  e  Halske,  che, 
come  abbiamo  visto,  aveva  già  da  tempo  studiato 
il  problema;  da  questa  unione  le  ricerche  ebbero 
un  incremento  notevolissimo,  sia  pei  potenti  mezzi 
tecnici  dei  quali  poteva  disporre  quella  grande 
ditta  industriale,  sia  per  l’aiuto  de’  suoi  collabo¬ 
ratori  scientifici,  sopratutto  del  dott.  Erlwein  e  del 
dott.  Voigt,  aiuto  che  i!  prof.  Frank  riconobbe  in 
modo  assai  leale  e  con  grato  animo  nella  sua  re¬ 
cente  comunicazione  a!  Congresso  internazionale 
di  chimica  in  Roma.  F’  nota  infatti  l’attività  della 
casa  Siemens  e  Halske  nell’  esperimentare,  con 
mezzi  adeguati,  ogni  nuovo  trovato  nel  vasto  campo 
delle  applicazioni  tecniche  della  chimica,  della  mec¬ 
canica,  della  termodinamica  e  dell’elettrotecnica. 

Il  calcio  è  uno  dei  pochi  elementi  che  hanno  il 
potere  di  unirsi  direttamente  coll’azoto,  formando 
un  nitrito  che,  posto  nell’acqua,  dà  ammoniaca  e 
calce.  Se  noi  potessimo  ottenere  il  calcio  a  prezzo 
abbastanza  basso,  si  potrebbe  ottenere  a  basso 
costo  anche  1’  ammoniaca  ed  avremmo  risolto 
il  problema  della  sostanza  fertilizzante  azotata. 
Quello  che  dieci  anni  or  sono  sarebbe  stata  una 
stravagante  utopia,  si  avvicina  alla  possibilità.  Per 
verità  il  calcio  è  un  metallo  assai  diffuso,  giacché 
ogni  giacimento  di  calcare  ne  contiene  in  media 
il  40  0|q  :  la  sua  rarità  in  passato  era  dovuta  solo 
alla  difficoltà  della  fabbricazione.  Ora  si  fabbrica, 
come  è  noto,  a  tonnellate  col  decomporre  me¬ 
diante  la  corrente  elettrica  il  clorito  di  calcio  :  il 
metallo  si  depone  sul  catodo  e  sollevando  questo 
lentamente  si  ottiene  come  un  lungo  «  stelo  di  ca¬ 
volo  »  del  metallo.  Ma  non  è  da  solo  che  il  calcio 
servirà  allo  scopo  di  cui  discorriamo,  bensì  in  un 
composto,  quel  carburo  di  calcio  appunto  che  in 
contatto  dell’acqua  sviluppa  il  gas  acetilene. 

Poiché  il  processo  Mac  Arthur  Forrest  per  la 
estrazione  dell’oro  mediante  soluzioni  di  cianuro, 
verso  la  metà  del  1900  aveva  fatto  aumentare  di 
molto  la  ricerca  ed  il  prezzo  del  cianuro  di  po¬ 
tassio,  il  prof.  Frank  coi  suoi  collaboratori  si  era 
dapprima  dedicato  alla  fabbricazione  di  composti 
cianici,  pei  quali  il  carburo  di  bario  sembrava  un 
vantaggioso  materiale  di  base.  Si  era  costituita  per 
i  costosi  esperimenti  di  produzione,  apposita  So¬ 
cietà,  denominata  appunto  dei  cianuri  (Cyanid  Ge- 
sellschaft),  tra  il  prof.  Frank,  la  ditta  Siemens  e 


Halske  e  la  Deutsche  Bank,  alla  quale  Società  ven¬ 
nero  trasferiti  i  brevetti  già  ottenuti  e  gli  altri 
presi  di  poi.  Ma  la  sospensione  dei  lavori  nelle 
miniere  aurifere  sud-africane,  dovuta  alla  guerra 
anglo-boera,  produsse  un  fortissimo  ribasso  nei  cia¬ 
nuri  potassici.  Questo  incitò  il  prof.  Frank  ed  i 
suoi  collaboratori  a  studiare  il  modo  di  trarre  il 
maggior  profitto  dai  processi  di  fabbricazione  e 
diminuirne  il  costo;  malgrado  i  risultati  poco  fa¬ 
vorevoli  ottenuti  dapprima  coll’impiego  del  carburo 
di  calcio,  ripresero  su  grande  scala  le  esperienze 
con  questo  corpo,  assai  meno  costoso  del  carburo 
di  bario,  ed  anche,  per  il  suo  peso  atomico,  più  ef¬ 
ficace  a  parità  di  peso. 

Si  riscontrò  che  l’azoto  atmosferico  in  presenza 
del  carburo  di  calcio  portato  al  calor  rosso  rea¬ 
gisce  secondo  questa  semplice  equazione  : 

Ca  C2  +  2N  =  CaCN,  +  C 

carburo  di  calcio  azoto  (nitrogeno)  calciocianamide  carbonio 

cioè  il  carburo  di  calcio  combinandosi  coll’azoto 
si  trasforma  in  carbonio  ed  in  una  sostanza  detta 
«  calciocianamide  »  che  contiene  un  atomo  di  azoto 
in  meno  del  cianuro  di  calcio.  Ma  più  che  della 
successiva  preparazione  con  questo  mezzo  di  puri 
composti  cianici,  era  importante  il  fatto,  che  per 
l’applicazione  poco  costosa  de!  carburo  di  calcio 
alla  fissazione  dell’azoto,  veniva  resa  possibile  la 
fabbricazione  non  soltanto  di  amidi  come  la  cia- 
namide  e  la  dicianamide,  ma  altresì  di  composti 
azotati  nei  quali  commercialmente  l’azoto  è  meno 
valutato  che  sotto  forma  di  cianuro  e  quindi  in 
particolar  modo  di  ammoniaca  e  sali  ammoniacali. 
Risultò  cioè  dalle  esperienze  che  scaldando  ciana- 
mide  greggia  con  acqua,  ad  alta  pressione,  tutto 
l’azoto  della  calciocianamide  si  trasformava  sen¬ 
z’altro,  unendosi  all'idrogeno  dell’acqua,  in  am¬ 
moniaca. 

Era  così  aperta,  per  modo  indiretto,  la  via  da 
tanto  tempo  cercata  di  produrre  industrialmente 
ammoniaca,  e  quindi  sali  ammoniacali,  coll’azoto 
atmosferico.  Ma,  meglio  ancora,  il  dott.  Alberto 
Frank,  figlio  e  collaboratore  dell’illustre  professore, 
giunse  ad  argomentare  che  la  calciocianamide  stessa 
poteva  in  circostanze  opportune  essere  impiegata 
direttamente  come  sostanza  fertilizzante,  giacché  se 
viene  sparsa  all’aria  umida  lentamente,  se  ne  svolge 
ammoniaca. 

Naturalmente  non  bastavano  queste  supposizioni 
teoriche  per  giudicare  del  valore  di  un  concime, 
la  cui  efficacia  dipende  da  così  molteplici  circo¬ 
stanze  che  solo  l’esperimento  può  servire  all’uopo. 
Appositi  esperimenti  vennero  eseguiti  in  gran  nu¬ 
mero  nel  1901  e  1902,  in  condizioni  svariatissime, 
sia  in  recipienti  che  in  aperta  campagna,  sotto  la 
direzione  del  prof.  Wagner  di  Darmstadt  e  del 
prof.  Gerlach  di  Posen.  Si  ebbe  per  risultato  che 
la  calciocianamide  greggia  contenente  il  20  Ojq  di 
azoto  era  da  considerarsi  come  equivalente  al  sol¬ 
fato  ammonico  di  eguale  tenore  azotico  e  quindi, 
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distribuita  in  modo  razionale,  era  da  tenersi  quale 
un  concime  azotato  applicabile  in  agricoltura. 

Queste  esperienze  vennero  poi  ripetute  e  con¬ 
trollate  negli  anni  seguenti  da  gran  numero  di 
Istituti  agrari  e  Stazioni  sperimentali  non  solo  in 
Germania  ma  anche  in  Italia  ed  altrove.  Venne  frat¬ 
tanto  perfezionato  il  prodotto  e  messo  in  com¬ 
mercio  sotto  il  nome  di  «  calce  azotata  »  (Kalk- 
sticksfoff)  in  modo  da  poter  concorrere  col  solfato 
ammonico  ed  il  nitrato  di  soda.  Benché  le  materie 
prime  occorrenti,  calce,  carbone  ed  azoto  atmosfe¬ 
rico,  sieno  dovunque  facilmente  accessibili,  per  una 
vera  produzione  industriale  si  dovettero  superare 
molteplici  difficoltà,  sopratutto  per  separare  dal¬ 
l’ossigeno  l’azoto  da  far  passare  sul  carburo;  dopo 
diversi  tentativi  si  ricorse  al  metodo  Linde  della 
liquefazione  dell’aria  e  successiva  distillazione  fra¬ 
zionata,  ottenendosi  così  anche,  come  prodotto  se¬ 
condario,  l’ossigeno. 

Poiché  alla  produzione  in  grande  occorreva  ab¬ 
bondanza  di  forza  motrice  idraulica,  dietro  proposta 
del  distinto  chimico  prof.  A.  Menozzi,  si  stabilì  di 
far  sorgere  in  Italia  il  primo  stabilimento  industriale 
per  la  fabbricazione  del  nuovo  prodotto  e  si  co¬ 
stituì  all’uopo  can  capitali  germanici  ed  italiani  la 


FIO.  8.  —  CAROTE  SENZA  CONCIMAZIONE. 


«  Società  generale  per  la  cianamide  »,  con  sede  in 
Roma,  che  acquistò  tutti  i  brevetti  e  processi  per 
la  fabbricazione  della  calciocianamide  e  derivati. 
Questa  alla  sua  volta  concedette  la  privativa  per 
l’Italia  e  1’  Austria-Ungheria,  alla  «  Società  italiana 
per  la  fabbricazione  di  prodotti  azotati  ed  altre 
sostanze  per  l’agricoltura  »,  la  quale,  strettamente 
collegata  colla  «  Società  italiana  di  elettrochimica  » 
che  era  già  produttrice  di  carburo  di  calce  e  di¬ 
sponeva  di  ingenti  forze  idrauliche,  pose  tosto  in 
azione  un’importante  officina  a  Pia-n  d’Orte.  Quivi 
i!  processo  venne  sperimentato  sotto  ogni  rapporto 
ed  ora  la  «  Società  per  la  fabbricazione  dei  pro¬ 
dotti  azotati  »  ha  deciso  di  ampliare  considerevol¬ 
mente  quell’officina,  approfittando  delle  grandi  forze 
idrauliche  del  Pescara  appartenenti  alla  sua  società 
madre,  la  «  Società  italiana  di  elettrochimica  », 
nonché  d’impiantare  altra  grande  fabbrica  su!  lito¬ 
rale  orientale  dell’Adriatico  per  l’ Austria-Ungheria. 
La  «  Società  generale  per  la  cianamide  »  ha  poi 
predisposto  1’  impianto  di  fabbriche  in  altri  paesi 
provvisti  di  forze  idrauliche  a  buon  mercato,  in 
Francia,  Svizzera,  Norvegia,  ecc.  ì- 

Nella  fabbricazione  si  fa  uso  degli  ultimi  risultati 
della  scienza  applicata.  Come  si  è  detto,  l’aria  lique- 
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fatta,  è  distillata  frazionatamente  e  mentre  l’ossigeno 
è  destinato  ad  altri  scopi,  l’azoto  passa  direttamente 
dall'intenso  freddo  dell’aria  liquida  all’elevatissima 
temperatura  del  forno  elettrico,  dove,  a  contatto 
con  una  miscela  di  carbon  coke  e  di  calce,  si  tra¬ 
sforma  in  calce  azotata.  La  «  Cyanid  Gesellschaft  » 
nel  trasmettere  alla  nuova  società  quanto  si  rife¬ 
risce  a  questa  sostanza  come  fertilizzante,  si  è  ri¬ 
servata  le  altre  molteplici  applicazioni.  Ad  esempio, 


che  si  ottiene  dall’azione  di  acidi  sulla  calciocia- 
namide,  ed  è  ricercata  per  l’industria  tintoria  e  per 
la  fabbricazione  degli  esplosivi,  servendo,  mischiata 
ad  altre  sostanze,  per  abbassare  la  temperatura 
nelle  canne  d’armi  da  fuoco  ;  dell’urea,  che  si  trova 
naturalmente  nelle  secrezioni  animali  ed  è  adope¬ 
rata  nella  fabbricazione  di  prodotti  farmaceutici,  si 
è  potuto  fare  la  sintesi  per  mezzo  di  cianamide 
ed  acqua;  come  pure  della  guanidina,  altro  pro- 


A 


B 


C 


FIO.  9.  —  ESPERIMENTO  SULLA  SENAPE  (A.  SENZA  CONCIME;  B.  CONCIMATA  CON  SOLFURO  DI  AMMONIO; 
C.  CONCIMATA  CON  CALCE  AZOTATA'. 


sotto  l’azione  del  vapor  d’acqua  a  pressione  ele¬ 
vata,  la  calciocianamide  produce  ammoniaca,  donde 
sali  ammonici  ed  acido  nitrico;  e  già  si  è  stabilito 
un  impianto  di  prova  che  può  produrre  1500  tomi, 
all’anno  di  solfato  ammonico;  così  mescolata  con 
carbonato  di  soda  o  con  sai  comune  e  fusa,  la 
calciocianamide  si  trasforma  in  un  cianuro  di  sodio 
che  è  utile  in  molti  processi,  dalla  galvanoplastica 
all’estrazione  dell’oro;  un  primo  impianto  può  già 
produrre  500  tonn.  all’anno.  Citeremo  solo  per 
brevità  alcuni  derivati  della  cianamide  e  della  di- 
cianamide,  la  quale  è  una  bella  sostanza  cristallina 


dotto  dell’organismo  animale.  Seguono  la  dician- 
diamide  e  la  diciandiamidina  e  loro  diversi  sali, 
la  dialcalicianamide  che  agendo  sulla  fenilglicina 
produce  l’indaco  artificiale,  e  così  via.  La  calcio- 
cianamide  greggia  può  essere  impiegata  in  sosti¬ 
tuzione  del  ferrocianuro  di  potassio  (prussiato  giallo) 
per  la  tempera  del  ferro  e  dell’acciaio.  E’  ancora 
allo  studio  una  combinazione  della  calciocianamide 
colla  sarcosina  per  formare  la  creatina,  una  delle 
sostanze  dei  muscoli  umani,  che  si  riscontra  negli 
estratti  di  carne. 

Teoricamente  nella  fissazione  dell’  azoto  per 
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mezzo  del  carburo,  con  un  cavallo-vapore  elettrico 
che  agisca  per  un  anno  si  potrebbe  produrre  la 
quantità  di  carburo  necessaria  alla  fissazione  di 
772  kg.  di  azoto,  corrispondenti  a  circa  5000  kg. 
di  nitrato  di  soda;  il  maggior  risultato  pratico  ot¬ 
tenuto  finora,  la  fissazione  di  300  a  330  kg.  al 
massimo,  rimane  molto  addietro,  ma  rappresenta 
già  l’equivalente  in  azoto  di  2000  kg.  di  nitrato 
di  soda  o  di  1600  di  solfato  ammonico. 

Rimarrebbe  a  spiegarsi  l’effetto  della  calciocia- 
namide  come  concime;  dalle  numerose  prove  ese¬ 
guite  fino  dal  1901,  consta  che  dopo  mescolata 
con  della  terra,  sotto  l’azione  dell’u  nidità  de!  suolo 
e  dell’acido  carbonico,  si  decompone  in  carbonato 
di  calce  e  cianamide  ;  questa  probabilmente  si  tra¬ 
sforma  poi  in  urea  in  seguito  ad  aggregazione  di 
acqua  :  come  prodotto  finale  della  decomposizione 
si  trova  sempre  ammoniaca  ed,  in  seguito  a  nitri- 
fi  cazione  di  questa,  acido  nitrico.  Il  dott.  Loehnis 
di  Lipsia  e  il  dott.  Perotti  di  Roma  hanno  accer¬ 
tato  mediante  prove  dirette  che  a  questo  processo 
di  trasformazione  della  calce  azotata  cooperano 
una  serie  di  batteri,  che  si  trovano  quasi  sempre 
nell’ humus.  Questo  spiegherebbe  quanto  da  altri 
venne  constatato,  che  l’effetto  della  calce  azotata 
è  insignificante  o  molto  lento  in  terreni  sabbiosi 
sterili,  come  pure  in  terreni  acidi,  dove  non  si 
trovano  questi  batteri.  Perotti  ed  altri  raccoman¬ 
dano  quindi  di  mescolare  la  calce  azotata  con 
buona  terra,  prima  di  spargerla  e  sotterrarla.  Ad 
ogni  modo  è  interessante  il  ri¬ 
scontrare  anche  qui  l’azione  dei 
microrganismi. 

Furono  sollevati  dei  dubbi 
sulla  possibilità  che  dal  nuovo 
concime  sparso  pei  campi  si 
sviluppassero  sostanze  gasose  no¬ 
cive  alla  vegetazione,  ma  le  ri¬ 
petute  esperienze  delle  stazioni 
agrarie  hanno  dissipato  tali  dubbi. 

E  noi  Italiani  possiamo  essere 
doppiamente  lieti  che  questa  ge¬ 


niale  concezione  di  un  chimico  tedesco,  trillante 
sintesi  di  tutta  una  serie  di  studi  e  tentativi,  abbia 
trovato  la  sua  prima  vasta  applicazione  nel  nostro 
paese.  Mentre  questo  avrà  a  disposizione  nelle  più 
favorevoli  condizioni  un  materiale  fertilizzante  che 
potrà  grandemente  contribuire  alla  prosperità  del- 
1’  agricoltura  sopratutto  nelle  regioni  meridionali 
ove  maggior  uopo  ve  ne  sarebbe,  —  d’altra  parte 
l’economia  nazionale  si  avantaggerà  di  un  nuovo 
cespite  d’  esportazione,  a  comporre  il  quale  con¬ 
corrono  sedimenti  calcari  di  nessun  valore,  1’  e- 
nergia  dei  nostri  corsi  d’acqua  e  l’aria  che  ne  cir¬ 
conda. 

Da  tutta  questa  valorosa  opera  che  traverso  ad 
ostacoli  d’ogni  genere  ha  saputo,  ormai  si  può 
dirlo,  dissipare  uno  dei  più  grandi  pericoli  che 
incombessero  sull’avvenire  dell’umanità,  scaturisce 
una  lezione  pratica:  l’immensa  importanza  che  i 
progressi  della  scienza  e  delle  sue  applicazioni 
vanno  sempre  più  acquistando  nella  nostra  vita 
quotidiana  e  in  tutte  le  nostre  operazioni  industriali. 
Alle  antiche  consuetudini  secolari  si  sostituisce  la 
vera  conoscenza  dei  singoli  procedimenti  e  la  pra¬ 
tica  tecnica  che  ne  deriva:  è  un  movimento  sorto 
dapprima  in  Germania  e  che  silenziosamente  va 
spargendosi  per  ogni  canto.  Fra  qualche  lustro  il 
piccolo  industriale  che  si  troverà  spazzato  fuori 
dall’  arringo  della  competizione,  si  meraviglierà 
della  causa:  la  ricercherà  nell’economia  della  pro¬ 
duzione  su  larga  scala,  forse  la  attribuirà  ad  in¬ 
trighi  affaristici  o  ad  altro,  non 
alle  applicazioni  della  pura  scien¬ 
za  che  i  grandi  industriali  e  le 
potenti  organizzazioni  commer¬ 
ciali  seguono  attentamente  e 
delle  quali  sanno  trarre  partito. 
E’  la  più  alta  energia  umana, 
il  pensiero,  che  si  tramuta,  tra¬ 
verso  il  lavoro,  in  ricchezza. 

R.  R. 
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DI  SODA  DEL  CILE;  C.  CONCIMATO  CON  CALCE  AZOTATA). 


MISCELLANEA. 


IL  MONUMENTO  A  GIOVANNI  SEGANTINI. 

A  colui  che  fu  il  geniale  glorificatore  dell’  alta 
montagna  e  la  cui  suggestiva  possanza  pittorica, 
dopo  tante  spietate  dinegazioni  e  tanti  cachinni 
d’  incomprensione,  niuno  più  oggidì  osa  mettere 
in  dubbio,  alcuni  amici  ed  ammiratori  vollero,  al¬ 
l’indomani  stesso  della  sua  morte,  che  sorgesse  un 
monumento  nell’  alpestre  paesello  dove  egli  si 
spense,  come  un  martire  ed  un  eroe  dell’arte,  non 
ancora  quarantenne,  accanto  all’  incompleta  opera 
sua  maggiore  ed  al  cospetto  di  quel  maestoso  sce¬ 
nario  di  rocce,  di  ghiacciai  e  di  alberi,  che  gli  a- 
veva  ispirato  più  di  un  capolavoro. 

Il  monumento,  a  cui  per  tempo  parecchio,  con 
entusiastica  passione  e  completo  disinteresse,  ha 
lavorato  Leonardo  Bistolfi,  è  alfine  pronto  e,  prima 
che  sia  trasportato  sull’alta  cima  nevosa,  rimarrà 
esposto  per  alcuni  mesi  nell’Esposizione  di  Milano 
e  precisamente  in  fondo  al  padiglione  di  linea 
sobria  ed  elegante,  disegnato  dal  Brunelli,  in  cui 
il  noto  negoziante  di  quadri  Alberto  Grubicy  ha 
raccolto  molte  tele  del  Segantini  e  del  Previati. 


Il  nobile  e  pensoso  poeta  del  marmo  ha  fatto, 
diciamolo  pure  altamente,  opera  in  tutto  e  per 
tutto  degna  di  quel  grande  poeta  del  pennello  che 
fu  il  pittore  d’Arco. 

Io  non  sarei  anzi  alieno  dall’affermare  che  in  nes¬ 
suna  altra  delle  sue  statue  egli  abbia  raggiunto  una 
maggiore  efficacia  di  suggestione  ed  una  maggiore 
eccellenza  di  plastica  di  quelle,  che  colpiscono  di 
prim’acchito  chiunque  contempli  la  bellissima  e  pu¬ 
rissima  creatura  simbolica,  la  quale  staccasi,  con 
soave  indolenza  sognatrice,  dalla  candida  massa 
lapidea.  V.  P. 

NECROLOGIO. 

Enrico  Ibsen.  —  E’  illustre  drammaturgo  e 
poeta  norvegese,  nato  a  Skien  il  20  marzo  1S2S, 
della  vita  e  dell’opera  del  quale  fu  già  parlato  a 
lungo  in  questa  stessa  Rivista  ',  ha  cessato  di  vi¬ 
vere  a  Cristiania  il  giorno  22  dello  scorso  mese  di 
maggio.  Egli  è  disparso  dalla  faccia  del  mondo, 
ma  a  rischiarare  il  mondo  rimane  pur  sempre  il 
'  Emporium ,  Voi.  IX,  Gennaio  1899. 


L.  BISTOLFI  —  BASSORILIEVO  LATERALE  DEL  MONUMENTO  A  SEGANTINI. 


Leonardo  Bistolfi 

Monumento  a  Giovanni  Segantini. 
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i  taggiore  efficacia  di  suggestione  .u  m 
t  :cellenza  di  plastica  di  quelle, 

]  rim’ acchito  chiunque  contempli 
)  ssirna  creatura  simbolica,  ia  quale  staccasi,  co 
slave  indolenza  sognatrice,  oa  la  candide  <n,>  • 
!  pidea.  \  p, 

NECROLOGI*  ». 

Ifosen.  —  L’illus'/é  drammaturgo 
od  a  Skief  il  20  marzo  182 

J- 

ella  \it.  {■•  le  fu  già  parilo 

mgo  in  questa  stessa  Rivist  ha  cessato  $H  i 
fi;  a  Cristiania  il  giorno  22  lello  scorso  mese 
agio.  Egli  c  disparso  da  a  faccia  del  mo.n;‘ 
i:  .  rischiarare  il  mondo  mane  pur  semp: 

'  Emportum,  Voi.  IX,  Gennaio  !  <9. 


he  colpisco,.- 
la  bellissima  e  p 
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fulgido  raggio  del  suo  genio.  Più  che  filosofo,  come 
alcuni  vollero  a  torto  qualificarlo,  Enrico  Ibsen 
è  stato  un  artista.  Costretto  dall’acre  sua  vena  sa¬ 
tirica  a  lasciare  la  farmacia  dov’  era  occupato  a 
Grimstad,  già  autore  di  un  cattivo  dramma  incen¬ 
diario  :  Catìlina,  e  di  altro  romantico  :  7/  paggio 
dei  guerriero,  che  non  si  resse  su  le  scene,  a  soli 
23  anni  egli  era,  in  fatto,  già  direttore  dei  teatri 
di  Bergen,  pei  quali  scrisse,  via  via,  Notte  di 
S.  Giovanni,  La  dama  ìngerd  d' Oestraad,  La  festa 
a  Solang,  Oiaf  Liljenkrans,  /  guerrieri  d’Helgeland, 
tee.,  lavori  tutti  che  non  sortirono  esito  troppo  fe¬ 
lice.  Evidente,  nullameno,  come,  sin  dalla  sua 
prima  giovinezza,  l’arte  lo  attraesse,  lo  assorbisse, 
costituisse  la  sintesi  di  ogni  sua  aspirazione.  Ma 
egli,  dacché,  nel  1868,  ebbe  cominciato  a  schiu¬ 
dersi  una  sua  propria  via  con  La  commedia  del¬ 
l’amore,  fu  artista  in  drammatica,  come,  in  pittura, 
il  nostro  Caravaggio,  il  quale,  lavorando  in  uno 
studio  buio,  rischiarato  soltanto  da  uno  spiraglio 
dall’alto,  produsse  effetti  taglienti  di  chiaroscuro 
e  trattò,  con  particolare  predilezione  e,  si  direbbe, 
di  partito  preso,  brutali  episodi  della  vita  reale: 
scene  di  bettola,  avventure  di  zingari  e  di  vaga¬ 
bondi,  risse,  colluttazioni,  omicidi,  con  tipi  da  trivio 
e,  spesso  anche,  da  galera,  illuminati  da  strani 
guizzi  di  luce. 

Abbandonata  la  sua  Norvegia,  l’Ibsen  dimorò  a 


lungo  in  Germania,  a  Dresda  ed  a  Monaco  di  Ba¬ 
viera;  in  Egitto,  a  Suez;  in  Italia,  a  Roma;  ma  nè 
le  rive  dell’Elba  e  dell’Isar,  nè  quelle  del  Mar  Rosso 
e  del  Tevere  influirono  sul  suo  spirito  e  valsero 
a  modificarlo,  come  non  valsero  a  modificare  il 
Caravaggio  gli  esempi  di  Raffaello  e  del  Correggio. 

Non  fu  filosofo,  ripeto,  perchè  inconseguente  spesso 
ed  impratico  sempre,  non  essendosi  mai  preso  cura 
d’indicare  un  rimedio  ai  tanti  mali  da  lui  denun¬ 
ziati.  Si  limitò  a  formulare  l’atto  d’accusa  della 
società,  impresa,  quando  s’ è  stimolati  dal  pessi¬ 
mismo,  tanto  più  facile  di  quanto  si  può  credere. 

Ma  il  compito  che  s’  era  imposto  seppe  adem¬ 
pierlo  con  arte  magistrale  ed  esporre  que’  mali 
sulla  scena  nel  modo  più  schietto,  più  franco,  più 
efficace,  più  impressionante. 

Nell’assistere  a’  suoi  drammi,  dirò  così,  socio¬ 
logici,  che  vanno  da  La  lega  dei  giovani,  a  Quando 
noi  morti  ci  destiamo,  passando  per  Le  colonne 
della  società,  Casa  di  bambola,  Spettri,  Il  nemico 
del  popolo,  L’anitra  selvatica,  Romersholm,  La 
donna  del  mare,  Hedda  Gabler,  Il  costruttore  Solness, 
Giovanni  Gabriele  Borckman,  mentre  non  possiamo 
sottrarci  ad  una  viva  e  profonda  commozione,  re¬ 
stiamo  attoniti,  sbalorditi,  perplessi,  come  se,  d’im¬ 
provviso,  venissimo  trasportati  a  volo  tra  g V ice-berg 
e  i  fjord  del  Nordland.  Tutto  ci  riesce  nuovo, 
inatteso,  pressoché  incomprensibile.  Egli  è  che  Fo- 


480 


MISCELLANEA 


ENRICO  IBSEN. 


pera  ibseniana,  non  universale  come  quella  dello 
Shakespeare,  ma  onninamente,  esclusivamente  nor¬ 
vegese,  rimane  sempre  così  remota  ed  estranea 
ai  nostri  usi  e  costumi,  al  nostro  modo  di  vedere, 
alla  nostra  sentimentalità,  che  non  ci  torna  mai 
facile  il  penetrarla  intimamente. 

Ma  ciò  nulla  toglie  alla  gloria  di  lui,  sia  di  fronte 
al  proprio  paese,  che  dovrà  contarlo  fra  i  suoi 
immortali,  e  sia  di  fronte  all’arte,  cui  egli,  noto- 


mizzatore  profondo  e  spietato  di  tutte  le  debolezze, 
le  perversioni  e  le  colpe^dègiTuomini  T^degìi  er¬ 
rori  da  lui  attribuiti  alla  società,  ha  saputo  dare, 
con  la  stessa  sua  cruda  j  audacia,  una  impronta 
innovatrice  e  quasi  rivoluzionaria  di  coscienziosa 
schiettezza.  Per  la  medesima  ragione  della  stermi¬ 
nata  sua  distanza  da  noi,  il  suo  teatro  non  ha 
potuto  e  non  potrà  mai  attecchire  a  lungo  su  le 
nostre  scene;  ma  la  luce  radiosa  del  suo  genio 
brillerà  pur  sempre  anche  sul  caldo  azzurro  de’ 
nostri  cieli,  benché  scevri  dalle  tristi  brume  della 
Scandinavia. 

P.  Bettoli. 

IN  BIBLIOTECA. 

Comune  di  Venezia.  —  Case  sane,  econo¬ 
miche  e  popolari.  (Bergamo,  Istituto  Italiano  d’arti 
grafiche).  —  È  uno  splendido  volume  che  contiene  la 
relazione  in  data  dello  scorso  mese  di  marzo  fatta 
dalla  Commissione  per  le  case  popolari  in  Venezia, 
corredata  da  quelle  del  fu  sindaco,  Riccardo  Sel¬ 
vatico,  e  dell’attuale,  conte  Filippo  Grimani,  da 
altri  documenti  e  da  una  serie  di  tavole  illustrative 
nitidissime,  recanti  quadri  sinottici,  prospetti,  pla¬ 
nimetrie  e  vedute  delle  nuove  costruzioni.  Nel  mo¬ 
vimento  che  si  manifesta  ornai  dappertutto  per  la 
istituzione  di  case  operaie  è  una  pubblicazione  che 
riesce  di  massimo  interesse. 
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